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Il tempo lungo della politica italiana che si estende nei settant’anni e più che intercorrono dal ritorno alla democrazia al secondo decennio del nuovo millennio ha visto partiti nascere, affermarsi e sparire. Partiti che sembravano inamovibili sciogliersi come neve al sole, altri resistere per decenni, altri ancora irrompere tumultuosi per poi assestarsi o scomparire. Gli elettori rimasti fedeli nel tempo hanno incominciato a «muoversi» lentamente e per piccoli gradi, spinti dai mutamenti socioeconomici e culturali degli anni Settanta; poi, negli anni Novanta, hanno abbracciato nuove offerte politiche, per arrivare infine al terremoto provocato dall’irruzione del Movimento 5 stelle. Questo movimento, a tratti tellurico, nasconde però anche elementi di continuità. Le mappe particolareggiate, fino al livello comunale, del voto degli italiani presentate in questo volume offrono una panoramica di quanto permane e di quanto invece è mutato. Questo lungo excursus che parte dall’immediato dopoguerra fino alla vigilia delle elezioni del 2022 mostra anche quanto i partiti abbiano cercato, con crescente difficoltà, di adattarsi a una società che cambiava rapidamente. Eppure resistono ancora, rimangono l’alfa e l’omega della politica, perché sono inevitabilmente e necessariamente avvinti agli elettori nell’incessante walzer della democrazia.
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Prefazione



Il tempo lungo della politica italiana
        che si estende nei settant’anni e più che intercorrono dal ritorno alla democrazia al
        secondo decennio del nuovo millennio ha visto partiti nascere, affermarsi e sparire. Partiti
        che sembravano inamovibili sciogliersi come neve al sole, altri resistere per decenni
        coltivando il loro particolare, altri ancora irrompere tumultuosi per poi assestarsi o
        scomparire. Gli elettori rimasti fedeli per decenni hanno incominciato a «muoversi»
        lentamente e per piccoli gradi spinti dai mutamenti socioeconomici e culturali degli anni
        Settanta; poi, negli anni Novanta hanno abbracciato nuove offerte politiche per arrivare
        infine al terremoto provocato dall’irruzione del Movimento 5 stelle (M5s). 
I partiti presenti nel Comitato di
        liberazione nazionale durante la Resistenza hanno assicurato l’instaurazione prima, e la
        conservazione poi, del sistema democratico-repubblicano superando tempi di ferro, e persino
        di piombo. La dissoluzione di queste formazioni all’inizio degli anni Novanta ha messo in
        tensione il sistema, che tuttavia ha rapidamente trovato un nuovo equilibrio, durato per due
        decenni, da metà anni Novanta a metà Duemiladieci, assicurato dalla competizione bipolare
        tra due coalizioni alternative composte da partiti nuovi, rinnovati o ridefiniti. Poi, un
        nuovo cataclisma elettorale ha ulteriormente alterato quest’ultimo assetto portandolo a una
        conformazione a tre poli a causa del successo di un partito non riconducibile immediatamente
        alla competizione bipolare destra-sinistra. 
I cambiamenti degli ultimi trent’anni
        sono dovuti a un rapido impennarsi della fluidità elettorale, innescata da un passaggio
        d’epoca sul piano socioeconomico e valoriale che ha eroso antiche fedeltà alle culture
        politiche novecentesche. Tuttavia, in queste trasformazioni permane una certa resilienza dei
        territori. La politicizzazione iniziale dell’Italia all’inizio del Novecento ha
        lasciato tracce persistenti, per cui nel Centro-Nord continuano a
        marcare il territorio i riferimenti contrapposti della sinistra e della destra, mentre nel
        Centro-Sud, come da tradizione, la competizione politica è aperta, grazie alla maggiore
        volatilità elettorale. 
Questo periodo lungo è osservato sotto
        varie angolature in questo lavoro. 
La prima parte (capp. 1-7) affronta le
        variazioni del sistema partitico presentando un affresco dei cambiamenti intercorsi
        all’interno di ciascun partito, nessuno escluso salvo frange irrilevanti, e nei rapporti tra
        le varie formazioni politiche. I sette capitoli di questa parte tracciano sinteticamente le
        loro evoluzioni politico-ideologiche e organizzative sulla base dei dati disponibili
        relativi agli iscritti, ai quadri, ai dirigenti e agli elettori di ciascuna formazione. 
La seconda parte (capp. 8-9) affronta in
        maniera più dettagliata i tanti aspetti del comportamento elettorale con due strumenti
        diversi. ﻿Nel capitolo 8 si guarda ai territori scendendo fino a livello comunale per
        fornire una serie inedita di mappe dell’Italia elettorale che evidenziano la forza
        rispettiva dei partiti nel corso del tempo, la loro distribuzione geografica, i loro
        riferimenti privilegiati sul piano socioeconomico e religioso e il mutamento del
        comportamento elettorale. Nel capitolo 9 si guarda agli individui ricostruendo il percorso
        di un gruppo di elettori nella loro storia personale, dal 1987 al 2018, in modo da
        monitorare, passo a passo, elezione dopo elezione, le loro scelte, con un focus particolare
        sul rapporto tra condizioni socioeconomiche e voto. 
In sintesi, questo lavoro cerca di
        rispondere ad alcune domande sulla politica partitica ed elettorale della nostra Repubblica.
        In che direzione sono andate le preferenze politiche degli italiani in questo dopoguerra?
        Chi sono i vincitori e i perdenti? Esiste una linea di tendenza chiaramente identificabile?
        Il terremoto del 1994, parzialmente replicato nel 2013-2018 con l’irruzione del Movimento 5
        stelle, ha alterato in maniera radicale le preferenze elettorali precedenti oppure sono
        ancora rintracciabili dei fili sotterranei di continuità? I partiti hanno modificato la loro
        presenza territoriale e il loro radicamento sociale, oppure sono rimasti ancorati ai loro
        bacini iniziali; o ancora, sono andati a conquistare altre zone,
        altre categorie, altri soggetti? I nuovi partiti sorti negli anni Novanta si sono inseriti
        nei solchi tracciati dalle precedenti formazioni a cui si ispiravano, o hanno interpretato
        combinazioni diverse di ceti sociali, di identità territoriali, di preferenze culturali e
        politiche? 
L’integrazione tra l’analisi del sistema
        partitico e dell’evoluzione territoriale-geografica delle scelte elettorali per tutto il
        periodo postbellico, e del voto di un campione cruciale come i baby
            boomers lungo gli ultimi trent’anni, fornisce un quadro, sperabilmente
        esaustivo e originale, della politica partitica e del comportamento elettorale dal
        dopoguerra a oggi. 
I capitoli 1‑7 e le Conclusioni sono di Piero Ignazi, il capitolo 8
        di Spencer Wellhofer e il capitolo 9 di Enzo Risso.





Parte prima. Evoluzione del sistema partitico (1943-2022)






Capitolo primo 

Il ritorno dei partiti  e le prime elezioni democratiche (1943-1948)

Il capitolo iniziale affronta nascita e rinascita dei partiti in seguito alla caduta del fascismo. Vengono quindi presentati i vari schieramenti politici dell'epoca, approfondendone la strutturazione generale e le varie caratteristiche. La parte finale del capitolo è dedicata alle tradizioni elettorali prefasciste e al nuovo sistema octopartitico.


Questo capitolo e tutti i capitoli della Parte prima sono di Piero Ignazi.





1. Nascita e rinascita dei partiti 



I partiti italiani rientrano in gioco in maniera palese all’indomani della caduta del fascismo, il 25 aprile 1943. Immediatamente dopo quella data sei partiti – la cosiddetta «esarchia» – danno vita al Comitato di liberazione nazionale (Cln). Altri partiti emergono o riemergono, ma per motivi diversi non entrano nel Cln che costituisce il nucleo dal quale, pur con qualche slabbratura, emergerà il sistema partitico della Repubblica. Quattro dei sei partiti ciellenisti rimarranno attivi per decenni fino al cataclisma che modificherà alla radice il sistema partitico nel 1994. La ragione della lunga persistenza nel tempo delle formazioni antifasciste, alle quali va aggiunto lo storico Partito repubblicano, rimasto fuori dal Cln per la pregiudiziale repubblicana – e dei partiti non-antifascisti quali il Movimento monarchico e il Partito neofascista, entrambi nati nel 1946 – dipende da due elementi, radicalmente diversi. Per i partiti antifascisti vale la legittimità di avere operato per il ritorno alla democrazia, anche con le armi in mano, e di essere eredi di tradizioni politiche già presenti e ben radicate territorialmente prima del fascismo. Per i partiti non-antifascisti vale il riferimento a tradizioni forti e diffuse: per i monarchici il richiamo alla casa sabauda appare molto diffuso, visti i risultati del referendum istituzionale del 1946, benché destinato a estinguersi; mentre per il partito neofascista la sua (ri)nascita e persistenza nel tempo è legata al forte e persino drammatico imprinting che il ventennale regime, ivi compresa la propaggine della Rsi negli ultimi due anni di guerra, ha inevitabilmente impresso sulla società italiana, lasciando un solido deposito di fedeltà e di identificazione con quella esperienza. 
1.1. I partiti antifascisti 



La nascita dei partiti italiani, o il loro ritorno sulla scena nazionale dopo un lungo esilio, sono connessi con la crisi del regime fascista e il suo crollo [Colarizi 1996; Galli 1974; 1991; Pombeni 2016; Scoppola 1991]. All’indomani del 25 luglio 1943, quando il Gran consiglio del fascismo vota un ordine del giorno che sfiducia Mussolini, e il re lo fa immediatamente arrestare, escono dalla clandestinità e si presentano all’opinione pubblica sia i partiti che preesistevano al regime e avevano resistito alle repressioni, sia quelli sorti durante la guerra. Del primo gruppo fanno parte il «grande» Partito socialista (che fino al gennaio 1947 adotta la denominazione di ﻿«Partito socialista italiano di unità proletaria﻿», Psiup), il «piccolo» Partito comunista (Pci), e i minuscoli Partito repubblicano (Pri) e Partito liberale (Pli). Ad essi si aggiunge la Democrazia cristiana (Dc) fondata nell’estate ﻿del 1943 sulle ceneri del Partito popolare prefascista che si era dissolto durante il fascismo. Del secondo gruppo fanno parte altri due partiti costituitisi ex novo, entrambi membri del Cln: il Partito d’azione (Pda) nato nella lotta antifascista ancora prima della caduta del regime, e la Democrazia del lavoro, poi Partito democratico del lavoro (Pdl), formatosi in quel frangente. 
Il Partito socialista, fondato nel 1892, è di gran lunga il più importante per la sua lunga storia e la sua presa nella società: nelle prime elezioni a suffragio universale tenutesi con il sistema proporzionale, nel 1919, le liste socialiste ufficiali ottengono il maggior numero di consensi – circa un terzo dei voti, e poi, nel 1921, ancora un quarto dei voti [Ciuffoletti, Degl’Innocenti e Sabbatucci 1992]. Il Partito repubblicano e il Partito liberale sono altrettanto se non più «storici» del Partito socialista. Il Partito repubblicano rimanda all’epopea risorgimentale e alle origini dello stato unitario. Si costituisce formalmente nel 1895, benché le associazioni mazziniane si collochino più indietro nel tempo, all’origine della politicizzazione della penisola. Il Partito repubblicano non ha mai raggiunto dimensioni significative se non in alcune zone circoscritte del paese dove, per tradizione di antica agitazione mazziniana e di ostilità allo Stato pontificio, e poi alla monarchia, assurge a un profilo di partito di massa [Di Porto 1963]. Più labile e indefinita è la risorgenza del Partito liberale. I liberali hanno fornito il cuore della élite politica italiana fino alla prima guerra mondiale, ma la politica di massa del primo dopoguerra – e soprattutto le modalità dello scrutinio di lista – hanno tolto loro la possibilità di far pesare nelle circoscrizioni locali la caratura notabiliare dei suoi candidati. La tardiva costituzione in partito, nel 1922, proprio alla vigilia della marcia su Roma, e l’idiosincrasia per ogni forma organizzativa – giustificata poi teoricamente dal nume tutelare del liberalismo italiano dell’epoca, Benedetto Croce – lo vedono rientrare nella politica nazionale con ruolo marginale [Ciani 1968; Grassi Orsini e Nicolosi 2008; Orsina 2004]. 
Il Partito comunista, invece, al confronto con questi partiti, ha una storia vissuta alla luce del sole molto più breve in quanto si forma nel gennaio ﻿1921 staccandosi dal Psi per aderire ai celebri ventuno punti di Lenin e seguire il progetto della rivoluzione bolscevica. In quella breve fase il Pci (allora con la sigla del Pcdi) raccoglie pochi consensi (meno del 5% alle elezioni del 1921) e ancor meno iscritti; ma in seguito compensa questa gracile struttura con una migliore capacità di adattamento al contesto autoritario e repressivo sia perché è un partito geneticamente programmato per agire in un ambiente ostile (secondo gli insegnamenti dello stesso Lenin), sia perché può godere di un appoggio concreto (sebbene irto di contraddizioni) da parte di un paese straniero, l’Unione Sovietica [Agosti 1999; Galli 1976; Martinelli 1995]. 
A metà strada tra i partiti storici e quelli nuovi si trova la Democrazia cristiana (Dc). La Dc è anch’essa erede, per alcuni fili, di una tradizione prefascista, quella del Partito popolare di Luigi Sturzo, ma con alcune significative peculiarità. In primis, il rapporto, questa volta stretto fino alla dipendenza, con il Vaticano, la rende una formazione sostanzialmente diversa dall’esperienza popolare. Inoltre, la Dc emerge dalla convergenza del Movimento guelfo, animato da esponenti dell’Azione cattolica e connotato da un intransigente antifascismo, con storici esponenti del Partito popolare, guidati da Alcide De Gasperi. Anche se la tradizione popolare prefascista è certo importante, la rottura di ogni complicità con il regime fascista imposta dai giovani antifascisti segna un ulteriore spartiacque con il vecchio partito [Giovagnoli 1998; Malgeri 1987-1989; Marchi 2017]. 
Il Partito d’azione (Pda) rappresenta la più autentica novità politica di questo momento [De Luna 2021]. È un vero e proprio partito «di azione», perché nato per agire contro l’usurpatore della democrazia e per riconquistare la libertà. Sorto in continuità con il movimento rosselliano di Giustizia e libertà e altre componenti liberal-socialiste, ma senza legami con il prefascismo, è molto attivo nella lotta partigiana: fornisce un contributo secondo solo a quello del Partito comunista ed è il primo nel numero di caduti in rapporto agli effettivi, soprattutto ai livelli più alti della gerarchia militare. Il Pda è quindi un prodotto diretto della lotta antifascista, che, come scrisse profeticamente Carlo Rosselli, incitando a raggiungere i repubblicani spagnoli durante la guerra civile del 1936-1939, doveva essere condotta «oggi in Spagna, domani in Italia». La partecipazione alla lotta di liberazione, alimentata da molti giovani di estrazione borghese e dal ceto intellettuale delle professioni, è stata così intensa ma così socialmente connotata da rendere impervio il suo adattamento alla politica di massa. Per riprendere una distinzione sociologica il Pda sconterà il passaggio tra entusiasmi collettivi e vita quotidiana. 
L’altra formazione attivatasi dopo il 25 luglio 1943 è la Democrazia del lavoro poi ridenominata ﻿«Partito democratico del lavoro﻿» (Pdl). Alla sua guida vi è l’ex leader del riformismo socialista prefascista Ivanoe Bonomi, chiamato a guidare i governi ciellenisti fino alla fine della guerra quale punto di equilibrio tra le diverse componenti dell’antifascismo e la monarchia [D’Angelo 2008]. Questa formazione, pura espressione di notabilato prefascista di vario orientamento, dal liberalismo amendoliano al socialismo riformista, si appoggia sull’autorevolezza dei suoi esponenti. Ma non trova agganci nella società. L’eclisse politica di Bonomi e il limitato consenso elettorale dei suoi esponenti nella lista dell’Unione democratica nazionale con cui si presentano alla Costituente, con conseguenti diverse scelte individuali dei vari leader, nonché l’assoluta inconsistenza organizzativa determinano una rapida discesa verso l’irrilevanza e l’inevitabile scioglimento, nel gennaio 1948, sigillato dall’appello al voto utile a favore della Dc. 
È significativo che i due partiti che si formano senza alcun legame organico con strutture prefasciste, il Pda e il Pdl, non siano sopravvissuti all’instaurazione del regime democratico parlamentare. Per ragioni opposte, peraltro. Il Pda era nato per combattere il fascismo ed era animato da uno spirito di rigenerazione morale che coinvolgeva e affascinava ristretti strati di borghesia intellettuale; queste aspirazioni si scontravano con la realtà di un paese arretrato culturalmente e sfibrato dalla guerra per il quale il ritorno al «quieto vivere», e una acquiescenza alla tradizione, rappresentavano i punti cardinali dell’esistenza. Il contrasto tra l’effervescenza riformatrice-rivoluzionaria dei partigiani del Pda e lo stato amorfo-conservatore, o ribellistico-plebeo, della stragrande maggioranza degli italiani non poteva che portare a una crisi verticale del partito. Il risultato alle urne del 2 giugno 1946 è conseguente a questa discrasia, e quindi impietoso. A fronte di una presenza così massiccia nelle formazioni partigiane e di un tributo di sangue così grande, i voti sono meno di una manciata: 1,4%, oltre allo 0,3% della Concentrazione repubblicana di Parri e La Malfa. La dispersione organizzativa decretata dopo un turbinio di dissensi e litigi interni nel II ﻿Congresso dell’ottobre 1947, produce comunque una innervatura di classe dirigente in quasi tutti i partiti antifascisti: La Malfa, Cifarelli e Reale nel Pri, Lombardi, De Martino e Foa nel Psiup/Psi, Garosci e Codignola nel Psli/Psdi, Paggi nel Pli, Rossi, Calogero e Valiani nel Partito radicale.  
Il Partito del lavoro invece non ha avuto alcun ruolo nella Resistenza se non attraverso contatti con le formazioni monarchiche o «badogliane», i fazzoletti azzurri. I suoi leader si muovono su un terreno esclusivamente istituzionale, vicino all’establishment, e in parte anche alla monarchia. Una volta chiusa l’esperienza ciellenista, il confronto con l’elettorato, benché filtrato dall’accordo con i liberali nel cartello elettorale dell’Unione democratica nazionale (Udn) alle elezioni per la Costituente 1946, attesta l’assenza di ancoraggio popolare (appena 9 eletti su 41 dell’Udn si riconoscono nel Partito del lavoro) conducendolo allo scioglimento all’inizio del 1948. Tuttavia, analogamente al Pda, l’area demolaburista fornisce personalità di rilievo a vari partiti antifascisti.  
In linea generale, la partecipazione dei partiti al Cln garantisce loro un bonus importante, non tanto sull’aspetto organizzativo quanto su quello immateriale della legittimità. Chi ha aderito al progetto di ricostruzione democratica dell’Italia immediatamente dopo la caduta del fascismo, e si è impegnato nella lotta partigiana, acquisisce uno status centrale nel nuovo sistema politico. Ciò vale anche per il Pri, benché non aderisca al Comitato di liberazione nazionale fino a che non viene definita la questione istituzionale con l’indizione di un referendum. Allo stesso tempo, la partecipazione al Cln non è una garanzia di successo. Lo attestano lo scioglimento del Partito d’azione e dei demolaburisti di Bonomi, e il ridimensionamento sia del Partito liberale (6,8% nel 1946 all’interno dell’Unione democratica nazionale con il Pdl e 3,8% in alleanza con i qualunquisti nel 1948 sotto le insegne del Blocco nazionale), sia del Partito repubblicano (4,4% nel 1946, ma solo 2,5% nel 1948).  

1.2. L’area qualunquista, monarchica e nostalgica 



Fuori dall’area antifascista non c’è molto spazio. Nell’immediato si registra solo una fiammata, impetuosa quanto effimera, espressa dal Fronte dell’uomo qualunque (Fuq). Le altre due componenti estranee e antagoniste, seppure per motivi diversi, rispetto al nuovo regime, hanno avuto una durata e una consistenza difforme. Da un lato, i monarchici hanno goduto di un consenso significativo, per quanto concentrato in alcune aree geografiche, soltanto negli anni Cinquanta e scompaiono nel 1972; dall’altro, la constituency nostalgica, raccolta nel Msi a partire dalla fine del 1946, ha uno sviluppo duraturo e si assicura un ruolo di rilievo e continuativo nel sistema partitico. 
Il Fronte dell’uomo qualunque è tra i primi movimenti politici a formarsi [Imbriani 1996]. Un commediografo e giornalista di un certo talento, Guglielmo Giannini, all’indomani della liberazione di Roma, si attiva per contrastare la tendenza all’iperpoliticizzazione che viene dal mondo antifascista, e in particolare dalle sinistre, il cosiddetto «vento del Nord», secondo l’evocativa espressione di Giannini. Il partito che fonda, a partire dal giornale omonimo che pubblica e dirige, ottiene subito un successo inaspettato puntando proprio sul desiderio di stemperare le passioni politiche presenti in parte dei cittadini dopo le mobilitazioni fasciste. Dopo risultati significativi alle prime elezioni amministrative nelle regioni del Sud in alleanza con i liberali e i monarchici, raggiunge il 5,3% dei voti alla Costituente, la maggior parte dei quali ottenuti nel Centro-Sud, dove ottiene una percentuale ben superiore, 9,4%. Questa affermazione viene incrementata nelle amministrative del novembre 1946 dove il Fuq si presenta in alleanza a volte con monarchici e a volte con liberali, e insieme a loro raggiunge risultati significativi in alcune grandi città: Bari (36,9%), Cagliari (27,6%), Palermo (22,9%), Roma (20,6%), Napoli (19,1%). 
Il qualunquismo riflette sentimenti profondi e radicati di nostalgia per il buon tempo antico, di avversione al confronto politico e in sostanza alla democrazia stessa, di ribellione anarcoide verso lo stato visto come invadente e vessatorio, e, allo stesso tempo, di deferenza verso l’autorità. È un movimento fondato su sensibilità più che valori, privo di una struttura organizzativa e senza quadri con esperienza politica e, in quanto tale, esposto al mutare delle condizioni esterne: così, quando nel 1948 lo scontro si radicalizza, l’elettorato qualunquista si dissolve come neve al sole. Pochi seguono Giannini nella fallimentare alleanza con il Pli nel Blocco nazionale preferendo rifugiarsi sotto lo scudo protettivo della Dc. Dopo le elezioni il partito si scioglie andando ad alimentare tutto il fronte moderato e di destra, a partire dalla Democrazia cristiana per proseguire con liberali, monarchici e missini.  
Il rifiuto della politica, vero elemento caratterizzante del qualunquismo e ben identificato nell’espressione «basta un ragioniere in capo al governo», non trova accoglienza in altre formazioni politiche. Pur esprimendo un sentimento certo diffuso, che circola sotto pelle nell’Italia uscita dalla politicizzazione totalitaria del fascismo e dalla guerra civile, la riscoperta della libertà alla fine prevale, e l’engagement politico contagia anche il versante di destra. Persino i fermenti sulle sponde monarchiche sono indicativi di questo spirito dei tempi. L’antipolitica di cui il Fuq è la prima espressione rimane comunque nelle basse frequenze dell’opinione pubblica e riemergerà molto più tardi, quando altre circostanze lo renderanno possibile. Ma l’effervescenza politica dei primi momenti del dopoguerra prevale sul quieto vivere qualunquista. 
Nello stesso periodo, per filiere del tutto diverse, anzi opposte quanto a quarti di nobiltà, si attivano molte componenti in difesa dell’istituzione monarchica già prima del referendum del 1946, con una propensione legittimista articolata in un conservatorismo tradizionalista [Ungari 2004; 2014]. Già durante i quarantacinque giorni tra la caduta del fascismo e l’armistizio, alcuni esponenti legati a Casa Savoia come Pietro d’Acquarone costituiscono una formazione a supporto della monarchia, denominata ﻿«Partito democratico liberale﻿», poi in gran parte confluita nel Pli. Altri gruppi nascono in quel frangente ma le rivalità personali e l’assenza di un attivo sponsoring da parte della casa reale, che si muove solo nell’imminenza del referendum istituzionale del 2 giugno 1946 e delle elezioni della Costituente, portano a una dispersione dei potenziali consensi di quell’area. I monarchici che si presentano alle elezioni del 1946 sotto ﻿le insegne dell’Unione democratica nazionale raccolgono appena una manciata di voti (2,8%), una cifra incommensurabile rispetto agli 11 milioni di voti andati alla monarchia nel referendum. Proprio l’esistenza di un bacino potenziale così ampio anima numerosi progetti nel mondo monarchico, il più consistente dei quali si dimostra il Partito nazionale monarchico (Pnm) di Alfredo Covelli fondato nel luglio 1946 e divenuto presto il punto di coagulo di tutto quell’ambiente.  
Il Pnm non si limita a mantenere in vita la fiammella «legittimista» e nostalgica della monarchia ma cerca uno spazio di azione nel nuovo sistema partitico. Il partito si orienta sia verso il Pli con il quale intende stringere uno stretto rapporto di collaborazione, sia verso la Dc presentandosi come arma di riserva moderata dopo la cacciata delle sinistre dal governo. Entrambe le strategie non danno buon esito. Benché il Pli accusi una sterzata filomonarchica sostenendo la corona nel referendum e addirittura eleggendo come segretario un esponente di spicco dell’ambiente della casa reale come Roberto Lucifero, in realtà non si realizza alcuna alleanza organica; il Pli non intende aprire le porte del governo a un potenziale concorrente. Inoltre, la Dc non ha alcun interesse a coinvolgere un’altra piccola formazione nel quadripartito centrista; una formazione che, tra l’altro, sposterebbe ulteriormente a destra l’asse del governo, ipotesi contro la quale la sinistra dossettiana, che in quel frangente co-dirige lo scudo crociato, non accetterebbe mai. 
Il Pnm rimane quindi isolato fino alle elezioni del 1948, e solo in seguito riuscirà ad attivare una politica di alleanze con la nuova dirigenza del Msi, molto meno ostile ai «traditori badogliani» rispetto a quella iniziale della sinistra sociale.  
L’altra espressione politica (ovviamente) estranea all’area ciellenista riguarda il neofascismo [Ignazi 1989; Tarchi 1997; Parlato 2012]. Nel dicembre ﻿1946, nello studio dell’ex vicefederale di Roma, Arturo Michelini, viene fondato il Movimento sociale italiano (Msi), una formazione che raccoglie i nostalgici del fascismo e in particolare coloro che avevano aderito, spesso entusiasticamente, al regime repubblicano fascista della Rsi dopo l’8 settembre 1943, e avevano combattuto contro i partigiani. Pur con qualche cautela, sia il programma iniziale sia il personale politico del partito – benché le figure più note rimangano prudentemente nell’ombra – rivelano un’impronta fascista netta e inequivocabile. Per alcuni anni il Msi naviga tra pulsioni di revanscismo, approvando o coprendo alcune azioni, più simboliche che delittuose, contro il sistema democratico, e il desiderio di inserirsi nel gioco politico a viso aperto. La sua prima partecipazione elettorale alle elezioni amministrative del 1947 segna uno spartiacque: i risultati tutto sommato incoraggianti – il 4% dei voti e l’elezione di tre consiglieri a Roma – spingono il partito nella direzione di un pieno inserimento nel sistema politico (espressione che diventerà poi una strategia di lungo corso). La conferma della validità di questa opzione legalitaria viene dall’ingresso in parlamento alle prime elezioni politiche del 1948 dove il Msi con il 2% dei voti elegge sei deputati e due senatori. I voti vengono quasi esclusivamente dal Mezzogiorno e da Roma; oltre la linea Gustav il partito riesce appena a presentarsi. 
Dopo appena tre anni dalla fine della guerra il neofascismo entra nelle istituzioni. La rapidità con cui il Msi acquisisce lo status di partito parlamentare porta a un suo immediato consolidamento in quanto egemonizza quasi tutta la galassia neofascista. L’influenza del nuovo ambiente democratico porta il partito a organizzarsi secondo il classico schema del partito di massa, articolato in strutture territoriali, elezioni degli organi interni ma con iscrizioni attentamente controllate per evitare «provocazioni e infiltrazioni»; inoltre promuove una rete di associazioni parallele per mantenere il contatto con l’ampia area nostalgica, infinitamente più vasta dei sostenitori espliciti del partito. Nel 1948 ﻿il Msi celebra il ﻿I Congresso﻿, dove viene eletto segretario un giovane ex esponente della Repubblica sociale italiana, Giorgio Almirante, una figura destinata a marcare la vita del Msi fino alla fine degli anni Ottanta, anche se la sua segreteria, troppo spostata «a sinistra», in linea con la tendenza dei «socializzatori», fedeli alla politica sociale indicata dalla Carta di Verona durante la Rsi, dura solo due anni. 


2. La strutturazione del sistema partitico 



Il sistema partitico prende forma con le prime elezioni della Costituente nel 1946 e si assesta con le prime elezioni per il parlamento nel 1948. Il suo formato è costituito da otto partiti «rilevanti». I partiti antifascisti del Cln – Dc, Pci, Pli, Psiup (dal quale nascono per scissione, nel 1947, i socialdemocratici del Psli), meno i demolaburisti e gli azionisti subito scomparsi – più i repubblicani e, fuori da quest’ambito, i monarchici e i neofascisti (ancora in embrione); infine, i qualunquisti vivono solo un paio d’anni. Questo formato regge immutato fino alla fine degli anni Ottanta con pochissime variazioni significative: le variazioni intercorse negli anni Settanta, quali l’assorbimento dei monarchici nel Msi e la nascita di piccole formazioni di «nuova sinistra» sia marxista che postmaterialista, mantengono l’assetto a otto partiti grazie al ruolo rilevante del Partito radicale. 
Le elezioni per la Costituente non sono le prime elezioni in assoluto perché c’è già stata una tornata di elezioni amministrative locali in primavera. I risultati di queste prime esperienze di voto, tra l’altro le prime alle quali partecipano anche le donne in qualità di elettorato attivo – mentre per avere anche la possibilità di essere elette dovranno aspettare le elezioni della Costituente – forniscono indicazioni chiare sia sui rapporti di forza tra i partiti, sia sulle loro aree di insediamento privilegiato. I tre partiti maggiori Dc, Psiup e Pci si spartiscono la gran parte dei consensi. La forza della tradizione dei partiti che riflettono le grandi fratture politico-culturali della classe e della religione offusca ogni altra presenza. Le altre componenti antifasciste raccolgono le briciole. La destra monarchica rimane confinata a livelli modesti e territorialmente delimitata, con una presenza visibile solo nel Mezzogiorno e i qualunquisti scompaiono. 
Le prime due consultazioni elettorali generali, 1946 e 1948, che vedono una partecipazione altissima, 89,1 e 92,2% rispettivamente, producono risultati sia congruenti che divergenti tra le due elezioni. Le elezioni politiche del 1948 riflettono l’impianto emerso dalla Costituente ma, allo stesso tempo, producono risultati eccezionali e mai più ripetuti. La continuità risiede nella conferma del predominio dei tre partiti «popolari»: nell’ordine di grandezza, Dc, Pci e Psi (nel gennaio ﻿1947 il Psiup ha ripreso la sua storica ﻿sigla Psi). L’eccezionalità sta nel risultato «abnorme» della Dc che arriva al 48,5%, tanto da ottenere la maggioranza assoluta alla Camera con 305 seggi su 574, ma non al Senato. 
2.1. Il trionfo democristiano 



Il grande successo della Dc deriva da una molteplicità di fattori in buona parte già presenti per spiegare il primo posto ottenuto alla Costituente. Ve ne sono però due che intervengono in maniera decisiva, uno di tipo politico-ideologico e uno di tipo organizzativo. Sul versante ideologico l’inizio della guerra fredda con la netta divisione del mondo tra una sfera occidentale e una filosovietica ha mobilitato un elettorato moderato e conservatore che si è rinserrato dietro lo scudo crociato, simbolo efficace del partito. Questa impostazione antimarxista e antisovietica ottiene l’avallo, se non la diretta sollecitazione, della chiesa cattolica nella persona dello stesso pontefice Pio XII che, dopo un momento di esitazione nell’immediato dopoguerra – profilando l’ambizione di giocare un ruolo di mediazione e di interposizione tra i due blocchi – sposa in pieno la causa occidentale contro il comunismo ateo e materialista. In prima linea, i valori da difendere non sono tanto quelli della democrazia liberale, bensì quelli della religione cattolica [Giovagnoli 1996; Riccardi 1999; Malgeri 1987-1989; Capperucci 2010]. 
L’intervento della chiesa non investe solo l’indirizzo politico che il partito deve seguire ma si estende anche sul versante organizzativo, il che consente una mobilitazione senza precedenti dell’elettorato cattolico. L’organizzazione della Democrazia cristiana, nonostante le cifre alquanto irrealistiche presentate dal segretario del partito Alcide De Gasperi nel corso del I ﻿Congresso della Dc (25-27 aprile 1946), poi ricalibrate in circa un milione [Galli 1972, 46] e una rete di sezioni peraltro ramificata, è ancora gracile. La sponsorship diretta della chiesa assicura la presenza del partito pressoché dovunque attraverso l’estesissima rete delle parrocchie. Inoltre la chiesa promuove una nuova struttura, i Comitati civici, diretti da Luigi Gedda, che agiscono da vero motore della campagna elettorale del 1948. In poche settimane nascono in tutto il paese delle sezioni animate da una gran massa di volontari provenienti soprattutto dall’Azione cattolica. Le cifre, per quanto incerte, parlano di 20.000 sedi e 300.000 militanti [Avagliano e Palmieri 2018, 62]. 
Il trionfo democristiano del 1948 è quindi debitore della attivazione diretta e indiretta della chiesa tramite la fitta rete dell’associazionismo cattolico e degli stessi Comitati civici, e della sostanziale identificazione del partito con essa. Anche se tutto ciò appare indubitabile visto dall’esterno, la realtà è meno tranchant se la si guarda all’interno del partito, sia per quanto riguarda la leadership e la classe dirigente sia per quanto riguarda l’elettorato. Nella Dc, fin da subito, emerge una caratteristica che rimarrà costante nei decenni: un dibattito interno vivace con posizioni molto differenziate. All’obbedienza alle indicazioni del Vaticano, mai nemmeno discusse, si affiancano visioni più articolate, a partire da quella dello stesso leader dei primi anni, Alcide De Gasperi, che intende evitare una eccessiva sovrapposizione tra partito e gerarchie per aprire il partito a un elettorato più vasto, non così sensibile al richiamo delle gerarchie cattoliche [Craveri 2006; Pombeni 1979]. 
È in linea con questa visione che De Gasperi conia quella espressione che racchiude la chiave del successo democristiano: l’essere un partito dei cattolici e di cattolici. Con questa formula si intende che la Dc deve essere il partito di riferimento naturale dei cattolici che vogliono così testimoniare la loro convinzione confessionale in politica, ma anche il partito di chi, pur sentendosi solo «naturalmente» (crocianamente) cristiano senza un particolare afflato religioso, aderisce al progetto politico dello scudo crociato. Una formula che quindi si rivolge potenzialmente alla quasi totalità degli italiani ai quali si chiede il voto indipendentemente dal livello di adesione alla fede cattolica.  
La specificazione che la Dc non è un partito riservato solo ai veri credenti bensì praticamente a tutti gli italiani, ha spalancato i cancelli a un elettorato vastissimo. Nell’espressione di De Gasperi, «un partito di cattolici, non dei cattolici», risuona anche un certo strascico del problema della legittimazione dei cattolici nello stato [Craveri 2006]. Rimane forse nel leader democristiano il ricordo della lunga estraneità del mondo cattolico alla costruzione dello stato dopo l’unificazione e delle frizioni tra élite liberale e mondo ecclesiastico fino al fascismo. Di qui la necessità, particolarmente avvertita da De Gasperi, di esibire credenziali non clericali all’opinione pubblica. Egli è infatti un difensore, nei limiti del contesto di allora, della laicità dello stato al costo di scontrarsi, in maniera per lui intimamente lacerante, con le gerarchie vaticane. Ma la sua scelta è stata decisiva nell’accreditare il partito presso gran parte dell’elettorato italiano (anche oltre le sue percentuali elettorali), e nel mantenerlo, dominante, insieme ad altri fattori, anche nei decenni successivi; fino a che la secolarizzazione e la degenerazione clientelare e corruttiva non hanno disgregato le basi del suo consenso [Ignazi e Wellhofer 2013]. 
Proprio in quanto la Dc è espressione di tutto il mondo confessionale, essa è arricchita da numerose personalità con un percorso culturale e spirituale di grande spessore. E quindi al suo interno si articolano una serie di componenti che presto si sedimenteranno in vere e proprie correnti che diventeranno la croce e delizia di questo partito. Croce perché rendevano rissose e instabili le alleanze tra i vari leader che governavano il partito; delizia perché la differenziazione politico-ideologica delle correnti era tale da poter raccogliere un ventaglio di elettori amplissimo, da destra a sinistra.  
Una divisione iniziale che percorre il partito per il primo decennio e oltre, riguarda il contrasto tra gli ex popolari e la «seconda generazione» cioè coloro che sono approdati alla politica in tempi recenti e in netta opposizione al fascismo. Di questi ultimi il gruppo più significativo è quello dei «professorini» usciti dalla Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Questa componente è orientata verso sinistra, in linea con il filosofo francese Jacques Maritain, ed è favorevole a una politica estera non schiacciata sull’atlantismo e a una economia mista, con una attenzione particolare al mondo del lavoro in un’ottica di competizione con le sinistre. Il leader indiscusso è Giovanni Dossetti, partigiano senz’armi e certamente la più carismatica figura della storia democratico-cristiana, pur nel suo breve percorso politico (si ritirerà dalla politica nel 1951 e dopo un breve ritorno come candidato – poi sconfitto – alle elezioni comunali di Bologna del 1956 su pressioni della Curia e del Vaticano, prenderà i voti subito dopo) [Pombeni 2013]. 
La distribuzione del voto della Dc fin dalla Costituente del 1946 evidenzia una forte correlazione con il Partito popolare prefascista e l’impianto storico dell’associazionismo cattolico [Poggi 1968, 43-45]. L’unica differenza sostanziale tra il voto democristiano del 1946 e quello popolare del 1919 riguarda le province meridionali, dove la Dc riesce finalmente a penetrare, mentre fino ad allora erano ancora controllate dal notabilato liberale e conservatore. Nel Mezzogiorno, rispetto a una media intorno al 13% nel 1919 la Dc balza al 35% nel 1946 in linea con il risultato nazionale. Quanto abbia influito in questo riallineamento territoriale del voto la contemporanea campagna elettorale del referendum su monarchia e Repubblica è difficile da stabilire. È tuttavia certo che la scelta faticosamente agnostica ma sostanzialmente filomonarchica della Dc può aver agito da ulteriore traino per l’elettorato meridionale visto che l’esito del referendum presenta una Italia nettamente divisa in due, dove il Mezzogiorno, con la Campania sopra tutti, vota per quasi i due terzi a favore della monarchia, di contro ai due terzi e più di voto repubblicano al Nord. Significativo che mentre gli iscritti sondati dal partito in vista del I ﻿Congresso avevano espresso una scelta repubblicana per il 60% [Galli 1972], l’elettorato sia andato in un’altra direzione. Una divaricazione tra le opinioni dei quadri e delle élite da una parte e dell’elettorato dall’altra, che connoterà la vita della Dc fino alla fine. È significativo anche lo squilibrio territoriale nelle preferenze politiche che conferma quanto già emerso nel prefascismo e che continuerà fino agli albori del nuovo millennio. 
A ogni modo nel 1946 la geografia elettorale della Democrazia cristiana è già definita, tanto che anche il travolgente successo del 1948 non altera la distribuzione territoriale dei consensi. Una misura statistica sintetica che indica quanto siano rimasti territorialmente stabili i voti – il coefficiente di correlazione – evidenzia valori altissimi tra il voto del 1946 e il voto del 1948: 0,88 laddove il valore 1 indica perfetta coincidenza tra una elezione e l’altra [Galli 1968]. 
In altri termini, la Dc si è insediata stabilmente al punto che le alterazioni del voto, come il brusco calo alle elezioni politiche successive del 1953, non modificano questo impianto. Una volta conquistato – o riconquistato come nel Triveneto – un territorio, il partito lo conserva. La stessa caratteristica riguarda anche gli altri partiti, in particolare il Pci, e persino formazioni minuscole come il Pri. 
Più in particolare la Dc fin dal 1946 assume un aspetto bifronte: da un lato il Triveneto dove il partito arriva a sfiorare il 60% dei voti grazie all’intreccio di diffusa pratica religiosa, fitta trama di associazioni cattoliche e di organizzazioni cooperative e diffusione della piccola proprietà contadina; dall’altro, le aree depresse del Mezzogiorno, dove notabilato conservatore, piccola borghesia e «plebi» contadine convergono, per ragioni diverse, dal tradizionalismo religioso alla deferenza per i notabili, sulla Dc. Sul primo versante, al Nord, la Dc non ha concorrenti e manterrà a lungo la sua egemonia perché l’antagonismo con la sinistra degli «anticristi» non consente cambi di fronte all’elettorato moderato; e questo non trova adeguata rappresentanza nei partiti centristi troppo piccoli e troppo laici anch’essi. Sul secondo versante, al Sud, invece, la Dc è esposta alla concorrenza della destra nelle sue diverse articolazioni, da quella liberale e notabiliare a quella monarchica sanfedista a quella nostalgica neofascista. L’improvvisa eruzione di protesta nel Mezzogiorno nei primi anni Cinquanta a seguito dei propositi prima e dell’attuazione poi della riforma agraria, che smembra parte dei latifondi, va a incrinare la presa della Dc in questi territori. 

2.2. I laici delle coalizioni centriste 



2.2.1. Pli: un ritorno mancato tra nostalgie monarchiche e interessi agrari 



La componente liberale, così centrale nel periodo prefascista, anche dopo l’introduzione del suffragio universale maschile nel 1913, viene drasticamente emarginata. Il naufragio dei liberali ha origini lontane che affondano nella storia d’Italia ma è favorito dalla irresolutezza e dall’indeterminatezza delle loro scelte politiche, delle strategie di alleanze, del disdegno per le forme moderne di organizzazione e di competizione politica. A monte comunque vi è il peso del passato, il rappresentare una Italia «predemocratica» dove le «élite» e non le «masse» avevano la primazia, e dove i liberali erano consustanziali all’establishment. La loro opposizione al fascismo, al di là del foro intellettuale crociano e di poche illuminate figure come Giovanni Amendola, si era limitata a una sussiegosità salottiera verso quei parvenu di fascisti senza però attivare alcuna iniziativa di contrasto paragonabile a quella della sinistra, dei militanti della neonata Giustizia e libertà, e di parte dei cattolici. La partecipazione alla Resistenza dei liberali è limitata, nonostante figure di alto profilo sia sul piano militare – si pensi a Edgardo Sogno comandante della Franchi e autore di imprese spettacolari dal sapore ardito-dannunziano o al generale Raffaele Cadorna – sia su quello politico, come Aurelio Pizzoni, presidente e grande argentiere del Clnai, e Manlio Brosio membro della giunta militare del Cln [Piffer 2008]. Ma non esiste un vero coordinamento, una struttura politica che leghi esponenti che si richiamano all’esperienza liberale.  
Anche il convegno rifondativo del Pli (giugno 1944) che eleva Croce alla presidenza, non riannoda le fila sparse. Alla disorganizzazione del partito si aggiungono varie linee di divisione interne. La più importante riguarda il rapporto con la monarchia. Una gran parte dei liberali si ritrova su una posizione «legittimista», fedele alla corona, in sintonia con quell’establishment che ha convissuto in qualche modo con il fascismo, mentre altri sentono in maniera più viva il richiamo ai principi di libertà conculcati da un regime troppo a lungo e troppo caldamente sostenuto dai Savoia [Orsina 2004]. In vista del referendum istituzionale il partito adotta﻿, nel ﻿III ﻿Congresso﻿, una posizione filomonarchica respingendo ﻿quella agnostica proposta da Benedetto Croce. ﻿Tale posizione lo porta ad accelerare e a intensificare i contatti con i monarchici tanto che il Partito democratico italiano di Roberto Lucifero, ministro della Real Casa Savoia, si fonde con il Pli. La contiguità con i monarchici arriva al punto di portare una new entry come Lucifero alla segreteria del partito ﻿in occasione del IV ﻿Congresso (dicembre 1947), provocando la fuoriuscita della componente di sinistra. L’elezione di Lucifero viene stigmatizzata dallo stesso Croce [Capozzi 2008, 324] che la definisce «molto grave» e arriva a prospettare addirittura una scissione all’inizio del 1948 per l’eccessiva contiguità con la destra dato che, già nel ﻿Consiglio nazionale del 1946, la fusione con i qualunquisti era stata sconfitta d’un soffio, 15 a 13 [ibidem, 312]. 
Le scelte strategiche compiute in questi anni fino al 1948 vedono sbandare il mondo liberale tra alleanze innaturali con qualunquisti – niente di più lontano per la rozzezza, al confine con la volgarità, del loro leader Giannini –, insieme ai quali partecipa alle elezioni del 1948 nella lista comune del Blocco nazionale, e alla perdurante sintonia con i monarchici, finendo a schiacciarsi sulle posizioni più di destra dello schieramento politico. Soltanto il profilo di alcune personalità che si riconoscono nel filone di pensiero liberale salva questa componente dalla marginalità. Non solo e tanto Benedetto Croce, che gode ancora di un enorme prestigio nel mondo culturale benché la sua influenza sia in via di esaurimento, quanto Luigi Einaudi, ministro delle Finanze nella delicatissima situazione dell’immediato dopoguerra e poi primo presidente effettivo della Repubblica. Queste figure, insieme ad altre personalità di spessore, provengono però da un mondo passato, dal prefascismo. Ai liberali manca una classe dirigente giovane, forgiata dall’opposizione al fascismo e dalla lotta partigiana. I suoi quadri sono principalmente esponenti di una borghesia meridionale più che di quella industriale del Nord, che rimane minoritaria. Lo stesso risultato elettorale del 1948 indica uno sbilanciamento verso il Sud in coerenza con le scelte politiche adottate in quel periodo: mentre al Nord ottiene appena l’1,6%, nel Sud e nelle Isole arriva al 7,3 e all’8%, rispettivamente.  
L’appello ideologico del liberalismo ripetutamente ribadito da Croce, anche in polemica con il liberalsocialismo e gli azionisti, risuona più retorico che propositivo, e non riesce ad attecchire nell’opinione pubblica perché soverchiato dal moderatismo e dagli interessi della parte meno dinamica del paese alla quale il Pli in quella fase si rivolge (o dalla quale viene indirizzato) [Orsina 2004; contra Grassi Orsini e Nicolosi 2008]. Alleanze infelici, idiosincrasia per l’organizzazione partitica, astenia militante, quadri e dirigenti più vicini al mondo agrario meridionale che a quello industriale settentrionale con conseguente sbilanciamento elettorale al Sud, sospingono il Pli non solo verso destra ma anche ai margini della politica.  
Infine un’ironia del destino: benché erede della tradizione cavouriana del libero stato in libera chiesa, il Partito liberale non coglie che le sue potenziali basi di consenso stanno per essere erose definitivamente dalla Democrazia cristiana con un appello religioso e un appoggio diretto e invasivo della chiesa. Privo delle leve del comando politico e dell’amministrazione pubblica, leve grazie alle quali aveva potuto reggere il confronto con socialisti e popolari fino al 1922, ora deve cedere la posizione di difensore del sistema a chi ha superato le colonne d’Ercole della delegittimazione dello stato grazie al concordato del 1929, e si può così candidare a essere l’interprete della nazione, anzi «il partito della nazione» secondo una brillante definizione [Giovagnoli 1996]: proprio quel ruolo che i liberali hanno ricoperto fino alla prima guerra mondiale. 

2.2.2. Pri: l’insufficiente forza delle radici 



Una vicenda analoga, pur con differenze marcate, investe anche l’altro partito di ascendenze risorgimentali, il Partito repubblicano. Il Pri riprende le fila della sua organizzazione, di cui erano rimasti solo alcuni nuclei in Romagna e in pochi altri luoghi, a partire dalla caduta del fascismo e organizza un convegno immediatamente dopo la liberazione, il 26 maggio 1945, dove affluiscono 179 delegati in rappresentanza dei vari gruppi locali [Knowles 1984]. Come nel caso del Psi e del Pli, il primo congresso dopo la guerra riprende la numerazione interrotta durante il fascismo a significare la continuazione di una lunga storia: infatti il congresso tenuto a Roma il 9-11 febbraio 1946 (tra l’altro in una data simbolica come il 9 febbraio, anniversario della proclamazione della Repubblica romana del 1849) è il XXVIII. I 1.000 delegati che vi partecipano rappresentano 2.000 sezioni e ben 194.065 membri secondo i dati ufficiali [ibidem, 291]. Apparentemente il partito ha riattivato una rete organizzativa ben più forte rispetto a quella di cui disponeva prima della guerra [Galli 1972]. 
In effetti i primi risultati elettorali sono nettamente superiori a quelli del passato. Mentre nel prefascismo il Partito repubblicano aveva progressivamente perso terreno a causa dell’irruzione dei socialisti nell’arena politico-elettorale, nel dopoguerra gode di risultati inediti e per certi aspetti sorprendenti. Alle amministrative del 1946 totalizza circa un 5% di suffragi, una percentuale grosso modo confermata alla Costituente. Questo senza essere riuscito nel progetto, sostenuto caldamente dal leader del partito Randolfo Pacciardi, emigrato e combattente in Spagna (a lui sembra si ispiri Ernest Hemingway in alcuni suoi romanzi), di stringere un’alleanza, e persino una fusione, con il Pda per creare un fronte laico-repubblicano più solido; opzione che viene respinta sia da alcune figure del repubblicanesimo storico come Giovanni Conti, sia da parte del Pda. In questo modo non viene colta l’occasione di rafforzare un’area che si condanna così all’emarginazione elettorale. Nonostante ciò i risultati delle amministrative sono molto incoraggianti. Il Pri si colloca al primo o al secondo posto in varie città con percentuali significative (Ravenna 39%, Latina 37%, Forlì 36%, Macerata 29%, Viterbo 25%, Grosseto 23%), e in molte altre supera la soglia del 10%. Ma la sua debolezza al Sud e nei centri minori ne limitano le chance per un ruolo di maggior rilievo.  
Come alle amministrative, anche il voto della Costituente è geograficamente molto squilibrato, tra le zone di insediamento tradizionale – Marche (16,4%), Lazio dove è addirittura il primo partito di sinistra con il 14,8%, Umbria (11,4%), Romagna, dove le province di Forlì e Ravenna sono sopra il 20%, e litorale toscano – e il resto d’Italia. In alcune città il Pri supera anche il 30% dei voti (Ravenna 37,3%, Forlì 32,5%, Latina 32,3%) e in altre cinque va oltre il 20% [Corbetta e Parisi 1984]. A ogni modo il 4,4% a livello nazionale e la concentrazione in alcune aree consentono al partito una sua visibilità. 
In questa fase il Pri ha probabilmente profittato della sua immagine «repubblicana» essendo ancora in gioco la questione istituzionale; il riconoscerlo come portabandiera storico di questa forma di stato può aver attratto molte simpatie tali da superare il consenso prefascista. Ma l’assenza di un insediamento territoriale nazionale al di là delle aree dove gode di una dimensione e di una strutturazione da partito di massa, – in Romagna solo il Pci ha più braccianti del Pri inquadrati nel sindacato [Spinelli 1998, 139-145] – impedisce di consolidare i risultati del 1946; a ciò si aggiunga una difficoltà a caratterizzarsi su temi che non siano quello istituzionale, al punto che non riesce a rivolgersi a un preciso elettorato. 
Le inevitabili oscillazioni politiche che ne conseguono gli nuocciono. Il Pri mantiene fino alla vigilia delle elezioni del 1948 posizioni marcatamente di sinistra [Galli 2001, 66-67]: esprime solidarietà alle sinistre con conseguente rifiuto di entrare nel governo De Gasperi dopo la loro defenestrazione, sostiene l’equilibrio tra i blocchi in politica internazionale, e fa risuonare un anticapitalismo d’antan laddove il segretario Pacciardi, al XX ﻿Congresso (1947), dichiara che si dovrebbe «sopprimere un regime economico che ha fatto molte prove ed è caduto in molte degenerazioni, il capitalismo» (citato in Galli [1972, 69]). Solo con l’approssimarsi delle elezioni la dirigenza repubblicana riavvolge il nastro di questa propensione di sinistra e si orienta verso il centro ponendosi a fianco della Dc e degli altri partiti laici di governo. Un cambio di passo così rapido e deciso da scontentare il suo elettorato di sinistra democratica, senza peraltro far guadagnare nulla da destra. 

2.2.3. Psli/Psdi: un riformismo alternativo al frontismo e al moderatismo 



Le tensioni che percorrono il Partito socialista in merito al rapporto con il Partito comunista – fusione/unità d’azione/ autonomia – lo portano alla fine del 1946 alla rottura tra le componenti autonomiste e la maggioranza filocomunista in cui convivono nuove generazioni (Basso) e prestigiosi leader prefascisti (Nenni). All’apertura del congresso gli autonomisti insoddisfatti delle posizioni della maggioranza escono dal partito e fondano il Partito socialista dei lavoratori italiani (Psli). La formazione che vede la luce a palazzo Barberini (11 gennaio 1947) è una sorta di ircocervo perché nasce dall’incontro di componenti molto diverse benché tutte animate dall’opposizione alla paventata fusione del Psi con il Pci. Tuttavia, nell’immediato gli scissionisti non sono mossi da una pregiudizievole ostilità al Partito comunista. La critica è forte ma l’idea di far parte del mondo socialista ancorato a sinistra permane a lungo in un partito che rimarrà frazionato e instabile per molti anni [ibidem]. 
Al momento della scissione escono ben 52 parlamentari su 115, e quasi due terzi della federazione giovanile, ma ciò che caratterizza positivamente il nuovo partito è l’adesione di molti rappresentanti storici della componente riformista del socialismo prefascista. I primi mesi di vita del Psli sono incerti quanto a strategia e obiettivi e anche la sua leadership non è consolidata: nonostante spicchi la figura di Giuseppe Saragat, vero stratega della scissione, vi sono altri leader di lunghissimo corso e ben più prestigiosi nel nuovo partito, i quali, però, fanno parte di un pantheon storico. In questa fase il Psli vuole connotarsi come una componente (riformista) della sinistra e si definisce un «partito democratico nei mezzi e rivoluzionario nei fini» [Donno 2009, 202-203]. Per questa caratterizzazione di sinistra, il partito si rifiuta di entrare nel governo De Gasperi III in alternativa a Psi e Pci, nella crisi del febbraio 1947, e nemmeno in maggio, dopo l’espulsione definitiva delle sinistre nel De Gasperi IV. Inoltre, per la pressione della componente giovanile filotrotzkista il partito mantiene, in linea con gli altri partiti socialisti europei, l’opzione neutralista in politica estera.  
Solo alla fine del 1947, constatata l’impossibilità a penetrare tra la base socialista – hanno aderito al Psli circa un decimo degli iscritti socialisti, equivalenti a 80.000 iscritti – il partito accetta di partecipare al primo governo quadripartito centrista (con Dc, Pri e Pli). Questa scelta, per quanto tormentata e divisiva, assume una valenza strategica. Il Psli non abbandonerà più l’ambito governativo anche se, in qualche momento, non vi parteciperà direttamente. La scelta di far parte della coalizione centrista, e i vincoli che ne derivavano, come l’approvazione del Patto Atlantico, costano al partito una serie di abbandoni e scissioni a incominciare dalla componente giovanile di Iniziativa socialista. Il rapporto con le sinistre e l’atteggiamento sulle questioni di politica internazionale restano per alcuni anni nodi irrisolti e provocano al partito conflitti, scontri e divisioni in serie.  
In merito alla collocazione internazionale dell’Italia il Psli adotta una posizione dalle forti tinte neutraliste. Benché il contesto internazionale divenga sempre più teso e la condanna del colpo di stato comunista di Praga del febbraio 1948 (a differenza dell’atteggiamento ambiguo del Psi) lo accrediti in vista dell’ingresso nell’Internazionale socialista, l’ipotesi di adesione alla Nato divide profondamente il partito [Colarizi 2005]. 


2.3. Il Fronte popolare 



2.3.1. Psi: la deleteria scelta frontista 



Il Partito socialista, nel momento in cui si ripresenta sulla scena dopo il 25 luglio 1943, per gratificare i nuovi militanti attivatisi nella clandestinità che non hanno esperienze prefasciste – e che sono anche critici verso il vecchio partito – assume il nome di ﻿«Partito socialista di unità proletaria﻿»: questa dizione viene mantenuta fino al 1947 quando, dopo la scissione, riprende la storica denominazione di ﻿«Partito socialista﻿» [Degl’Innocenti 1993; Mattera 2010]. Il nome, comunque, riflette anche il programma: la realizzazione del partito unico della classe operaia. Ciò significa che il rapporto con il Partito comunista influisce in maniera decisiva sulle scelte politico-strategiche del Psi, e sugli stessi assetti interni, fin dai suoi primi passi. Un rapporto che si rivelerà complesso, intricato, spesso rispondente più a meccanismi psicologici che politici, con una lunga fase di sudditanza, fino al ribaltamento di tale complesso di inferiorità espresso con un’aggressività rancorosa, vendicativa e liberatoria nel periodo della segreteria Craxi, alla fine degli anni Settanta.  
In realtà, per un breve periodo, fino all’inizio del 1947, il Psiup gode di un ruolo centrale nella sinistra grazie al prestigio della sua classe dirigente la cui notorietà e «aura» non ha pari, a incominciare da Pietro Nenni, al peso della tradizione, alla sua presenza nel movimento cooperativo e nel sindacato e ai primi, confortanti esiti elettorali nelle amministrative e nelle elezioni per la Costituente. Questi atout scompariranno rapidamente per il lavorio ai fianchi operato dal Pci con una abilità tattica, disinvolta fino a sfiorare il cinismo, e per una conflittualità interna che ne mina fatalmente le chance di successo. 
Nella prima riunione del partito dopo la liberazione, nell’estate del 1945, il Partito socialista approva una mozione sostenuta dal 76% dei voti, per la costituzione del «partito unico della classe operaia». L’ipotesi fusionista subisce però un brusco raffreddamento in relazione al successo delle liste socialiste nella tornata amministrativa della primavera del 1946 dove ottiene il 25% praticamente alla pari con il Pci, ma si rivela di gran lunga il primo partito nelle regioni industrializzate del Nord. La tradizione socialista prefascista, l’aura ancora viva di figure storiche di quella stagione, fa valere tutto il suo peso.  
Il Partito socialista ricostruisce la sua organizzazione scontando un certo décalage in rapporto al Pci. In quei primi anni, fino alla scissione del 1947, recluta tra 700.000 e 800.000 iscritti, la metà dei quali nelle regioni settentrionali. C’è un rapporto alquanto stretto tra iscritti e settore economico industriale mentre tale rapporto è negativo con il settore agricolo. Questo attesta una penetrazione nelle fasce sociali operaie, che sono il 62% degli iscritti nel 1946, e una difficoltà a reclutare lavoratori attivi in agricoltura [Cazzola 1970, 36-37]. In questa fase il Psi sfrutta il lascito della tradizione socialista prefascista, con una accentuazione del suo carattere operaio rispetto a quello contadino. 
Al primo congresso (il XXIV della sua lunga storia) il Psiup si divide in parti pressoché uguali tra le mozioni fusioniste e quelle autonomiste. La posizione favorevole a un patto di unità d’azione più che al partito unico, è rafforzata dal buon risultato alle elezioni per la Costituente, dove il Psiup supera, per la prima e unica volta, il Pci in un’elezione nazionale – 20,7% contro 19,1% –, al punto che la risoluzione in tal senso trova un consenso pressoché unanime. Questo consenso di fondo tuttavia sfuma nell’arco di poche settimane. La battuta d’arresto alle amministrative di novembre svoltesi soprattutto al Sud dove il Psiup si rivela ancora, come nel prefascismo, particolarmente debole, rilancia l’ipotesi fusionista. Questo passo indietro innesca una serie di reazioni su cui convergono diverse componenti, dalla sinistra filotrotzkista a quella riformista moderata di Giuseppe Saragat. Al XXV ﻿Congresso, svoltosi nel gennaio ﻿1947 a Roma, a palazzo Barberini, si consuma la scissione di queste componenti, lontanissime tra loro quanto a ispirazione politica, ma unite nell’insoddisfazione rispetto alla percepita sudditanza del vertice socialista nei confronti del Pci.  
Questa scissione depaupera il partito di ben 51 deputati e di due terzi della federazione giovanile, oltre che di prestigiosi esponenti storici del socialismo riformista italiano. È un punto di non ritorno nella storia del Psi. La rottura sospinge il Partito socialista verso un ruolo minoritario nel sistema partitico. Indebolito in termini di risorse simboliche e militanti, e spinto come reazione e illusorio rimedio a inseguire un’alleanza simbiotica con il Partito comunista, il Psi va incontro al disastro politico ed elettorale del 1948. Socialisti e comunisti si presentano insieme nella lista del Fronte popolare, sotto il simbolo evocativo di Garibaldi (che però era stato usato dal Pci per le sue brigate partigiane). Oltre a ragioni contingenti confluiscono motivazioni di più lungo periodo nella decisione di presentare una lista unitaria alle elezioni del 1948. Cementano l’accordo tra i due partiti suggestioni e miti che vengono dal recente passato e dal contesto internazionale: in particolare il mito dell’unità di classe, del fronte antifascista, di cui l’Unione Sovietica costituisce il referente obbligato. Il risultato delle urne è ben lontano da quello ottenuto dai due partiti singolarmente alla Costituente, ma soprattutto il differenziale di eletti tra i due partiti è sintomatico dell’egemonizzazione del Pci nei confronti dell’alleato: il Psi ha 57 deputati contro i 124 del Pci (al Senato invece lo scarto è molto più contenuto). 

2.3.2. Pci: rinnovamento ideologico-strategico e travolgente sviluppo organizzativo 



Il Pci esce dalla lotta di liberazione con un prestigio inedito grazie al contributo dei suoi partigiani, inquadrati nelle file delle brigate Garibaldi e dei Gap, che rappresentano quasi la metà del totale [Flores e Franzinelli 2019]. Forte del ruolo primario nella lotta antifascista il segretario del partito Palmiro Togliatti, appena rientrato in Italia, nel marzo 1944, compie un gesto politico di grande rilievo, ma senza consultare l’alleato socialista né gli altri partiti antifascisti: dichiara infatti di voler mantenere al suo posto la monarchia senza porre la pregiudiziale repubblicana, e quindi di collaborare con il governo Badoglio. Una decisione improvvisa (anche se segue di qualche settimana il riconoscimento dell’Unione Sovietica del governo Badoglio…) che spiazza gli alleati e rompe l’unitarietà del fronte antifascista; ma, alla fine, viene accettata da tutti. Questa scelta accredita il partito, anche agli occhi dell’establishment, e allo stesso tempo, ne mette in luce la spregiudicatezza: ma i socialisti e gli altri partiti non ne prendono le misure. In fondo siamo nel pieno del conflitto mondiale e della guerra civile. Altre sono le preoccupazioni. Una mossa analoga si ripete più tardi, nei lavori della Costituente, durante il dibattito sul Concordato (firmato nel 1929). Anche in quella occasione il Pci si muove in piena autonomia rispetto agli altri partiti laici e di sinistra cedendo alla Dc quanto essa richiedeva e cioè il riconoscimento del Concordato nella Costituzione [Galli 1976; Agosti 1999]. 
Il Pci persegue una strategia precisa: accreditarsi come grande partito «nazionale» e non solo classista, aperto ad apporti diversi rispetto ai referenti di classe, e difensore di interessi generali, compresi quelli delle masse cattoliche. Il partito non deve più essere un piccolo partito di rivoluzionari di professione che preparano la presa del potere sul modello del partito bolscevico-leninista, bensì un grande partito di massa per iscriversi al quale, tra l’altro, non viene più richiesta alcuna professione di fede marxista. Poiché l’edificazione del socialismo ha bisogno di un periodo di maturazione della società il partito deve favorire lo sviluppo di una «democrazia progressiva» che, accettando le libertà formali e il parlamentarismo, prepari il terreno al socialismo [Martinelli 1995]. 
Questa strategia si muove ai livelli alti della politica, mentre in quelli di base le azioni sono orientate a una militanza intensa e a una conflittualità sociale e politica assai acuta. Questo può riflettere la celebre «doppiezza togliattiana» e cioè una politica del doppio binario con una politica di appeasement nelle istituzioni e la sollecitazione di pulsioni rivoluzionarie alla base. Allo stesso tempo, però, il Pci è tutt’altro che un monolite, benché ambisse a essere percepito come tale. Al suo interno si muovono personalità spiccate, con biografie di grande spessore forgiate nella lotta clandestina e nell’esilio, che animano un dibattito molto accesso. Tuttavia, per la ferrea disciplina imposta dal centralismo democratico, nulla deve trapelare all’esterno di quanto dibattuto e, una volta adottata una linea, tutti devono seguirla senza increspature di sorta, pena sanzioni fino all’espulsione. Ma al di sotto del manto unanimistico, nei primi anni si confrontano e si scontrano due linee: quella togliattiana di inserimento nel sistema accettando una formale adesione alla via democratica – la democrazia progressiva – pur mantenendo alta la pressione usando tutti gli strumenti della mobilitazione degli attivisti; e quella impersonata da Pietro Secchia, vicesegretario e responsabile dell’organizzazione fino al 1954, che intendeva il passaggio alla democrazia progressiva e la nascita del «partito nuovo», cioè aperto anche a componenti borghesi, solo come un ripiegamento tattico in vista della spallata rivoluzionaria.  
Pur nella diversità di linea, comunque, Secchia sviluppa una struttura solida e si prepara a soppiantare i socialisti nei quadri e nei dirigenti dei cosiddetti «organismi di massa», in particolare nei movimenti cooperativi e sindacali. Il Pci si struttura in maniera piramidale secondo uno schema che formalmente ricalca quello bolscevico fondato sulla cellula, temperato dal suo inserimento in un contesto democratico. E quindi le cellule hanno sì un ruolo centrale e sono alla base della struttura del partito, ma sono altresì centrali – e sempre più lo diventeranno – le sezioni territoriali. Nei primi anni post 1945 le cellule crescono da circa 30.000 a 60.000 nel 1948, e le sezioni da 7.000 a 10.000 [Poggi 1968, 45]. Gli iscritti affluiscono in massa al partito e già nel 1945 sono più di un milione e mezzo, cifra che cresce fino a sfondare il tetto dei 2 milioni nel 1949; questa penetrazione del partito fa sì che il rapporto tra iscritti e voti sia molto alto: vi sono tra i 6 e 7 iscritti ogni 100 voti al Pci. La distribuzione geografica degli iscritti è in linea con le zone di forza, e di debolezza, del partito: se nella zona rossa si concentra il 35-40% degli iscritti, in quella bianca si scende al 7%. Ma ciò che caratterizza l’organizzazione del Pci, e ne farà la sua forza soprattutto nel rapporto con il Psi, è la cura che viene dedicata alla formazione dei propri quadri. Sono circa 60.000 le persone che nel periodo 1945-1950 frequentano scuole di partito locali o brevi corsi di studio [ibidem, 48].  
Tuttavia, nonostante il clima effervescente degli anni immediatamente susseguenti alla liberazione, i documenti interni del partito denunciano ripetutamente una carenza di mobilitazione da parte degli iscritti. Ciò viene anche addebitato a una scarsa disponibilità dei segretari delle federazioni a preparare giovani in grado di rimpiazzarli, come lamenta il responsabile dell’organizzazione Pietro Secchia già nel 1947 [ibidem, 53]. Un lamento che suona sorprendente e che sembra prefigurare una tendenza di lungo periodo tanto da dar ragione al teorizzatore della «legge ferrea dell’oligarchia», Robert Michels.  
Il 40% dei voti ottenuti nel 1946 da Pci e Psi separatamente, si riduce nel 1948 al 35% rimanendo a una distanza siderale dal 48% della Dc. L’esito però non deprime in egual misura i due partiti, anzi. A un affranto Psi che, scontando la scissione dei socialdemocratici di Saragat, porta alla Camera appena 57 deputati, si contrappone un Pci rinvigorito in maniera consistente in termini di seggi e solidamente impiantato organizzativamente e negli organismi di massa. È il primo passo di una strategia di assoggettamento politico-psicologico e organizzativo del Psi, con ovvi benefici in termini politici ed elettorali. 



3. Le tradizioni elettorali prefasciste e il nuovo sistema octopartitico 



Alla vigilia delle prime elezioni del parlamento repubblicano i partiti presentano una strutturazione organizzativa molto differenziata. A sinistra domina il Pci che nel 1946 ha registrato un boom di adesioni al punto da imporre qualche maggiore cautela nel reclutamento negli anni successivi. Il Pci si differenzia dagli altri partiti non solo per la dimensione della sua organizzazione ma per il modello a cui si ispira. Pur dichiarandosi un partito aperto e non una setta rivoluzionaria, adotta il modello bolscevico incentrato sulla cellula, considerata il pilastro su cui articolare tutta la struttura. Anche gli altri partiti di sinistra, il Psi, e poi il Psdi, adotteranno in seguito, ma con minore successo, lo stesso schema, con delle strutture di militanti sul luogo di lavoro a imitazione delle cellule comuniste. All’altra estremità dello spettro politico il Msi, in parte reminiscente dell’impianto totalitario del Pnf, si struttura anch’esso formalmente sull’impianto del partito di massa, anche se potrà implementarlo solo quando acquisterà piena agibilità politica. La Dc è ancora in una fase fluida e si avvale soprattutto dell’estesissima rete delle associazioni cattoliche e delle parrocchie nonché del personale ecclesiastico; una dipendenza, questa, che darà origine a profondi cambiamenti a metà degli anni Cinquanta. I partiti moderati come il Pnm e il Pli ancor più che per la loro ridotta dimensione, sono culturalmente estranei a modalità organizzative ben strutturate – anche se qualche tentativo in questa direzione viene avviato dal Pnm (e poi proseguito dalla scissione di Achille Lauro con il suo Pmp). Il Pri è un caso ibrido perché si presenta come un partito di massa con tanto di strutture parallele e case del popolo in alcune aree, in particolare la Romagna, mentre altrove è del tutto privo delle risorse umane per adottare questo modello.  
La geografia elettorale delle prime elezioni ricalca in maniera significativa quella del periodo prefascista [Corbetta e Piretti 2009; Galli 1968; 1974]. Laddove il Partito popolare, antesignano della Dc, e il Partito socialista erano forti, tali sono rimasti nel 1946. Il Triveneto e le aree confinanti costituiscono la «zona bianca» per eccellenza, così come le regioni centrali tra il Po – incluse alcune province dell’Oltrepò come Mantova e Rovigo – e la linea Lazio-Abruzzi definiscono la «zona rossa», dove dominano Psi e Pci. Le caratteristiche geopolitiche delle altre aree del paese emergeranno più chiaramente nelle elezioni successive e consentiranno di dividere l’Italia in cinque aree geopolitiche: Nord Laico, zona bianca, zona rossa, Centro, Sud (alle quali si farà in seguito riferimento) [Arculeo e Marradi 1985].




Capitolo secondo 

La stabilità apparente (1948-1963) 

Nel capitolo è descritta la situazione di apparente stabilità propria degli anni compresi tra 1948 e 1963. Dopo l'approfondimento su evoluzione e declino della Democrazia cristiana in seguito alle elezioni, l'attenzione si concentra anche su microscissioni, riunificazioni e movimenti interni che hanno interessato le altre forze politiche in questi quindici anni.





Il trionfo democristiano del 1948 non porta alla stabilità, né nel governo, né nel sistema partitico. Anzi, il quinquennio che separa la I dalla II legislatura è uno dei più tumultuosi perché si assiste a un turbinio di microscissioni, riunificazioni e nascita di nuovi soggetti: tutti minuscoli per la realtà, e quindi irrilevanti rispetto al formato a otto partiti emerso dalle elezioni del 18 aprile (Dc, Pci, Psi, Psli/Psdi, Pri, Pli, Pnm, Msi) ma alla fine decisivi per l’esito delle elezioni del 1953. Sono proprio le tante microliste sorte in opposizione alla riforma elettorale proposta dal governo De Gasperi a contribuire al suo fallimento impedendo che scatti il bonus previsto per la coalizione vincente. E quindi a impedire che la formula centrista (Dc, Pri, Psdi e Pli) si solidifichi.  
Nella prima legislatura i due partiti maggiori non riescono a estendere la loro egemonia sul rispettivo territorio di caccia. La Dc subisce l’espansione della destra che coglie i suoi fasti maggiori proprio in questi anni; il Pci, pur irrobustito elettoralmente e organizzativamente, non marginalizza definitivamente le altre componenti della sinistra, includendovi in quest’area oltre al Psi anche gli scissionisti del Psli/Psdi ancora oscillanti e divisi sull’indirizzo da prendere. 
A ogni modo le elezioni del 1953 chiariscono un quadro che non si modificherà per un trentennio. A dispetto del fallimento della riforma elettorale il formato octopartitico delineatosi nelle prime consultazioni legislative viene confermato. A parte l’irrequietezza del mondo socialista e socialdemocratico con scissioni e riunificazioni a ripetizione, e la divisione temporanea dei monarchici, il sistema non conosce variazioni. Infatti dopo il 1953 la volatilità elettorale diminuisce e si assesta a valori molto bassi.  
Fino agli anni Sessanta il sistema si articola su un pivot di dimensioni ipertrofiche: sulla Dc che solo nel 1963 scende sotto il 40% dei voti; sui suoi tre piccoli alleati laici (Pli, Pri, Psdi) che soltanto eccezionalmente superano, di poco, la soglia del 5%; su una opposizione di sinistra con un partito in ascesa, il Pci, e un partito in difficoltà, il Psi; e su una opposizione di destra, composta da monarchici e missini, che realizzano i loro maggiori successi nella prima metà degli anni Cinquanta, ma con uno squilibrio territoriale verso Sud molto marcato.  
1. La maggioranza centrista: apogeo e crisi 



1.1. Il consolidamento dell’egemonia democristiana 



La Dc gestisce il successo del 1948 senza arroccarsi nella sua posizione dominante ma al contrario si apre alla collaborazione con i partiti laici moderati – Pli, Pri e Psli/Psdi – i quali in formazione sparsa, raramente tutti assieme più spesso con qualcuno nell’esecutivo e qualcun altro in appoggio esterno, comunque garantiscono una maggioranza parlamentare. 
In questa prima legislatura la Dc si muove su due versanti: da un lato superare il controllo del Vaticano e la dipendenza organizzativa dalle strutture dell’associazionismo cattolico e della chiesa stessa; e dall’altro, rispondere alla doppia sfida che proviene tanto dalle sinistre, per contrastare le quali avvia la ricostruzione e la modernizzazione del paese, quanto dalle destre minacciando (legge Scelba) e allo stesso tempo blandendo (indulgenza sui reati e riconoscimento combattenti della Rsi) questa area politica. 
Per contrastare la penetrazione delle sinistre nelle classi popolari la Dc risponde con un ambizioso programma riformatore. Il VI governo De Gasperi (1950-1951), dove la sinistra interna ha un peso rilevante, vara, tra l’altro, la riforma agraria (in particolare provvedimenti per la Sila dopo i moti contadini), la riforma tributaria Vanoni, il ﻿Piano Ina-Casa, la Cassa del Mezzogiorno.  
La sfida che viene da destra è particolarmente insidiosa perché agisce per file interne alla stessa Dc, ed erode direttamente consensi che erano andati al partito. La destra trova un alleato nelle gerarchie vaticane. La Curia promuove all’interno della Dc una sorta di corrente interna informale (il cosiddetto «partito romano») composta da un intreccio di alti prelati, parlamentari, notabili del partito, dirigenti di associazioni cattoliche, tutti di orientamento marcatamente conservatore, che si muove per spostare a destra l’asse della Dc [Riccardi 2007]. Il più importante intervento messo in atto dal partito romano si concretizza in occasione delle elezioni comunali di Roma del 1952. All’approssimarsi del voto viene prospettata una lista, con la sponsorship più o meno consapevole del fondatore del Partito popolare, Luigi Sturzo, che aggreghi alla Dc tutta la destra, senza porre alcun confine. Solo la ferma reazione di De Gasperi impedisce che l’«operazione Sturzo», come venne etichettata, vada in porto.  
Questo tentativo è in linea con i risultati delle elezioni amministrative del 1951 e del 1952 che vedono un’avanzata della destra monarchica e missina nel Mezzogiorno. Lo spostamento di consensi verso la destra è attribuito al vento riformatore del governo che, stimolato dalla corrente di sinistra che ha assunto la vicesegreteria del partito con lo stesso Dossetti, si muove in una logica di contrapposizione-competizione con le sinistre per la conquista dei ceti popolari. Ma questo investimento sul lato sinistro costa alla Dc molti consensi.  
Il successo monarchico e missino, a volte con l’adesione dei liberali, suscita il timore che il partito non regga alla sfida del moderatismo meridionale e perda il controllo di quelle aree. Per arginare questo pericolo, che si prospettava già nel turno amministrativo del 1951, il governo promuove una norma – la legge Scelba – contro le organizzazioni antidemocratiche il cui obiettivo è il Msi, ma in prospettiva potenzialmente applicabile anche a sinistra. L’ostruzionismo parlamentare ritarda l’approvazione della legge che si concretizza solo dopo il turno amministrativo del 1952, dove trionfano le destre. Per questo rimane una minaccia vuota. Le destre sono diventate una realtà elettorale troppo forte per intervenire con la loro messa fuorilegge. 
Il declino elettorale democristiano del 1953 è in linea con i risultati delle elezioni amministrative del 1951-1952, a loro volta conseguenza delle scelte politiche adottate dai governi degasperiani dei primi anni Cinquanta. In quel periodo vengono introdotte alcune riforme importanti tra cui quella agraria che ha scorporato i latifondi e consentito ai contadini di acquistare le terre. Questa riforma ha sollevato grandi speranze e altrettanto grandi ostilità veicolate dalla destra. Questa opposizione morde soprattutto al Sud. Lazio e Campania sono le due regioni dove la Dc lascia sul terreno quasi ﻿15 punti percentuali. Le perdite democristiane vanno soprattutto a favore di monarchici e missini, ma in parte se ne avvantaggiano anche i comunisti visto che proprio nel Mezzogiorno registrano i maggiori progressi. L’attività dei «costruttori» dell’organizzazione comunista e l’investimento nel mondo rurale ha portato i suoi benefici al Pci. 
I consensi democristiani – come mostra la figura 8.1 nel capitolo 8 – sono concentrati nel Nord. Nella zona bianca la Dc è ben sopra la media in quasi tutti i comuni. Non solo. In questa zona e nelle parti limitrofe (colore rosso) il voto è molto omogeneo, nel senso che in tutti i comuni di quell’area la Dc ottiene una percentuale superiore alla media nazionale. Per converso nella zona rossa e in parte nel triangolo industriale (colore blu) tutti i comuni che confinano l’uno con l’altro sono sotto la media. Il voto diventa disomogeneo al Sud (la zona in grigio) perché in quest’area vi è la compresenza di comuni con voti alla Dc sopra la media che sono confinanti con comuni in cui la Dc è invece sotto la media. In sostanza in alcune zone – il Triveneto e province limitrofe – la Dc controlla un territorio dove già per ragioni storiche dominava e non ci sono praticamente sbavature nella sua presenza egemonica; in altre, contrassegnate dal colore blu – buona parte del triangolo industriale e la zona rossa – la Dc non riesce in alcun modo a penetrare: è omogeneamente debole e non ha punti su cui fare forza per modificare la sua condizione di minorità. Infine la zona grigia mostra che non c’è una tendenza chiara: il voto è sia sopra che sotto la media in maniera del tutto indifferenziata sul territorio. Il fatto che quest’area grigia sia al Sud indica un elemento di fondo della geografia politica italiana, che è rimasta costante per settant’anni: l’assenza di forze egemoniche, il che rende questo territorio il vero spazio di competizione, il luogo dove si giocano le sorti delle elezioni. La nuova dirigenza democristiana comprende che la terra di missione da conquistare è il Mezzogiorno. E infatti struttura l’organizzazione (anche) a tal fine.  
Dopo il voto del 1953 la Dc è certo più dipendente di prima dal sostegno degli alleati, ma la sinistra di classe – socialisti e comunisti – non ha sfondato, e anche gli altri partiti mantengono dimensioni contenute. La Democrazia cristiana continua a essere il baricentro del sistema. Tuttavia, la sconfitta del progetto di stabilizzazione attraverso l’ingegneria elettorale pesa. Il partito vi fa fronte, come è prassi nella vita dei partiti, con un cambio di leadership. De Gasperi prima lascia palazzo Chigi dopo un breve, mesto, incarico «balneare» successivamente alle elezioni e, in seguito, dopo essere stato spostato alla segreteria del partito, viene sostituito nel giugno ﻿1954 da un dinamico esponente della seconda generazione democristiana, Amintore Fanfani.  
Con l’arrivo di Fanfani alla guida si afferma anche una diversa concezione del partito e del suo ruolo. L’esperienza degasperiana è stata caratterizzata da un robusto senso dello stato e dalla convinzione che fosse necessaria una netta distinzione tra partito e governo. La nuova generazione che prende le leve del potere ribalta questa visione. Partito e stato devono anzi compenetrarsi. La Dc, oltre a continuare a raccogliere il voto della componente religiosa e moderata, deve diventare il «partito dello stato»: non nei termini degasperiani della difesa delle istituzioni dai pericoli degli opposti estremismi, ma della gestione partitica dell’amministrazione pubblica e soprattutto del settore pubblico dell’economia.  
Il nuovo segretario vuole sottrarre il partito alle tutele esterne della chiesa e dei suoi addentellati, e per questo, oltre a un rafforzamento strutturale, vuole fornire alla Dc un’identità autonoma, da affiancare a quella dei valori religiosi. La nuova identità è quella del «partito-stato» di un partito che coincide con le istituzioni, ne è espressione e garante allo stesso tempo. E in questa funzione «deve provvedere» ai cittadini. Per arrivare a un tale obiettivo è necessario offrire oltre a incentivi puramente simbolici (forniti abbondantemente dal legame con la chiesa) anche incentivi materiali. In sostanza, si tratta di occupare lo stato e distribuirne le risorse. Con questo approccio, la gestione fanfaniana segna uno stacco «culturale» rispetto al passato: il partito si proietta nella società dei servizi per avvalersi delle risorse di quel settore avendo già monopolizzato il mondo rurale attraverso la gestione della riforma agraria, la costituzione della Coldiretti (potentissima organizzazione degli agricoltori legata a filo doppio al partito), e l’istituzione della Federconsorzi [Lanza 1991; Manoukian 1969; Poggi 1968].  
In effetti, anche se, grazie al suo appello socialmente ecumenico, la Dc ha ottenuto quote di sostegno piuttosto simili in tutti gli strati sociali, il vero bacino elettorale del partito viene dalla componente rurale [Pisati 2010, 180], in particolare tra i piccoli proprietari [Anderlini 2013]. 
Il settore rurale italiano è storicamente diviso tra piccoli proprietari (o coltivatori diretti), braccianti e mezzadri. La tradizionale distinzione in termini di relazioni di proprietà fondiaria, che contrappone i piccoli proprietari da un lato e i braccianti e i mezzadri dall’altro, ha prodotto atteggiamenti e preferenze politiche diverse [Linz 1976; Wellhofer 1990]. I coltivatori diretti sono particolarmente attenti alla difesa della «proprietà», incentrata principalmente sulla famiglia come unità di produzione, e sono ben lontani dalle visioni cooperative-collettive degli altri ceti rurali. Questa scissione all’interno del mondo contadino ha giocato un ruolo importante negli allineamenti politici: i piccoli proprietari sono andati verso la Dc, e le altre componenti verso sinistra.  
Questi interessi economici sono poi modellati e/o rafforzati da un insieme di valori in cui la religione occupa una posizione centrale. Infatti, fino agli anni Settanta, i piccoli proprietari rurali sono caratterizzati dal livello più alto di pratica religiosa, mentre i braccianti – insieme agli operai industriali – si collocano al livello più basso [Burgalassi 1967, 55, 85-86; 1968, 22]. Ancora nel 1970, su 9.017 piccoli proprietari il 59% dichiara di andare a messa ogni domenica, e il 18% più di una volta al mese [D’Ascenzi 1973]. Sulla base di questi dati giustamente l’ambiente rurale può essere descritto come «un mondo di fedeltà alle tradizioni e proteso al sacro» [ibidem, 7]. Quindi, i fattori economici (piccola proprietà) e valoriali (religione) si sono saldati per cementare in maniera inattaccabile il sostegno alla Dc presso quella componente sociale. E dato che la piccola proprietà è concentrata inizialmente a nord del Po – con le riforme agrarie poi si estende anche in altre aree – quest’area diventa la roccaforte del voto confessionale [Anderlini 2013].  
Il collegamento dei coltivatori diretti con la Dc è ulteriormente rafforzato e inquadrato organizzativamente dalla Coldiretti, che non solo promuove la politica pro-rurale dei governi democristiani, ma fa eleggere i «suoi» parlamentari nei ranghi della Dc (fino a 35 su 273 nel 1958) e monopolizza istituti come la Cassa mutua degli agricoltori, i cui membri nel 1955 erano, al 97%, espressi dalla Coldiretti [Lanza 1991; Guizzardi 1976]. 
Il dominio di buona parte del mondo contadino, in prospettiva, non può assicurare la continuazione dell’egemonia democristiana nel paese. La segreteria Fanfani adotta infatti alcune innovazioni per mettere il partito in condizione di prosperare ulteriormente. L’obiettivo immediato è duplice: contrastare le sinistre con un partito altrettanto ben organizzato, e conquistare maggiore autosufficienza nell’acquisizione del consenso, senza dipendere più dal, più o meno benevolente e disinteressato, appoggio della chiesa e delle organizzazioni cattoliche. A tal fine, forte del trionfo ottenuto al V ﻿Congresso (26-29 giugno 1954), dove viene eletto con un irripetibile 83,1% dei voti, Fanfani orienta lo scudo crociato verso il modello del partito di massa. Nelle strutture centrali vengono rapidamente inquadrati un gran numero di funzionari in modo da esercitare un maggior controllo sulla periferia, e vengono creati uffici ad hoc per radicare il partito nel Sud in modo da liberarlo dalla ingombrante presenza di un notabilato instabile, poco identificato con il partito. A livello locale vengono modificate e rilanciate le strutture di base: i nuclei, già creati nel 1950 come sottounità della sezione ma con compiti indefiniti, vengono ristrutturati, denominandoli ﻿«nuclei di seggio﻿», al fine di averli prontamente mobilitati nel momento delle elezioni. Il successo di quest’ultima iniziativa è tale che i responsabili e gli incaricati di seggio salgono da 56.523 a 112.500 unità in un solo anno (dal 1957 al 1958). Se a questi militanti si aggiungono i dirigenti delle sezioni, gli attivisti salgono dai circa 37.000 dichiarati nel 1951 ai 195.189 del 1959.  
Questo sforzo organizzativo ha un riscontro nell’andamento delle iscrizioni che crescono costantemente, da poco più di un milione nel 1953 fino a una punta massima di 1.602.929 nel 1959, e della diffusione delle sezioni che arrivano a essere insediate in 97 comuni su 100, e salgono a 12.672 sedi. A questi dati vanno aggiunte le cifre del Movimento femminile, che si aggira costantemente intorno al mezzo milione di aderenti, e che attestano la femminilizzazione del seguito partitico ed elettorale della Dc [Bardi e Pizzimenti 2020, 23 ss.]. Infine, vengono anche predisposti incentivi simbolici per stimolare l’attivismo di partito, come la Festa del socio, dove si gratificano i membri più attivi con un pubblico riconoscimento [Poggi 1968]. 
All’apogeo del potere fanfaniano, nel 1959, quando cumula segreteria e guida del governo oltre a un interim come ministro degli Esteri, il suo modello di reclutamento ha già dato i primi frutti, con una nuova, significativa, distribuzione geografica degli iscritti: l’Abruzzo ha il doppio degli iscritti del Piemonte, la Basilicata più della Liguria, e il Veneto, la regione elettoralmente più bianca d’Italia, è solo al sesto posto. Laddove c’è fame di posti e il rapporto con il potere politico è più diretto e personale, l’adesione al partito è più massiccia.  
Le elezioni del 1958 sono in linea con questo riorientamento organizzativo: per la prima volta i voti raccolti nel Mezzogiorno superano quelli del triangolo industriale. La zona bianca continua a essere il serbatoio elettorale privilegiato del partito, ma le tendenze della società agli albori degli anni Sessanta indicano che anche questa caratteristica è destinata a mutare. La Dc si sta meridionalizzando. 
La ridefinizione organizzativa in direzione di un utilizzo particolaristico delle risorse pubbliche e della distribuzione di incentivi materiali, non implica però che le fonti del reclutamento degli iscritti, e soprattutto dei quadri e dei dirigenti, non seguano più la filiera delle associazioni cattoliche. Questo mondo continua a fornire il serbatoio dal quale attingere la militanza più impegnata, i candidati alle elezioni e i dirigenti locali e nazionali [Alberoni et al. 1967, Poggi 1968].  
I successi organizzativi ed elettorali di Fanfani non lo salvano dalla defenestrazione. All’inizio del 1959, le correnti che si riuniscono nel convento di Santa Dorotea – da cui il loro nome storico di dorotei – decidono che le cariche che occupa (segretario, presidente del Consiglio e ministro degli Esteri) sono troppe e la sua linea politica problematica. 
Il tema dell’apertura a sinistra domina il dibattito nel partito da tempo ma le resistenze, soprattutto nelle gerarchie, sono fortissime [Pombeni 2022]. Inoltre dopo la caduta del III governo Fanfani i governi democristiani sono sbilanciati a destra in quanto si reggono sull’astensione o sul voto dei partiti di monarchici e missini. 
Tuttavia, proprio al culmine di questo movimento a destra, e cioè la fiducia espressa dal Msi al governo Tambroni, decisiva per il suo insediamento, i successivi disordini scoppiati a Genova, nel luglio 1960, a margine del congresso del Msi, e poi diffusisi in tutt’Italia, fanno invertire la linea del partito riportandola verso l’apertura a sinistra. Del resto, già la nuova segreteria assunta da Aldo Moro al VII ﻿Congresso (23-28 ottobre 1959) perseguiva una linea di apertura, peraltro in contrasto con la maggioranza moderata che l’aveva nominato. Al passaggio verso sinistra non è estraneo nemmeno un drastico rinnovamento della classe politica democristiana realizzato proprio in occasione del congresso del 1959 quando cambia metà ﻿﻿Direzione del partito.  
L’autonomizzazione organizzativa del partito avviata da Fanfani ha certamente rafforzato il partito e creato canali di reclutamento diversificati, ma l’influenza del Vaticano nelle scelte della Dc permane [ibidem]. Questo anche perché alcune cariche nelle organizzazioni parallele della Dc sono di nomina vaticana e ogni carica apicale deve ricevere un placet più o meno esplicito dalle gerarchie. In sostanza il legame tra Dc e Vaticano è ancora strettissimo e organico. L’incontro con i socialisti e il distacco da un’intesa più o meno sotterranea con la destra dipendono anche dagli orientamenti della chiesa. Il papato di Giovanni XXIII (1958) e la preparazione del Concilio Vaticano II (inaugurato nel 1962) consentono l’avvio della collaborazione con i socialisti. Tuttavia la Dc è ancora ben lontana dal godere di una piena autonomia. Questo percorso inizierà solo dopo il Concilio. 

1.2. I partiti laici 



I partiti laici che affiancano la Dc nella prima legislatura si muovono in ordine sparso avendo prospettive diverse. L’ipotesi terzaforzista a volte vagheggiata all’interno del Psli/Psdi non supera le grandi differenze di vedute che lo separano dagli altri partiti e in particolare dal Partito liberale che rimane ancora legato al notabilato meridionale. Pur convergendo tutti sui vari governi a guida democristiana, ora entrando nell’esecutivo ora assicurando un appoggio esterno, questi partiti si muovono su binari diversi per via delle loro tradizioni ideologiche e delle loro ispirazioni ideali divergenti (socialismo democratico/radicalismo repubblicano/liberismo conservatore), nonché per via delle loro strutturazioni organizzative e dei loro ancoraggi sociali e territoriali.  
1.2.1. Psli/Psdi: un partito dal destino cinico e baro  



Nei primi anni Cinquanta il partito più dinamico, ma anche il più instabile e turbolento è il Psli/Psdi. Il partito guidato da Giuseppe Saragat è confortato dall’esito delle elezioni del 1948 che con il 7,1% porta in parlamento un numero di deputati di poco inferiore a quelli del Psi (33 contro 57). Grazie a questo successo e spinto da una robusta sinistra interna, il Psli sollecita la Dc a un’azione vigorosamente riformatrice, ed entra ed esce ripetutamente dal governo proprio sulla base dei progressi fatti in questa direzione. Tuttavia al Psdi manca ancora una leadership incontestata per mantenere una linea d’azione coerente. Nemmeno Saragat, segretario dal 1947 al 1954 salvo brevissime interruzioni, riesce a controllare le varie anime del partito che continua a essere attraversato da divergenze sia sulla politica domestica che su quella internazionale [Galli 1972]. Alcune correnti non intendono recidere il rapporto con i socialisti e nemmeno con i comunisti e approvano le posizioni neutraliste in politica estera per evitare un inasprimento della tensione internazionale. Lo stesso Saragat adotta posizioni caute e aperturiste verso entrambe le questioni anche perché non dispone di una sua solida maggioranza [Averardi 1971, 72, 85]. Nel II ﻿Congresso (23-26 gennaio 1949) la linea filoatlantica e quella neutralista si equivalgono, con una leggerissima inclinazione a favore di un bilanciamento tra i due blocchi. Vista l’impasse tra le due tenenze, nell’imminenza del dibattito sul Patto Atlantico, il nuovo segretario del partito, Ugo Guido Mondolfo, lascia libertà d’azione ai parlamentari. Una decisione che però provoca una spaccatura tra le sue file con la maggioranza che vota a favore, un terzo contro, e un drappello di una decina di deputati si astiene. 
Le premesse per una scissione sono così poste: la componente trotzkista di Iniziativa socialista è la prima a uscire dal partito. Ma tutta l’area socialista è in fermento in questi anni, con fuoriuscite da entrambi i partiti socialisti, e aggregazioni temporanee che si rivelano effimere, destinate poi a rientrare nel Psli/Psdi e in piccola parte nel Psi. L’instabilità del partito socialdemocratico è tale che nell’arco di tre anni, dal 1949 al 1952, il partito celebra ben cinque congressi e consuma una serie di scissioni e di riunificazioni. Questa fase sembra chiudersi con il VI﻿ ﻿Congresso (3-6 gennaio 1952) quando buona parte della diaspora socialdemocratica rientra, a incominciare dalla formazione di Unità socialista. E proprio per indicare un nuovo inizio viene adottato il nome di ﻿«Partito socialista democratico italiano﻿» (Psdi). Ma di nuovo, il consenso dato alla riforma elettorale ﻿all’VII﻿ Congresso (4-7 ottobre 1952) induce ulteriori scissioni [Galli 1972, 108-114]. 
Anche se in questi anni il Psdi, pur con le sue convulsioni, è riuscito a influire sulle scelte del governo su una linea riformista, proprio la questione della legge elettorale affossa le speranze di un suo consolidamento. Alle elezioni del 1953 il partito retrocede al 4,5% perdendo il 2,6%. L’esito drammaticamente negativo – frutto di un «destino cinico e baro», secondo la celebre espressione di Saragat – spinge i socialdemocratici a un ripensamento della loro collocazione governativa. La nuova segreteria di Matteo Matteotti (IX ﻿Congresso, 6-9 giugno 1954) si dimostra incline a un riavvicinamento al Psi. Del resto, il Psdi, anche per i legami che lo vincolano all’Internazionale socialista, continua a parlare, alla stregua dei suoi partner europei, di «superamento del sistema capitalista», e a esercitare pressioni sul governo per una politica sociale secondo la formula, ripresa da Saragat, «case, scuole e ospedali» [Galli 1972]. In sostanza, il Psdi continua a sentirsi parte del mondo socialista, nella sua versione riformista, ma non riesce a caratterizzarsi pienamente come tale agli occhi dell’opinione pubblica, schiacciato com’è, da un lato da un Psi che detiene ancora il marchio di autenticità del socialismo italiano e, dall’altro, dalla partecipazione a governi connotati dal moderatismo democristiano, il che intacca l’immagine riformista del partito. 
Gli stessi esiti elettorali e il tipo di adesioni al partito segnalano infatti un distacco ormai irrimediabile dalla classe operaia. Il sindacato fondato dai socialdemocratici con l’adesione dei repubblicani nel 1949, poi divenuto Uil nel 1950, dopo un iniziale successo – denuncia ben 40.000 iscritti – perde quota. Soprattutto il partito non riesce più ad attrarre appartenenti alla classe operaia. Anche se gli iscritti aumentano dai 94.443 del 1953 ai 120.000 circa degli anni successivi fino al 1960, la connotazione operaia e settentrionale è andata riducendosi: basti segnalare che a Milano e a Torino vi sono meno iscritti che a Salerno e a Messina [Averardi 1971, 174-176]. 
La ripresa del dialogo tra i due partiti socialisti, riattivata dal celebre incontro tra i due leader storici, Saragat e Nenni, a Pralognan nel 1956, non porta ad alcun esito nel breve periodo. La diffidenza venata di ostilità da parte di Saragat, peraltro confortata dalle incertezze del Psi in merito al rapporto con il Pci, rallenta il processo di unificazione. E, allo stesso tempo, provoca dissensi all’interno del partito tali da portare alle dimissioni del segretario Matteotti e poi alla sua fuoriuscita. Le resistenze saragattiane cedono solo di fronte all’apertura a sinistra della Dc. Il Psdi non può certo tirarsi indietro, con il rischio di rimanerne estromesso.  
Per questa scelta il Psdi viene gratificato dall’opinione pubblica: gli iscritti aumentano significativamente fino a superare le 150.000 unità nel 1963 [ibidem, 342-344] e anche i voti crescono sia nelle elezioni amministrative del 1960 che nelle politiche del 1963. Con il 6,1% il partito recupera posizioni nelle regioni settentrionali e meridionali ma il suo slancio è frenato da una sostanziale staticità, a livelli bassi, nelle regioni rosse.  

1.2.2. Pli: la rivoluzione malagodiana 



Il Pli è sfidato fin dal suo ritorno sulla scena politica dal rapporto con i monarchici [Galli 1972; Orsina 2004]. Il loro successo lo insidia da destra, e per contrastarli il partito cerca di non farsi sottrarre il consenso delle componenti agrarie del Mezzogiorno. Il voto liberale è infatti sbilanciato fortemente verso Sud. Solo il Piemonte fornisce un bacino di voti paragonabile a quello delle regioni meridionali. Anche organizzativamente il Pli è dipendente da gruppi di notabili ben radicati nelle regioni meridionali perché non ha ancora dato vita a una struttura organizzativa efficiente e territorialmente ramificata. Tuttavia la sconfitta alle elezioni del 1948 su una linea decisamente spostata a destra, patrocinata dal segretario filomonarchico Roberto Lucifero porta a un cambio, parziale, di rotta. Alle dimissioni di Lucifero una sorta di comitato di saggi nomina alla leadership del partito un esponente svincolato da legami con il notabilato tradizionale come Bruno Villabruna, il quale adotta una posizione mediana tra le varie correnti interne. In realtà, il Pli rimane ancora legato agli interessi agrari tanto da uscire dal governo, nel 1950, sulla questione della riforma agraria.  
Tuttavia qualcosa incomincia a muoversi, e ne sono prova, da un lato, il convegno organizzato significativamente a Torino (prima riunione dei liberali al Nord), nel dicembre 1951, al quale partecipa anche il gruppo che ha fondato il settimanale «Il Mondo», dove si sottolinea l’opportunità di promuovere un «intelligente progressismo liberale»; e dall’altro il rifiuto di aderire all’«operazione Sturzo» per le elezioni amministrative di Roma del 1952. Con questi nuovi accenti, il Pli tenta di uscire, seppur timidamente, dalle secche in cui i filomonarchici e gli interessi agrari lo avevano incagliato, cucendogli addosso i panni della destra più conservatrice.  
Ad accelerare questo processo, poco prima delle elezioni del 1953, irrompe nella scena liberale una nuova figura, destinata a dominare il Pli per vent’anni, Giovanni Malagodi. Pur essendo appena entrato nel partito egli presenta al VI ﻿Congresso (23-26 gennaio 1953) una relazione sulla politica economica dai tratti inediti, improntata all’apertura al mercato e allo stimolo all’imprenditorialità. Un cambio di accenti e di prospettive che ha il suo effetto sul voto del 1953. Il Pli, come gli altri partiti laici di governo, perde voti, e si attesta al 3%. Tuttavia mentre perde moltissimo al Sud – in Puglia, ad esempio, passa dall’11,2 al 2,5% – aumenta i propri consensi nel Centro-Nord: nel triangolo industriale raddoppia i voti passando dall’1,6 al 3,5% ed è il Piemonte la regione che dà il risultato migliore tra tutte con il 5,4%. L’arrivo di Malagodi alla segreteria è quindi nelle cose.  
Nel 1954, in sostituzione del segretario Villabruna entrato al governo, Malagodi assurge a candidato naturale, per quanto contestato, dell’indirizzo del partito più attento all’imprenditoria, come aveva proposto fin dall’anno prima. In effetti la Confindustria manifesta una inedita, forte attenzione verso i liberali: una parte degli industriali del Nord comincia a diffidare di una Dc che si prodiga a favore dell’intervento pubblico nell’economia, e si orienta verso chi si mostra deciso a sostenerli a spada tratta. 
La rapida ascesa di Malagodi, al netto delle sue indubbie qualità personali, dimostra quanto il partito sia una struttura fragile e permeabile a entrate esterne. La nuova leadership incontra però delle resistenze interne. Le critiche vanno dall’indisponibilità ad allacciare rapporti con i socialisti al legame troppo simbiotico con la Confindustria, tanto da sollevare l’accusa di averle «affittato» il partito, dalla gestione autoritaria da parte della segreteria (nello statuto del 1954 si vietano pubbliche manifestazioni di corrente) all’eccessiva compiacenza verso i monarchici [Orsina 2004]. I dissensi salgono al punto da provocare la più corposa scissione delle tante che hanno dissanguato il Pli lungo tutta la sua storia. Al VII ﻿Congresso, nel dicembre 1955, la corrente di sinistra, raccolta principalmente intorno al settimanale «Il Mondo», esce e fonda il Partito radicale.  
Da quel momento, la leadership di Malagodi diviene incontestata, tanto da vederlo riconfermato segretario nell’VIII ﻿Congresso (29 novembre-﻿1° dicembre 1958) con una maggioranza insolitamente ampia per il Pli, oltre il 75%. Gli sforzi intrapresi per organizzare in maniera più efficiente il partito – alle elezioni amministrative del 1956 riesce a presentarsi in tutte le province – e i crescenti consensi di settori economici influenti con relativi generosi finanziamenti, non portano però a risultati elettorali migliori: nel 1958 il partito rimane confinato a un modesto 3,5%. Prosegue tuttavia il rafforzamento al Nord. 
L’avvicinarsi della prospettiva dell’apertura a sinistra da parte della Dc e degli altri partner di governo rende più spinosi i rapporti del Pli con la maggioranza. Il partito non partecipa ad alcuni esecutivi per rimarcare la propria opposizione a questa ipotesi ma allo stesso tempo, pur inclinato a verificare una possibile intesa con i monarchici, rifiuta sdegnosamente l’idea di una «grande destra» che includa i missini. E infatti bolla con parole di fuoco l’appoggio del Msi al governo Tambroni [Barrotta 2019, 136]. Ma è altrettanto tranchant nei confronti del primo governo di centro-sinistra appoggiato dal Psi. La politica economica del nuovo esecutivo, e in particolare le nazionalizzazioni, diventano il cuore della polemica liberale. Cavalcando questo tema [Orsina 2010, 142-145] il Pli raccoglie il suo maggior successo elettorale alle elezioni del 1963 arrivando al 7%. Il partito sfonda al Nord: ottiene il 10,3% nel triangolo industriale, e il 15,4% nelle città sopra i 100.000 abitanti. Risultati che pongono le premesse per un diverso ruolo nel sistema politico. 

1.2.3. Pri: il minuscolo alfiere del centro-sinistra 



La propensione anticapitalista, neutralista e aperta a sinistra del Pri dell’immediato dopoguerra viene abbandonata a favore di una posizione fieramente atlantica e anticomunista. Il segretario Pacciardi che aveva condotto il partito su una linea di sinistra, alla fine del 1947 cambia accenti e vira in direzione centrista ponendosi a servizio del governo per assicurare la difesa delle istituzioni dalla minaccia totalitaria [Galli 1972]. La sconfitta bruciante del 1948, dove il partito quasi si dimezza e regredisce al 2,5%, elimina ogni residua incertezza: non c’è altra possibilità di sopravvivenza che legarsi al governo e cercare di condizionarne per quanto possibile alcune scelte. Avendo motivato questo cambio di direzione con l’imperativo di difendere la democrazia, il partito accetta anche di sostenere la riforma elettorale alle elezioni del 1953. 
La scelta filogovernativa in nome della difesa delle istituzioni democratiche, compresa l’approvazione della «legge truffa», e della collocazione occidentale non alimenta il consenso, anzi fa scendere il partito all’1,6% e rischia di fare apparire il partito come una mera costola esterna della Dc. Da qui inizia un ripensamento delle coordinate ideali e strategiche del partito che lo conduce alla riappropriazione di elementi caratterizzanti e tradizionali come la laicità dello stato, e all’adozione di nuove tematiche relative alle riforme sociali e alle modalità sulle quali indirizzare lo sviluppo economico [Varni 1985; Balzani 2006]. 
Poggiando sul suo tradizionale ﻿côté laico e libertario il partito si avvicina al neonato Partito radicale. Ma l’alleanza elettorale che i due stringono per le elezioni del 1958 si risolve in un disastro. Il Pri rischia di scomparire avendo ottenuto solo l’1,4%. Tuttavia si salva elettoralmente grazie al serbatoio di voti garantito dalle province romagnole, e politicamente grazie alla sua collocazione strategica di cerniera tra socialisti e democristiani. Il dialogo con i socialisti, e in alcune occasioni anche con i comunisti attraverso i convegni organizzati dal settimanale «Il Mondo», offre al Pri la possibilità di interagire nelle dinamiche politiche ben al di là delle sue dimensioni. 
L’opzione a favore del centro-sinistra che matura in questo periodo è però molto divisiva. Ugo La Malfa [Soddu 2008] autentico leader della maggioranza che guida il partito, anche se il segretario è dal 1954 Oronzo Reale, entra in rotta di collisione con l’altra figura di spicco dei repubblicani, Randolfo Pacciardi. Per l’ex segretario il Pri non deve ridursi a fare da «paraninfo» – come afferma egli stesso al XXVI ﻿Congresso  (20-23 novembre 1958) – all’incontro tra socialisti e democristiani in quanto questa alleanza metterebbe in forse la collocazione internazionale dell’Italia e la stessa democrazia, perché il Psi non è altro che un cavallo di Troia dei comunisti. 
Lo scontro tra le due visioni divide il partito in parti quasi uguali e si protrae per alcuni anni fino allo show-down del voto di fiducia del primo governo di centro-sinistra, nel 1963. Pacciardi vota contro e, di conseguenza, viene espulso dal partito. La scissione che ne consegue ha qualche seguito in Romagna e indebolisce ulteriormente un partito ormai ridotto all’osso, ma in un certo senso lo libera di quella componente meno sensibile alle prospettive modernizzanti espresse dalla leadership lamalfiana.  
Negli anni a cavallo dei decenni Cinquanta e Sessanta, il Pri conquista un ruolo non solo per aver agito da levatrice politico-intellettuale del centro-sinistra ed essersi posto come trait d’union tra socialisti e democristiani, quanto per la modernità riformatrice e l’autorevolezza intellettuale del suo leader. Mentre nella fase del centrismo il Pri rimaneva ai margini, all’avvio del centro-sinistra grazie in particolare alla celeberrima Nota aggiuntiva redatta da La Malfa quale ministro del Bilancio nel 1962, diventa un punto di riferimento della politica economica di quest’ultimo. Quasi in parallelo con il rinnovamento culturale operato da Malagodi nel Pli, anche il Pri, sotto l’impulso di La Malfa, interpreta la società italiana come una società industriale moderna con problemi ed esigenze nuovi. Da questa analisi discendono proposte come la politica dei redditi in concertazione con sindacati e imprenditori, la programmazione economica, l’intervento mirato dello stato in economia per riequilibrare i territori, la necessità di rimanere agganciati all’Europa [Balzani 2006]. 
Per caratterizzarsi come partito moderno, lontano dall’oleografia mazziniana, il Pri si affida, ed è il primo partito italiano a farlo, a un art director professionale per la sua comunicazione visiva [Trentini e Bolla 1983]. 



2. La parabola della destra antisistema 



L’opposizione antisistemica di destra nelle sue due versioni – una che rivendica il vecchio regime, l’altra la vecchia forma di stato – raggiunge nei primi anni Cinquanta dimensioni molto più significative rispetto al 1948. 
Dopo le scorrerie del Fronte dell’uomo qualunque che prima del suo definitivo tramonto aveva raccolto nelle amministrative del novembre 1947 percentuali sopra il 20% in molte grandi città del Sud, la destra missina e monarchica ritorna, con ancora maggior successo, nelle stesse aree. È il Mezzogiorno il bacino di riferimento di entrambi i partiti che non riescono mai a salire al Nord. E i loro tentativi di diventare alleati della Dc si infrangono proprio nel momento in cui stanno per realizzarsi, nel luglio ﻿1960. Da quel momento si chiude per un decennio la fase alta della destra missina (anche se quella monarchica si era già spenta prima con lo scioglimento dell’amministrazione Lauro al comune di Napoli). 
2.1. Msi: il tentativo fallito dell’inserimento nel sistema 



La segreteria di Giorgio Almirante, sostenitrice della visione di un fascismo socializzatore e anticapitalista in linea con l’esperienza della Rsi, viene sostituita da una figura di tutt’altro tipo, Alfredo De Marsanich, classico esponente della vecchia guardia fascista-conservatrice meridionale. Il cambio di leadership è inevitabile vista la distribuzione dei consensi, tutta concentrata al Sud. Ciò comporta l’abbandono dell’atteggiamento di totale contrapposizione alla Democrazia cristiana, e l’adozione della strategia dell’«inserimento nel sistema». Si tratta cioè di presentarsi alla Dc come un potenziale alleato per contrastare le sinistre in nome dei comuni ideali cristiani e nazionali.  
Questa politica di moderazione ottiene due successi immediati. Il primo si manifesta nell’intesa con la destra democristiana per una candidatura comune alle elezioni comunali di Roma del 1952 (l’«operazione Sturzo»); benché abortita all’ultimo momento segnala l’attenzione con cui il mondo cattolico integralista guarda a destra senza preclusioni. Il secondo si esprime nell’alleanza elettorale con i monarchici alle elezioni amministrative del 1951 e del 1952, alleanza favorita da una forte pulsione filomonarchica tra i sostenitori missini che, nel 1950, per il 61% vorrebbero il ritorno del re [Luzzatto Fegi﻿z 1956, I, 436]. Grazie a questa intesa il Msi supera il 10% nel Mezzogiorno ed entra nel governo di molti comuni, tra cui grandi città come Napoli e Bari [Compagna e De Caprariis 1954]: un successo che lo salva dalla minaccia di una sua messa fuorilegge sulla base della nuova norma contro i movimenti antidemocratici sostenuta dal ministro degli Interni, Mario Scelba. Queste elezioni rappresentano una legittimazione insperata a così pochi anni dalla fine della guerra. In effetti, l’amnistia prima, e l’esaurimento di ogni provvedimento restrittivo contro esponenti e responsabili del vecchio regime poi, consentono una piena agibilità politica per il Msi, in particolare nel Centro-Sud. Una prova tra le tante è la partecipazione, accolta con una ovazione, al comizio finale della campagna elettorale per il comune di Roma, nel 1952, di Rodolfo Graziani, feroce governatore di Libia ed Etiopia e capo delle forze armate della Rsi.  
In questo periodo il Msi rafforza la sua organizzazione strutturandosi come un classico partito di massa, inclusa una serie di organizzazioni parallele, giovanili, femminili, di veterani, nonché un sindacato (Cisnal). Gli iscritti sono particolarmente numerosi tra i giovani, riuniti nel Raggruppamento giovani studenti lavoratori (Rgsl), e nelle organizzazioni studentesche, la Giovane Italia tra gli studenti delle superiori, e il Fuan tra gli universitari [Ignazi 1989]. Le fila delle organizzazioni giovanili del partito sono particolarmente irrobustite dalle mobilitazioni per il ritorno di Trieste all’Italia che, nel novembre 1953 coinvolgono studenti missini in incidenti sanguinosi nel capoluogo giuliano. 
Il Msi alle elezioni del 1953 consolida la propria presenza parlamentare triplicando quasi i consensi che passano dal 2% al 5,8%. Il voto è ancora fortemente concentrato al Sud (6,4%), ma anche al Nord, a eccezione di Piemonte ed Emilia-Romagna, il partito supera il 3%. Il Lazio (in particolare Roma e Latina) e la Sicilia (soprattutto le grandi città) sono i suoi punti di forza, con oltre il 10% dei suffragi. Più ancora dell’esito delle elezioni politiche del 1953 sono i voti ottenuti nelle amministrative del 1952 e l’ingresso in varie giunte comunali che determinano la fine dell’emarginazione antifascista. Il Msi si sente quindi legittimato a presentarsi alla Dc come una credibile alternativa agli alleati centristi per dar vita a un roccioso fronte anticomunista. In tutto il decennio persegue questa strategia dell’inserimento che sembra avere via libera dopo che il partito ha sostenuto, senza suscitare obiezioni insuperabili, i due governi monocolore Dc guidati da Antonio Segni e Adone Zoli. 
Questa prospettiva si infrange sull’ultimo miglio, quando i suoi voti diventano indispensabili per insediare il governo monocolore di Giovanni Tambroni nel luglio ﻿1960. Tale intesa rappresenta l’alfa e l’omega della strategia dell’inserimento: il suo culmine innesca la caduta. Le reazioni alla prospettiva di un governo etichettato come «clerico-fascista» sono infatti dirompenti: le manifestazioni di protesta si infiammano prima a Genova, dove in quei giorni è convocato il congresso del Msi che, provocatoriamente, doveva essere presieduto dall’ex prefetto della Rsi, Carlo Emanuele Basile, e poi investono varie parti d’Italia, con incidenti mortali a Reggio Emilia e a Roma. Ne consegue che il congresso viene annullato e Tambroni si dimette. Il Msi viene ricacciato nella marginalità.  
Il partito non prende atto di quanto questi eventi inneschino un cambio radicale di stagione politica, indirizzata verso l’apertura a sinistra, e rimane avvinghiato sulla stessa linea dell’inserimento. Nemmeno lo sconcerto che la prospettiva del centro-sinistra provoca in settori moderati lo rinvigorisce perché l’opposizione al nuovo corso politico è rappresentata da un attore molto più credibile e «accettabile», il Pli malagodiano.  

2.2. Monarchici: tra nostalgia sabauda e populismo laurino 



I monarchici si sono oramai raccolti tutti nel Partito nazionale monarchico (Pnm) di Alfredo Covelli anche per corrispondere al desiderio di Umberto II di vederli unificati [Ungari 2014, 159]. Al﻿ I ﻿Congresso (18-20 settembre 1949) il Pnm radicalizza la sua posizione in senso antidemocristiano ed entra in sintonia con il Msi, sintonia che viene cementata dall’accodo elettorale stipulato a fine 1950 in vista delle amministrative dell’anno successivo. Il successo di queste liste nel Centro-Sud consente ai monarchici di arrivare alla guida di alcune città capoluogo: Avellino, Bari, Benevento, Foggia, Napoli e Salerno. Il caso più eclatante è quello di Napoli dove l’armatore Achille Lauro primeggia con il 29,5% dei voti e si insedia sulla poltrona di sindaco. Su queste premesse il risultato del 1953 porta i monarchici alla vetta del 6,8%. 
Il Pnm tocca il vertice delle sue fortune in queste elezioni ma con un voto fortemente squilibrato verso Sud. A fronte di un 6,8% nazionale – che lo colloca al quarto posto nel sistema partitico – il Pnm raccoglie il 21,7% dei voti in Campania, il 15,5% in Puglia e oltre il 10% in Sicilia e Sardegna. Al Nord, con l’eccezione «sabauda» del Piemonte dove arriva al 5,8%, raccoglie percentuali molto basse: nella zona rossa ottiene poco più dell’1%. Questi risultati convincono la leadership del Pnm a dotarsi di una, quantomeno embrionale, struttura organizzativa, anche grazie al contributo finanziario del sindaco di Napoli, l’armatore Achille Lauro [Ungari 2014]. L’obiettivo ripetutamente dichiarato è quello di entrare al governo e spostarne quindi a destra l’azione. Tuttavia le profferte di collaborazione, promosse soprattutto da Lauro, sono boicottate sia all’interno del Pnm stesso, la cui maggioranza punta invece alla costituzione di un fronte unico con il Msi per creare una maggiore massa critica a destra e in tal modo condizionare più efficacemente la Dc; sia da parte dei democristiani che oscillano tra possibilismi e sdegnosi rifiuti. Una tattica, quest’ultima, che, inevitabilmente, destabilizza i monarchici. 
Infatti il conflitto tra le due linee provoca la scissione di Lauro favorevole a un appeasement con la Dc. Il «comandante» (appellativo derivante dalla sua attività di armatore) fonda il Partito monarchico popolare (Pmp) e concentra le sue energie – anche finanziarie – su una dimensione regionale. In tal modo spera di avere una leva più forte per incidere sulle scelte del partito di maggioranza. Questo investimento viene premiato alle elezioni amministrative del 1956 dove il Pmp conquista la maggioranza assoluta nel comune di Napoli riconfermando il proprio leader sulla poltrona di sindaco. Ma è un canto del cigno perché sulla sua gestione, appena un anno dopo, si abbatte il decreto governativo di scioglimento per malversazioni varie. Una decisione così drastica da parte del governo risponde al timore dell’affermazione di una forte concorrenza in un ambiente politico-elettorale volatile come il Mezzogiorno e nel quale gli investimenti economici del governo, con connessa attività di reclutamento politico a favore dello scudo crociato, non si sono ancora dispiegati appieno. 
La controffensiva democristiana [Galli 1972, 129], a cui va aggiunta la chiusura da parte dei liberali, restringe il campo di azione dei monarchici, sia del partito di Lauro (Pmp) che di quello di Covelli (Pnm). Le elezioni del 1958 segnano un regresso generale: la somma dei loro voti li porta al 4,9% e solo in Campania ottengono più del 10%, arrivando al 15,6%. La sconfitta segna la strada per la riconciliazione: nel 1959 i due partiti si fondono per dare vita al Partito democratico italiano di unità monarchica (Pdium). Il loro sostegno ai governi Segni, Zoli e poi Tambroni sembrano rilanciare l’ipotesi di un rapporto di collaborazione con la Dc. In realtà il partito dello scudo crociato si sta orientando altrove e la caduta di Tambroni nel luglio 1960 pone fine a ogni prospettiva di un governo orientato a destra. Per il movimento monarchico inizia un decennio di grande difficoltà: le elezioni del 1963 lo confermano drammaticamente: il Pdium crolla all’1,7%, in molte regioni affonda sotto l’1% e le uniche in cui ottiene più del 2% sono la Sicilia (2,8%), la Sardegna (3,7%) e la Campania (6,3%). Il Pdium si è ridotto a un partito regionale, come aveva progettato lo stesso Lauro un decennio prima, ma con consensi molto, molto minori, al punto da essere diventato ininfluente. 


3. La sinistra tra opposizione e aperture 



L’intesa tra i due partiti nel Fronte popolare ha portato a esiti divergenti se non opposti. Mentre il Pci rinforza il suo bacino elettorale preferenziale delle regioni rosse anche grazie a una conquista delle «organizzazioni di massa», in particolare nel mondo rurale, il Psi rimane dissanguato dall’alleanza. La sua minorità nei confronti del Pci non sarà più sanata. Il 1948 produce uno shock tale sul Psi da ridurlo in uno stato di soggezione rispetto al Partito comunista che nemmeno dopo i fatti del 1956 (destalinizzazione al XX ﻿Congresso del Pcus e rivolta in Ungheria) riesce a superare completamente. Tuttavia, mentre il Psi, lentamente e faticosamente all’alba degli anni Sessanta taglia il cordone ombelicale con i compagni comunisti e si avvia all’incontro con i cattolici, al Pci non rimane che la mobilitazione sociale e il logoramento del Psi non avendo altre prospettive praticabili. 
3.1. Psi: la faticosa conquista di un nuovo orizzonte 



Dopo il disastroso esito del 18 aprile l’alleanza con il Pci viene sottoposta a un vaglio critico, ma non si trovano altre sponde politiche in quanto i rapporti con i socialdemocratici sono talmente freddi e ostili da rendere impraticabile il ritorno a una qualsiasi forma di collaborazione. Nel 1949 Pietro Nenni assume di nuovo la leadership del partito dopo la diarchia Jacometti-Lombardi al vertice del partito, e la sua lunga segreteria, fino al 1963, porta il partito, con una serie di avanzate e frenate, verso l’incontro con i cattolici. Ma la strada è tutt’altro che lineare e non inizia prima del 1956. 
Il Psi assume la sconfitta del 1948 e ne fa tesoro sul piano organizzativo modificando e rinvigorendo la propria struttura sotto la guida di Rodolfo Morandi. La crescita è forte: dal 1950 al 1954 le sezioni passano da 5.936 a 7.385, i nuclei aziendali socialisti (strutture di mobilitazione all’interno delle fabbriche a imitazione delle cellule) da 720 a 1.412, i «collettori» (militanti a tempo pieno) da 2.530 a 7.704. Gli iscritti, oscillano tra i 500.000 e i 650.000 [Degl’Innocenti 1993, 127-128].  
Alle elezioni del 1953 il Psi subisce un tracollo, rispetto al 1946: 8 punti percentuali in meno. È il frutto avvelenato dell’alleanza con il Pci nel Fronte popolare nel 1948. Il Psi cede al Psdi alcune componenti di aristocrazia operaia e di ceto medio urbano nelle aree settentrionali, sensibili alle sirene del socialismo riformista, e viene spodestato dal Pci tra i contadini della zona rossa. Il ridimensionamento del Partito socialista non è dovuto all’abbandono dell’elettorato operaio nella zona industriale – nel 1953 il Psi è ancora primo in Lombardia – quanto alla incapacità di conservare (nelle zone rosse) o di guadagnare (nel Sud) il consenso nelle campagne. Negli anni Cinquanta il Psi è un partito ancora a forte concentrazione operaia, ben insediato nelle aree più sviluppate del paese, tanto che, se si sommano i suoi voti con quelli dei transfughi del Psdi, l’area socialista è ancora nettamente prima in tutto il Nord, Emilia-Romagna esclusa. Ma la divisione di quest’area, in parte anche legata alla pluridecennale conflittualità personale tra Pietro Nenni e Giuseppe Saragat, impedisce sia di riequilibrare il rapporto con il Pci che di contrastare l’egemonia democristiana. 
Il Psi non riesce ad attivare una dinamica competitiva con il Pci al quale lo lega il richiamo all’unità di classe e all’anticapitalismo, e verso il quale nutre ancora un rapporto di ammirazione per l’efficienza organizzativa, la disciplina e la capacità di mobilitazione. È solo grazie a eventi esterni – la destalinizzazione e i fatti d’Ungheria – che il Psi si autonomizza. In realtà, il partito aveva già definito una sua diversa collocazione internazionale affrontando in maniera meno manichea il problema dell’accettazione della Nato e, aderendo, dopo una iniziale ostilità, al progetto di esercito comune europeo, la Ced, e all’ingresso dell’Italia nel Mec (Mercato comune europeo). Ma ﻿﻿la svolta avviene nel 1956. La denuncia dei crimini di Stalin da parte di Kruscev al XX ﻿Congresso del Pcus e l’invasione dell’esercito sovietico contro gli insorti in Ungheria forniscono al Psi l’occasione per rompere con quel mondo. Le durissime prese di posizione di Nenni, che tra l’altro restituisce il premio Stalin (accettato tre anni prima) e destina i relativi 15 milioni ai martiri ungheresi, muovono il Psi sulla strada dell’autonomia dal Pci e del possibile incontro con la Dc, nonché della riunificazione con i socialdemocratici. Una strada ancora lunga, però. 
Infatti nel partito riemerge con forza una componente filocomunista (i cosiddetti «carristi») che impone una battuta d’arresto proprio nel momento in cui il partito poteva cogliere i frutti del disorientamento nelle file comuniste. Al XXXII ﻿Congresso (6-10 febbraio 1957) che si apre con grandi speranze per una svolta storica, a cui contribuisce il «clamoroso» messaggio augurale del patriarca di Venezia, il futuro Giovanni XXIII, la politica autonomista di Nenni non riesce ad affermarsi pienamente. Il leader non riceve il maggior numero di voti nelle elezioni per il Comitato centrale e solo dopo una faticosa trattativa viene riconfermato segretario. Il suo indebolimento politico provoca la rottura del patto di consultazione con i socialdemocratici e il raffreddamento del dialogo sia con i cattolici, che con repubblicani e radicali.  
Nemmeno il buon risultato alle elezioni del 1958, dove il Psi raggiunge il suo miglior risultato post 1946 (14,2%), sblocca la situazione interna e consente alla leadership di muoversi più decisamente verso l’incontro con i democristiani. La sinistra socialista continua a preconizzare un’alleanza di classe con il Pci o, quanto meno, un «riformismo rivoluzionario» come sostiene il leader di questa corrente, Riccardo Lombardi. I retaggi ideologici e la pressione comunista da un lato, e la scarsa collaborazione dei partiti laici e in particolare del Psdi dall’altro, lasciano il Psi in una situazione di stallo. Solo il ritorno alla guida dello scudo crociato, in vesti diverse, di Moro e Fanfani gli offrono spazio.  
Eppure il Partito socialista ha mostrato di potersi espandere sia elettoralmente che organizzativamente. Alle politiche del 1958 il Psi è cresciuto grazie all’incremento al Sud, dove il partito era rimasto fino ad allora ai margini; e nelle amministrative del 1960 guadagna posizioni sia rispetto al Pci, che viene scavalcato nelle città lombarde, sia rispetto ai partiti centristi al punto da diventare necessario per costituire delle giunte senza la destra e senza i comunisti. Cosa che accade all’inizio del 1961 a Milano e poi a Genova e Firenze; scelte che segnano la strada per l’ingresso del Psi nel governo nazionale. 
Inoltre, sul solco della rivitalizzazione morandiana, al volgere del decennio il Psi dispone di circa mezzo milione di iscritti, sezioni in quasi tutti i comuni, una vasta rete di associazioni parallele, sportive, giovanili e femminili, e di una presenza visibile negli organismi di massa, in condominio, a volte forzato altre volte insistentemente richiesto, con i comunisti. La sua membership sta però modificandosi: aumentano i ceti medi e calano gli operai che si sono ridotti al 30% nel 1961 [Cazzola 1970, 36]; anche la correlazione tra iscritti e addetti all’industria è negativa, mentre la ripresa al Sud fa lievitare l’incidenza dei lavoratori dell’agricoltura [ibidem, 37]. 
Il Psi che si prepara al grande salto verso il centro-sinistra è in buona salute elettoralmente e organizzativamente. Lo è però molto meno in termini di compattezza della classe dirigente e di chiarezza nella strategia e negli orientamenti politico-ideologici [Tamburrano 1971]. La leadership di Pietro Nenni è tutt’altro che indiscussa e la sinistra interna continua a manifestare insofferenza verso l’ipotesi di un incontro con la Dc abbandonando un’intesa cordiale con il Pci. La solidità e la pervasività dei miti operaisti e classisti su cui si è formata buona parte dei dirigenti, dei quadri e dei militanti rendono incerto questo percorso. Nonostante sia maturata una nuova generazione di economisti e sociologi filosocialisti che vede con entusiasmo la possibilità di applicare le ricette riformiste delle esperienze socialdemocratiche europee, nel partito molti oscillano tra visioni legate all’antico umanesimo socialista e, soprattutto, al superamento del capitalismo. 
Il primo esecutivo appoggiato dall’esterno dal Psi, il III governo Fanfani del 1962-1963, benché rimanga uno dei più fortemente riformatori della storia repubblicana, non gratifica il Psi alle elezioni del 1963. In realtà basta una minima flessione – perde lo 0,4% – a rafforzare il clima di scetticismo sulla strategia del centro-sinistra. Un classico caso in cui la delusione rispetto alle aspettative ha un effetto devastante, ben superiore alla realtà dei numeri. E il partito si divide ancora più aspramente. 

3.2. Pci: un partito in stallo ideologico e strategico 



Fallita l’ipotesi di una vittoria del Fronte popolare e consapevole della impossibilità di accedere al governo per un tempo indefinito, il Pci si dedica a coltivare la propria immagine di partito della classe operaia ma aperto alla borghesia progressista e intellettuale. Destina molta cura al settore culturale del partito con una miriade di iniziative volte a catturare il consenso degli intellettuali e acquisire quella che diventerà, per un certo periodo, una vera e propria egemonia culturale. A questa apertura fa però da pendant un controllo estremamente rigido della fedeltà e dell’esecuzione della linea del partito attraverso sia l’implementazione della regola del centralismo democratico sia una sorta di culto dell’organizzazione. In effetti anche per reggere la prospettiva di una lunga opposizione il Pci sviluppa un apparato poderoso.  
Il tratto specifico dell’organizzazione comunista risiede nella sua struttura di base, la cellula, un organismo di dimensioni limitate, attivato prevalentemente nei luoghi di lavoro, ma anche nei caseggiati. Su poco più di 2 milioni di iscritti nel 1950, gli appartenenti alle cellule di fabbrica sono 416.017. Considerando che gli operai dell’industria iscritti al partito sono 886.635, ciò significa che quasi la metà di loro fa parte di una cellula [Poggi 1968]. La penetrazione dell’organizzazione comunista nei luoghi di lavoro è così capillare da suscitare un senso di inferiorità e di inadeguatezza negli altri partiti, in particolare nel Psi, e una costante ansietà nella controparte borghese. Allo stesso tempo, il partito non trascura il mondo rurale. Dopo aver soppiantato i socialisti nelle regioni rosse già nei primi anni del dopoguerra, il Pci si dirige al Sud per cercare di diffondere la propria presenza in un territorio dove non c’è nemmeno la concorrenza socialista. Per questo il partito invia dei «costruttori» incaricati di rafforzare l’organizzazione e consolidare le adesioni [Tarrow 19﻿67]. Infatti uno dei problemi della membership meridionale era l’instabilità dell’appartenenza per cui, pur mantenendo una quota abbastanza costante di iscritti, intorno al mezzo milione, gli ingressi e le uscite erano superiori a quelli che si registravano nel Centro-Nord [Poggi 1968, 345]. 
Alle elezioni del 1953 il Pci riequilibra territorialmente il suo consenso, in quanto riesce a penetrare nel Mezzogiorno dove arriva al 20,5% dei voti, più che raddoppiando i consensi del 1946. L’invio di tanti costruttori per strutturare il partito e raccogliere la spinta delle lotte contadine ha dato i suoi frutti. Anche la forza organizzativa cresce tanto da raggiungere l’apice nel 1954-1955 con 2.145.317 di iscritti (esclusi i membri della federazione giovanile). Questo assetto subisce una brusca inversione di tendenza a causa degli eventi internazionali del 1956: il celebre rapporto Kruscev sui crimini di Stalin denunciati al XX ﻿Congresso del Pcus e l’invasione sovietica dell’Ungheria. Più di 200.000 iscritti (pari a circa il 10%) e quasi un terzo dei membri della federazione giovanile lasciano il partito. L’immediato brusco calo degli iscritti viene attutito negli anni successivi da una ripresa di nuovi ingressi. Alla fine degli anni Cinquanta, il partito mantiene circa 1.800.000 iscritti e le sezioni e i nuclei sono ancora sopra le 10.000 unità. Però le cellule sono in declino: nel 1962 calano a 33.646, con un tracollo di quelle operaie che quasi si dimezzano tra il 1956 e il 1963. In sostanza, il partito mantiene una buona capacità di reclutamento ma perde nel suo ambiente naturale: la classe operaia del Nord industrializzato. La membership del partito è ancora costituita da una forte presenza di operai – sono circa il 40% del totale – ma la quota degli operai industriali che il partito riesce ad attrarre si dimezza: scende dal 23,5% nel 1954 al 12,3% nel 1962. Se il partito mostra segni di affaticamento al Nord, mantiene invece la sua presa nei territori appena conquistati del Sud. Lo sviluppo economico non sembra essere correlato con il voto e la penetrazione organizzativa del partito [Poggi 1968; Galli 1968; 1972]. 
Il Pci regge l’urto della destalinizzazione anche sul piano ideologico: l’ortodossia dell’ideologia marxista-leninista e la granitica fedeltà all’Urss non subiscono strappi. Tuttavia, il partito riconosce che per raggiungere il socialismo sono possibili più strade e, riprendendo i temi della svolta di Salerno ibernati dalla guerra fredda, rivendica la plausibilità di una via nazionale, oltre il modello sovietico. In questo contesto la rivalutazione del pensiero e della figura di Antonio Gramsci quale teorico italiano del comunismo è funzionale a tale passaggio.  
Le elezioni del 1958 smentiscono le previsioni più fosche tanto che il Pci mantiene inalterato il proprio seguito elettorale (22,7%). Nonostante questo risultato il rischio di un isolamento politico, conseguente ai fatti del 1956 e alle prospettive di riunificazione socialista e di apertura a sinistra dei cattolici, è ben presente alla dirigenza comunista. Per questo il Pci fa di tutto per mantenere legato a sé il partito di Nenni anche operando per file interne. Infatti, nonostante i tentativi nenniani di rafforzare l’autonomia del partito per andare all’incontro con la Dc, la sinistra interna socialista lo costringe a un rinnovato patto detto «di consultazione» con il Pci.  
Tuttavia, all’inizio del nuovo decennio, lo stesso Togliatti sottolinea con un’espressione molto efficace il bisogno di «uscire dalla fossa d’inferno dell’opposizione permanente». A tal fine fa addirittura delle avances anche alla Democrazia cristiana, quasi volesse sostituirsi al Psi quale possibile partner di governo. Aperture che peraltro si chiudono immediatamente. Troppo stretto il legame con l’Urss, troppo radicale la contrapposizione ai partiti di governo e troppo «militante» la propria base, allevata ormai da più di un decennio a considerare i partiti centristi e la Dc come nemici mortali e non come «semplici» avversari politici.  
La situazione di oggettiva difficoltà politica si manifesta con un affaticamento organizzativo: calano in particolare i più giovani [Poggi 1968, 349-350] e si restringe la base operaia﻿, conseguen﻿za di un drastico ridimensionamento della Cgil che ﻿tra il 1955 e il 1959 ﻿perde più di un terzo dei propri iscritti [Feltrin 1991, 315 ss.]. A dispetto di questi segnali di crisi, il Pci incrementa ulteriormente la propria forza elettorale alle elezioni del 1963: 25,3%. Il bombardamento a tappeto contro il Psi, reo di aver tradito gli interessi e l’unità di classe, consente di sottrarre ai socialisti una parte del loro elettorato. 





Capitolo terzo 

Il primo centro-sinistra  tra speranze e delusioni  (1963-1972)

In questo capitolo è esaminato il periodo che va dal 1963 al 1972. Questi anni sono caratterizzati dall'insediamento del primo governo “organico” di centro-sinistra, composto da una grande coalizione che univa Dc, Psi, Psdi e Pri. Dalla panoramica effettuata sulla situazione dei vari partiti di questi anni emerge una certa stabilità politica, contraddistinta dall'isolamento del Pci e della destra.





Nel dicembre 1963 nasce il primo governo «organico» di centro-sinistra. Con una espressione divenuta celebre Nenni scrisse che la classe operaia, di cui il Psi evidentemente si sentiva ancora rappresentante, finalmente «entrava nella stanza dei bottoni». La coalizione Dc-Psi-Psdi-Pri governa per un lungo periodo, fino al 1976, a eccezione di una breve interruzione, appena poco più di un anno, tra 1972 e 1973. La legislatura 1963-1968 è di grande stabilità. I tre governi che si succedono fino al 1968 sono tutti guidati da Aldo Moro; e il suo terzo esecutivo rimarrà il più lungo fino ai primi anni Ottanta.  
Nella legislatura successiva (1968-1972) emerge una crescente difficoltà a mantenere una linea politica comune, dovuta anche, ma non solo, al fallimento dell’unificazione socialista. In effetti, dopo la contrastata e divisiva elezione del presidente Giovanni Leone nel dicembre ﻿1971, arrivato al Quirinale dopo ventuno votazioni e solo grazie ai voti del Msi, la coalizione si rompe. Le elezioni anticipate che conseguono a questo strappo – le prime della storia repubblicana – riportano al governo, dopo una lunga assenza, il Partito liberale al posto del Partito socialista. La riproposizione di un neocentrismo ha vita molto breve; dopo un anno rientrano i socialisti e i liberali passano di nuovo all’opposizione. Ma il centro-sinistra è alle ultime battute: non regge all’accumularsi dei tumultuosi eventi politici, sociali e culturali a cavallo tra i due decenni. Mentre gli anni Sessanta sono stati per larga parte, fino al 1968, dominati da un clima politico tranquillo, specchio di una società appagata dai benefici di massa di uno sviluppo economico impetuoso, a partire dalla fine del decennio e per tutto quello successivo, il contesto muta radicalmente. Il «biennio delle lotte» studentesche e operaie del 1968-1969﻿ e la perdita dell’innocenza provocata dalla strage della Banca dell’Agricoltura in piazza Fontana, a Milano, il 12 dicembre 1969, indicano quanto lontana sia la platitude dei governi Moro degli anni 1963-1968, al di là del «tintinnar di sciabole» dell’estate ﻿del 1964﻿ evocato da Pietro Nenni nel timore di un colpo di stato﻿﻿. 
Eppure l’avvio del centro-sinistra sembrava aprire tutta un’altra stagione politica: l’unificazione socialista, l’emarginazione del Pci e della destra che aveva così a lungo influito sulle dinamiche politiche della Dc, preconizzavano una ulteriore stabilità del sistema partitico. 
1. Dc: i costi dell’occupazione del potere 



La Dc ha pagato la scelta dell’apertura a sinistra. Alle elezioni del 1963 scende per la prima volta al di sotto del 40% dei voti (38,3%). Una perdita molto più consistente al Nord che al Sud, tale da sbilanciare ulteriormente il baricentro del partito a favore delle regioni meridionali.  
Nonostante l’arretramento, dopo un periodo di decantazione attivato grazie alla nascita di un governo «balneare», entrato in carica all’inizio dell’estate e destinato a esaurirsi presto, il partito conferma la linea del centro-sinistra e vara, dopo lunghe trattative, il primo governo con ministri socialisti, alla fine del 1963. Fino al 1968 il partito veleggia tranquillo: non deve più guardarsi le spalle né dalla destra interna in quanto questa componente ha perso lo sponsoring della Curia vaticana e di molta parte dell’episcopato, né da quella esterna per l’emarginazione del Msi; e non viene insidiato nemmeno dall’unificazione socialista che si rivela ben presto incapace di attivare una dinamica elettorale attrattiva. I tre governi Moro sterilizzano progressivamente l’impatto riformatore della sinistra democratica ingabbiando le sue richieste con una strategia del «troncare e sopire» definita poi da Ugo La Malfa del «non-governo».  
Però i più avvertiti tra i democristiani, in particolare la corrente di Base nei suoi convegni di San Pellegrino tra 1961 e 1963, sono coscienti dei cambiamenti sociali e culturali che stanno montando – industrializzazione, abbandono delle campagne, società dei consumi, secolarizzazione incipiente – e di quale impatto problematico sul partito possano avere. La segreteria del partito recepisce questi stimoli e ﻿promuove una conferenza di organizzazione, nell’ottobre 1965, a Sorrento, dove giovani dirigenti come Arnaldo Forlani e Antonio Bisaglia sottolineano la problematicità della sintonia tra partito e società industriale. Allo stesso tempo, in stridente contraddizione con questi assunti, la relazione di Bisaglia rilancia una visione olistica dello scudo crociato in quanto «partito che non rappresenta solo una parte […] ma tutta la società» [Castellani 1989, 33]. Una affermazione che nella sua perentorietà esprime la sicurezza della nuova classe politica che sta emergendo, pienamente inserita nei circuiti del potere locale e manifestamente orgogliosa della sua appartenenza cattolica. 
In questo stesso periodo la Dc accentua le caratteristiche organizzative introdotte dalla rivoluzione fanfaniana [Anderlini 1987; Bardi e Pizzimenti 2020]. La penetrazione nella burocrazia, il controllo di vasti settori dell’industria pubblica, la microlegislazione a favore di interessi settoriali [Morlino 1991b, 462], garantiscono alla Dc un potere di intervento a 360 gradi e una latitudine di reclutamento molto ampia.  
Questo assetto determina una diminuzione di influenza della componente cattolica in termini organizzativi. Se la colonizzazione delle risorse pubbliche aveva inizialmente una logica, per quanto autogiustificativa, di affrancamento dal Vaticano e di riequilibrio sociale, con la progressione geometrica dell’occupazione dello stato e dei suoi vari gangli, quella logica perde ogni manto ideologico e si riduce a mero esercizio del potere. Questa evoluzione stride con l’enfasi su un approccio più spirituale e meno acquisitivo che il Concilio Vaticano II ha acceso nel mondo cattolico. Ne consegue che buona parte delle comunità cattoliche più impegnate, seguendo percorsi di ricerca spirituale, si allontanano dal partito e lo depauperano della partecipazione dei militanti più convinti e disinteressati. Il partito è consapevole di questo problema tanto da organizzare un convengo, a Lucca, nel 1967, per la prima volta aperto a interventi esterni per discutere del ruolo dei cattolici nei tempi nuovi della cristianità [Giovagnoli 1996, 70]. Significativo l’appello di Gabriele ﻿De Rosa, che nel suo intervento richiama all’autenticità e ammonisce sul pericolo di seguire una via «empirico-moderata», perché altrimenti può crescere insofferenza e insoddisfazione al punto da aprire la strada a «chi saprà tesaurizzare la protesta» [Castellani 1989, 37-39]. Come in effetti accadrà. 
Al silenzioso esodo dei cattolici più impegnati che migrano verso associazioni o comunità distanti dalla politica partitica si affianca poi l’allentamento progressivo delle grandi associazioni cattoliche al punto che, alla fine del decennio, prima le Acli, e poi l’Azione cattolica, recidono il loro legame simbiotico con la Dc. E la privano di quelle energie militanti meno interessate a incentivi materiali. Non è un caso che, nelle zone di maggior diffusione di una religiosità non ritualistica, come nelle regioni settentrionali, più drammatica sia la contrazione della forza organizzata del partito [Bardi e Pizzimenti 2020]. Per paradosso, il progetto fanfaniano di autonomizzazione dalla chiesa si attua completamente non per iniziativa autonoma del partito bensì per il volontario distacco della componente religiosa che si sente sempre meno in sintonia con il partito [Impagliazzo 2004]. Tuttavia, in termini numerici la Dc non risente di questa evoluzione in corso. Anzi, aumenta costantemente la propria membership fino a superare 1.800.000 iscritti a inizio anni Settanta, distaccando ancora di più il Pci.  
Nella consultazione del 1968 la Dc non torna sopra il 40% come previsto e auspicato. Il maremoto conciliare che scuote la chiesa, le tensioni sociali, l’effervescenza giovanile sia sul versante più libertario e postmaterialista, sia su quello più intimo e spirituale, la scarsa capacità ricettiva dei fermenti del mondo cattolico e una immagine screziata quale partito di potere, impattano sulle fortune elettorali. L’insoddisfazione per il modesto recupero, associato alla sostanziale sconfitta del centro-sinistra per la débâcle socialista, provoca l’emarginazione del presidente del Consiglio, Aldo Moro. Così come nel 1963 era stato Fanfani, allora alla guida del governo, a pagare il regresso della Dc, così nel 1968 è il premier uscente, Moro, a essere disarcionato per il mancato successo del partito e lo stallo della coalizione. La Dc entra in uno stato di tensione interna per il dissolversi del sistema di alleanze che aveva governato il partito fino a quel momento – «il condominio doroteo» [Craveri 1996] – e, significativamente, Moro si pone in una posizione critica auspicando una strategia dell’attenzione nei confronti dei comunisti e un «partito-idea» non ripiegato sulla gestione del potere [Giovagnoli 1996, 135].  
In vista dell’XI ﻿Congresso (27-30 giugno 1969) il partito si frammenta in almeno otto correnti [Cazzola 1975, 130-136]. Una balcanizzazione che spinge il presidente del Consiglio, Mariano Rumor, a suggerire nuove norme statutarie per impedire il mercato delle tessere in vista dei congressi e ad assegnare maggior peso ai simpatizzanti. La polverizzazione correntizia riflette una articolazione ideale e politico-programmatica a 360 gradi. La sinistra interna, con Ciriaco De Mita, ritiene opportuno creare le condizioni affinché si realizzi un’alternanza tra Dc e Pci, mentre altre componenti sono perplesse persino sul rapporto con i socialisti e guardano in direzione opposta. La rottura dei vecchi equilibri interni offre l’opportunità ai giovani dirigenti della cosiddetta «terza generazione», tra cui Arnaldo Forlani e Ciriaco De Mita, di stringere, al convegno di San Ginesio, nel settembre 1969, una sorta di patto generazionale con il quale smantellano il dominio decennale dei dorotei sul partito. 
La divaricazione interna nella Dc aumenta con l’acuirsi delle tensioni sociali e politiche. L’introduzione del divorzio e il rapporto con gli alleati e con i comunisti polarizzano il dibattito interno al partito e nel mondo cattolico. La Dc si trova di nuovo di fronte a una imprevista, fermissima reazione non tanto delle gerarchie cattoliche quanto dello stesso pontefice, Paolo VI, sulla questione del divorzio: proprio la figura che aveva accompagnato i cattolici nel processo di formazione del partito alla fine della guerra e li aveva sostenuti a superare gli scogli del centro-sinistra, in questa fase si contrappone frontalmente al partito, reo di non opporsi con ogni mezzo all’iter della legge. La ferita è profonda ma nel partito riemerge l’impostazione degasperiana volta a distinguere tra gli orientamenti confessionali del partito e il senso dello stato, per cui rompere la collaborazione governativa con i partiti laici avrebbe portato a una crisi istituzionale. Un esito che la Dc evita accontentandosi di avere, in cambio del via libera al divorzio, la legge di attuazione del referendum abrogativo.  
Questa posizione, per quanto faticosa, è ampiamente condivisa all’interno del partito mentre invece è acuta la divaricazione tra chi manifesta attenzione verso i comunisti e appoggia l’ipotesi socialista degli equilibri più avanzati, e chi, come i novanta parlamentari che inviano una lettera al presidente del Consiglio, vi si oppone con fermezza ed esprime preoccupazione di fronte al divampare della protesta sociale. 
In effetti, all’inizio degli anni Settanta, la destra torna a erodere il bacino elettorale democristiano. La nuova leadership del Msi guida efficacemente una contrapposizione militante alla «piazza di sinistra» per attrarre un elettorato moderato spaventato, e allo stesso tempo cavalca ogni moto di protesta come nel caso della rivolta di Reggio Calabria. Su questo doppio binario il Msi coglie un notevole successo nel Mezzogiorno alle amministrative del 1971, intaccando il serbatoio democristiano. Ne consegue uno spostamento degli equilibri interni alla Dc verso destra. L’elezione al Quirinale di Giovanni Leone dopo ventuno votazioni grazie ai voti missini simboleggia questo cambio di clima politico. A cui seguono, inevitabilmente, la caduta del governo di centro-sinistra e le prime elezioni anticipate. 

2. I partiti laici di centro-sinistra 



2.1. Pri: il grillo parlante del centro-sinistra 



L’adesione al centro-sinistra ha provocato la piccola scissione di Pacciardi. Senza quell’ingombrante presenza il Pri accentua la sua vocazione di interlocutore di tutta la sinistra e in varie occasioni incalza Pci e Cgil sui problemi dello sviluppo socioeconomico. Queste provocazioni, al di là di qualche occasionale ed enfatizzato episodio, non producono risultati apprezzabili, tuttavia rafforzano l’immagine che il partito vuole proiettare quale «l’altro polo della sinistra» [Federighi 1973]. A tali ambizioni corrisponde anche uno sforzo di ristrutturazione organizzativa. Il Pri si adegua sempre più strettamente al modello del minipartito di massa: viene promossa la costituzione di nuove sezioni, lo sviluppo delle associazioni parallele, l’apertura del partito ai non-iscritti, e viene attuato un profondo rinnovamento dei quadri dirigenti. Nel 1964, in linea con quanto reclutava in precedenza, il partito raccoglie 54.871 iscritti – che però l’anno dopo scendono intorno ai 45.000 per la scissione di Pacciardi – e dispone di 987 sezioni [Lanzalaco 1985, 90]. Negli anni successivi viene portato a compimento un forte ricambio negli organi dirigenti sia per ragioni anagrafiche che politiche (ancora l’uscita dei pacciardiani): nel 1968 le nuove leve che entrano in ﻿Direzione rappresentano il 40% del totale, e quelle nel ﻿Consiglio nazionale il 46% [Garvin 1985, 124-125].  
In questo periodo il Pri punta a connotarsi come un partito moderno, delle professioni liberali e intellettuali, orientato a promuovere welfare e sviluppo senza gli ideologismi che ancora percorrono i socialisti e lascia sempre più sullo sfondo, quasi come elemento folklorico, la sua tradizione risorgimentale [Varni 1985]. La politica dei redditi, la programmazione, il riequilibrio tra Nord e Sud, l’aggancio dell’Italia all’Europa per «non essere trascinati nel Mediterraneo» caratterizzano il Pri nei primi anni del centro-sinistra. Il suo appello rimane però limitatissimo, non trova audience al di là di ridotte constituencies acculturate e dei bacini popolari della Romagna e delle altre piccole sacche di insediamento tradizionale. Il partito è riconosciuto come un alfiere della modernizzazione del paese, ma l’attenzione che gli riserva il mondo intellettuale non si riverbera in consensi elettorali. La sua progressione, elezione dopo elezione, si limita ad alcuni decimali: nel 1968 esce dall’incubo dell’esclusione dal parlamento arrivando al 2%; e nel 1972 guadagna ancora qualcosa: 2,9%.  
Più dei modesti incrementi alle urne è il suo ruolo di levatrice del centro-sinistra che si è esaurito. Il rapporto con il Partito socialista è andato appassendosi e quello con i comunisti non porta alcun esito percepibile. Il partito passa a esercitare piuttosto un’azione da «coscienza critica» dei vari governi, insistendo sui problemi irrisolti dell’intervento pubblico, degli squilibri territoriali, dell’inefficienza della macchina statale. Tutti argomenti che diventeranno sempre più centrali nei decenni successivi, ma che cadono nel vuoto. Trapela dal leader del partito, Ugo La Malfa, una delusione profonda per i risultati dei governi di centro-sinistra e in particolare del più lungo esecutivo fino ad allora, il Moro III [Soddu 2008, 253 ss.]. 
Al volgere del decennio il Pri non è riuscito a diventare un partito più rilevante di quanto non lo fosse all’inizio. Tutto ruota ancora sulla figura del leader indiscusso e i consensi che raccoglie sono ancora limitati a ristrette nicchie di ceti medi intellettuali e delle professioni. L’ambizione di essere l’altro polo della sinistra non ha retto alla marginalità elettorale. E la crescente incomunicabilità venata di sfiducia nei confronti dei socialisti, acuita dal contrasto, mai sanato, sul sostegno del Pri alle pressioni del duo Carli-Colombo (governatore della Banca d’Italia il primo e ministro del Tesoro il secondo) per uno sbocco «moderato» alla congiuntura economica del 1964 [Craveri 1996, 340 ss.], sfibra i rapporti tra i due partiti e porta, alla fine, il partito ad appoggiare la svolta a destra della Dc per il governo neocentrista dopo le elezioni del 1972.  

2.2. Psi: il miraggio della stanza dei bottoni e il fallimento del riformismo 



Dopo aver sostenuto dall’esterno il governo Fanfani III del 1962-1963 il Psi si prepara per l’ingresso nell’esecutivo. Per mettere a tacere le residue, quanto persistenti, diffidenze sia nell’establishment nazionale sia nella Dc di fronte alla prospettiva del varo del «centro-sinistra organico», il Psi affronta le elezioni del 1963 con una piattaforma più moderata rispetto al passato [Ceron 2011, 255]. Il responso delle urne raffredda gli entusiasmi perché con il 13,4% il partito, contrariamente alle aspettative, perde qualcosa rispetto al 1958. Inoltre il ristagno elettorale ha una distribuzione territoriale estremamente significativa. Il fatto che il partito perda soprattutto nella zona rossa, e in Liguria, dimostra l’incapacità di reggere alla pressione del Pci laddove esso è forte e può agire con più leve per contrastare i socialisti. Anche il bacino del triangolo industriale si sta prosciugando. La presenza operaia si è ridotta al 30% tra gli iscritti del 1961, e la correlazione tra iscritti e addetti all’industria è diventata negativa [Cazzola 1970, 36-37] mentre la tenuta al Sud ha fatto lievitare l’incidenza dei lavoratori dell’agricoltura, concentrati in larga parte al Sud. 
La sfida persa nei confronti del Pci fornisce ulteriori argomenti alla corrente di sinistra per indirizzare il partito a una più stretta relazione con i comunisti in quanto la rottura del «fronte di classe» avvantaggia solo questi ultimi. La corrente dei carristi, pur minoritaria, ottiene un buon seguito al XXXV ﻿Congresso (25-28 ottobre 1963) e pone alcune condizioni irrinunciabili per dare luce verde all’ingresso nel governo: mantenimento della «funzione classista del partito», no alla chiusura verso il Pci (la «delimitazione della maggioranza») e all’armamento nucleare della Nato. Nelle trattative Nenni non può, né vuole garantire un nuovo accordo con gli alleati e quindi la minoranza si rifiuta di votare la fiducia al I governo Moro [Degl’Innocenti 1993, 322-325]. Alla presentazione del governo 25 deputati su 87 e 12 senatori su 36 si oppongono ed escono dal partito: danno vita, il 10 gennaio 1964, al Partito socialista di unità proletaria (Psiup), adottando il vecchio nome del Partito socialista negli anni della sua ricostituzione postfascista. Aderiscono al Psiup 35 membri del Comitato centrale su 101, 117.895 iscritti, una grande quantità di funzionari (almeno 500) e di quadri, e 2.900 sezioni o nuclei aziendali [ibidem, 330-331]; forte anche l’emorragia dei quadri sindacali, fedeli al mito dell’unità di classe [Cazzola 1970].  
Esattamente diciassette anni dopo la scissione socialdemocratica di palazzo Barberini, il Partito socialista viene di nuovo dissanguato da un’altra fuoriuscita. Il suo indebolimento politico emerge subito nelle trattative per ricomporre la coalizione dopo la crisi improvvisa del I governo Moro nell’estate del 1964. Alla fine di una estenuante trattativa il partito capitola di fronte alle pressioni democristiane alle quali fa da pendant il nervosismo della presidenza Segni che paventa disordini e attiva i servizi segreti, tanto da far balenare l’ipotesi di un pronunciamento militare attraverso il Piano Solo, coordinato dal generale Giovanni De Lorenzo [Franzinelli 2021].  
L’uscita della sinistra dal Psi e l’elezione di Saragat alla presidenza della Repubblica nel dicembre ﻿1964 (per le dimissioni di Segni causa malattia), spianano la strada alla riunificazione con i socialdemocratici. All’interno del Psdi circola però una certa preoccupazione perché, rispetto al Psi, il partito, pur dichiarando ben 185.269 iscritti nel 1965, ha una base militante molto ristretta ed è diventato marginale nel mondo del lavoro. Nel partito sono scomparsi quei quadri e quei dirigenti innervati dal riformismo di ascendenza turatiana, e i posizionamenti politici sempre più moderati nel corso degli anni hanno portato a una mutazione profonda, indirizzando il Psdi a rappresentare prevalentemente settori del ceto medio con poche, residue componenti popolari, nonostante il partito mantenga una sua presenza nella Uil. 
La prospettiva dell’unificazione mobilita tutta l’intellighenzia della sinistra non comunista con un grande fervore di appelli, contributi e iniziative [Sabbatucci 1991]. Il 30 ottobre 1966 in un clima festoso e fiducioso, auspice una generazione di dirigenti più giovane, meno impregnata di rancori e incomprensioni decennali – De Martino e Mancini per il Psi, e Ferri e Tanassi per il Psdi – il XXXVII ﻿Congresso (la datazione congressuale segue quella del Psi) celebra l’unificazione. L’incontro dovrebbe fornire quel salto di dimensione necessario per modificare gli equilibri a sinistra, e nello stesso governo. Ma è avvenuto troppo tardi, con troppe scorie del passato e soprattutto senza una leadership nuova che indichi un percorso diverso rispetto alle antiche strade percorse dai vari rami del socialismo.  
Gli organismi unitari creati con l’unificazione attribuiscono un numero pari di posti ai due partiti, anche se il Psi è elettoralmente e, soprattutto, organizzativamente, ben più robusto del Psdi (i socialdemocratici vantano soltanto circa un quarto degli iscritti e un terzo degli elettori sul totale del partito unificato). Il nuovo Comitato centrale viene poi ampliato di 20 membri rispetto a quello del Psi per poter ammettere gran parte dei precedenti componenti, tanto che l’88,4% faceva già parte dei rispettivi organismi [Cazzola 1970, 122].  
Le speranze accese dall’unificazione per un grande partito del riformismo socialista sono gelate dal risultato del 1968: il partito ottiene il 14,5%, il che significa che, rispetto al 19,9%, ottenuto dalla somma dei voti del Psi e del Psdi nel 1963, il regresso è del 5,4%. Il nuovo partito non ha convinto né la borghesia progressista, né la classe operaia del triangolo industriale. Questi settori sociali si sono indirizzati verso sinistra, non solo verso il Pci quanto, soprattutto, verso il Psiup: il 4,4% guadagnato dagli scissionisti proviene in gran parte da ex elettori socialisti [ibidem, 61]. Il partito unificato non si è radicato territorialmente, ed è risultato del tutto sconnesso con la sua base militante. Rispetto agli altri partiti non c’è praticamente nessun rapporto tra organizzazione partitica e voto [Galli 1972, 191-192]. Un dato sorprendente per un partito di dimensioni corpose e con tradizione organizzativa di massa. Ma altresì un dato che evidenzia tutta la problematicità dell’unificazione. 
Alla verifica dei reali rapporti di forza tra le componenti, nel XXXVIII ﻿Congresso ﻿(23-28 ottobre 1968﻿) la corrente degli ex socialdemocratici si ritrova con appena il 17,3% dei delegati; del resto, al momento dell’unificazione, i membri del Psdi erano il 26,5% [Rizzi 1973]. Questo sbilanciamento innesca una dinamica dirompente. Il casus belli è fornito dal ribaltamento degli equilibri interni, quando la maggioranza formata dall’alleanza tra nenniani e saragattiani viene messa in crisi da un gruppo, guidato da Mancini, che abbandona Nenni e si allea con la sinistra di De Martino. 
Ancora una volta, Saragat, che dal Quirinale continua a determinare le scelte dei suoi, rompe l’unità e promuove una nuova scissione. Al di là dell’episodio scatenante, non privo di sostanza politica per la verità, le ragioni dell’intesa si sono rapidamente logorate: in primis gioca il deludente risultato delle urne, una vera doccia fredda sulle speranze di aver innescato una dinamica trainante in modo da contenere l’offensiva comunista e riequilibrare i rapporti di forza con la Dc; poi, era mancata una comunione di intenti tale da scompaginare le pregresse appartenenze; infine, un inevitabile ma comprensibile riflesso di conservazione dall’apparato socialdemocratico visto lo stato di minorità negli organi dirigenti.  
La rottura si consuma nel Comitato centrale del 4 luglio 1969 al cospetto di un affranto Nenni. Escono dal partito 30 parlamentari e 19 membri del Comitato centrale [Degl’Innocenti 1993, 394-395] che fondano il Partito socialista unitario (Psu), per poi riprendere la sigla Psdi qualche anno dopo. A nulla sono serviti gli sforzi di Nenni che si dimette da presidente del partito. Rispetto alla tensione emotiva e politico-ideale del 1947 e alla caratura dei personaggi allora coinvolti, la scissione del 1969 sembra piuttosto la fine di un matrimonio celebrato senza afflato, troppo tardivo per suscitare passioni e ancora carico di risentimenti. Il fallimento dell’unificazione, forse iscritto nella sua genesi così faticosa e diffidente, rivela anche una divaricazione che si è andata allargando nel corso del tempo perché alla socialdemocratizzazione del Psi, pur con i massimalismi tuttora presenti della sua sinistra, è corrisposta una sostanziale fuoriuscita del Psdi dalle ispirazioni riformatrici degli anni Cinquanta che lo legavano ancora alla sinistra.  
L’isterilimento della spinta riformatrice e modernizzante nel corso della legislatura ha privato il partito unificato di una potenziale attrattività per un elettorato laico di centro-sinistra. Stretto nella morsa tra l’opposizione comunista e psiuppina da un lato, e le resistenze della Dc dorotea dall’altro, di fronte al fiasco delle elezioni del 1968 saltano tutti i fili dell’accordo interno. Le chance di un grande partito socialdemocratico di stampo europeo tramontano, e così sarà per quasi un quarantennio. 
Le prime elezioni regionali del 1970 sono un’altra doccia fredda per il Psi che ottiene il peggior risultato dal 1946 – 10,4% – proprio quando gli scissionisti sembrano rinverdire i fasti d’un tempo arrivando al 7%. Ma il fondo lo tocca nel 1972 quando scende sotto il 10%, assestandosi al 9,6%. Queste elezioni mostrano quanto il Psi stia cambiando. Il partito guadagna nei comuni piccoli (sotto i 20.000 abitanti) a scapito delle città e, soprattutto, delle metropoli, e avanza al Sud dove, per la prima volta, raccoglie più voti che nel triangolo industriale. Inoltre, i voti di preferenza aumentano, con un tasso che va dal 18,7% del 1963, ben sotto la media di tutti i partiti, al 28,5% del 1972. Questo valore è lo stesso ottenuto dal partito unificato nel 1968 [D’Amico 1987, 62]: è come se il Psi postscissione avesse mutuato, dall’incontro con i socialdemocratici, un rapporto più diretto e personale con gli elettori.  
Il partito arretra al Centro-Nord dove ha perso la propria base militante: nel 1971 gli iscritti di quest’area rappresentano solo il 37,5% rispetto al 44% di dieci anni prima; e, ancor più significativamente, la loro presenza è ora minore rispetto a quella nelle regioni del Sud dove gli iscritti sono saliti al 42,3% del totale (contro il 33,9% di dieci anni prima). In particolare la presenza dei socialisti si è assottigliata nelle regioni rosse a egemonia comunista: in dieci anni, dal 1961 al 1970, la percentuale di iscritti si è dimezzata, dal 29,4% al 15,8% [Psi 1975, 316-317]. 
All’inizio del nuovo decennio il Psi è in grande affanno. Al regresso elettorale e della forza organizzata e alla alterazione della distribuzione elettorale degli elettori e degli iscritti a favore del Sud, si affianca anche un’incertezza strategica. Il partito oscilla tra la ripresa di uno stretto rapporto con il Pci fino a patrocinare un suo inserimento nell’area governativa attraverso la formula degli «equilibri più avanzati», e l’attenzione verso l’area movimentista-libertaria blandendo la protesta studentesca e ponendosi a fianco dei movimenti per i diritti civili e del Partito radicale. Proprio la ricerca di una sua strada lo rende indisponibile a un nuovo governo di centro-sinistra organico dopo le elezioni del 1972, e in questo incidono ancora gli strascichi della scissione con i socialdemocratici.  

2.3. Psdi/Psu: unificazione e scissione 



La rinascita del Psdi postscissione, che in un primo tempo assume la denominazione di ﻿«Partito socialista unitario﻿» (Psu), è priva di quel pathos e quell’entusiasmo che animò la scissione di palazzo Barberini nel 1947. Gli scissionisti del 1969, più che offrire una diversa visione politica, intendono soprattutto riappropriarsi dell’agibilità politica compressa dalla forzosa convivenza con i cugini socialisti. E lo fanno con una virata a destra.  
Il nuovo segretario, Mauro Ferri, benché di origine socialista, guida una campagna politica rancorosa contro il Psi e di forte contrapposizione al Pci. Questa impostazione viene gratificata dall’elettorato alla prima prova delle urne: alle regionali del 1970 arriva al 7%, un risultato che lo riporta ai fasti dei primi anni di vita del vecchio Psli. Tuttavia è un fuoco di paglia perché il partito non esprime una politica dai tratti ben distinti e vira verso un moderatismo incolore. In questa deriva perde molti sindacalisti della Uil e non riesce a mettere in campo un’organizzazione adeguata (la cifra dichiarata fin da subito – 200.000 adesioni – solleva più di una perplessità).  
L’atteggiamento fortemente antisocialista e attraversato da pulsioni di law and order di fronte ai movimenti sociali lo allontana a tal punto dall’ambito della sinistra moderata da farlo diventare una sorta di costola democristiana. E quindi, invece di entrare in competizione con il Psi per conquistare l’elettorato riformista – ipotesi coltivata illusoriamente nei primi passi – si ritrova schiacciato sul lato moderato dove però la Dc e lo stesso Pli hanno maggiori credibilità per un elettorato di questo tipo. Il ritorno al governo con il Pli, dopo le elezioni del 1972, che con il 5,1% riportano il Psdi alla sua dimensione tradizionale, è la risultante – e il culmine – di questo slittamento verso destra.  


3. Declino della destra e resilienza comunista 



3.1. Pli: la consunzione di un successo 



Il Partito liberale non sembra in grado di consolidare e incrementare il proprio exploit elettorale del 1963. Si isterilisce in una polemica spicciola e di basso profilo sui vari provvedimenti, aiutato (e a volte spinto sopra le righe) da una stampa estremamente critica verso il centro-sinistra, invocando un semplice ritorno alle coalizioni centriste. Certo, è difficile concepire una politica che prescinda dai rapporti di forza esistenti: candidarsi a un ruolo centrale nel sistema partitico partendo da un modesto 7% necessita, oltre che di ambizioni smodate, anche di una convinzione nell’attaccamento profondo degli italiani al liberismo politico ed economico. Ma è proprio questo che manca. Sarebbe quindi ingeneroso parlare di una occasione perduta da parte del Pli perché il pensiero liberale è in ritirata (e avrebbe dovuto aspettare almeno un quarto di secolo per ritornare, trionfalmente, sulla scena) sia sul piano teorico-ideale sia su quello economico, sovrastato dai miti della programmazione economica e dell’intervento pubblico nell’economia. Il Pli si è erto a unico, autentico baluardo degli interessi moderati, a volte spingendo fin troppo il pedale su un certo catastrofismo, fiducioso nel collasso della Dc e delle destre antisistema, ma la Democrazia cristiana rimane ancora, agli occhi della stragrande maggioranza, il baluardo più sicuro contro il Pci e un sempre inaffidabile Psi. 
L’impossibilità di capitalizzare meglio il successo del 1963 discende anche da una scelta ideale della dirigenza malagodiana: rifiutandosi di scendere a patti con le destre in nome della fedeltà ideologica e politica ai propri principi, il Pli rinuncia alla possibilità di egemonizzare un più vasto fronte di opposizione alla Democrazia cristiana. Una scelta «alta», coraggiosa, più volte ribadita nel corso degli anni e, probabilmente, costosa [Orsina 2010]. 
L’isolamento fa appassire i frutti raccolti alle elezioni del 1963. Il rapporto con i gruppi sociali più attenti alle tematiche liberali si allentano. La Confindustria, ritornata nelle mani di Angelo Costa nel 1966, riconosce l’impossibilità di un rovesciamento in tempi rapidi della formula del centro-sinistra e instaura un rapporto più disteso con il governo: di conseguenza allenta quello con i liberali [Barrotta 2019]. Anche l’organizzazione, peraltro mai troppo curata, risente della mancanza di successi politici e perde iscritti, soprattutto nel movimento giovanile che era arrivato a raccogliere più 20.000 iscritti a metà del decennio.  
Alle elezioni del 1968, tuttavia, il Pli mantiene gran parte dei nuovi elettori e plana al 5,8%. Ma il partito vive la contraddizione tra un richiamo ai principi liberali ispirati alla riformulazione in senso liberal del Manifesto di Oxford (1967) al quale contribuisce lo stesso Malagodi, e una politica che lo schiaccia sempre più verso destra e i settori moderati perdendo quindi attrattività per le componenti più moderne del suo potenziale elettorato. Il campanello d’allarme per le sorti del partito suona alle prime regionali del 1970 (la cui introduzione è contestatissima dal partito) quando il Pli scende ancora attestandosi al 4,7%. Ma è alle politiche del 1972 che precipita: con il 3,9% i suoi voti si sono praticamente dimezzati nell’arco di una legislatura. Paradossalmente proprio nel momento della sua discesa il Pli recupera un ruolo politico. La Dc, preoccupata di aver spaventato il proprio elettorato con l’apertura a sinistra e favorito il montare dell’estrema destra, offre al Pli una insperata ciambella di salvataggio: il partito ritorna al governo nell’estate del 1972 in una riedizione del centrismo. Tuttavia le speranze di una ripresa durano appena un anno. Il governo cade nel giugno ﻿1973, e il Pli viene di nuovo messo alla porta.  

3.2. Pci: dalla resilienza al ﻿«surfing﻿» sui movimenti sociali 



Togliatti scompare nell’agosto ﻿1964, lasciando uno scritto inedito, il cosiddetto Memoriale di Yalta, nel quale sottolinea l’importanza delle vie nazionali al socialismo rispetto al tracciato sovietico [Flores e Gallerano 1992]. Il dibattito che si apre all’interno del partito si muove lungo due direttrici che rimarranno, in versioni diverse, punti di riferimento costanti. La prima, personificata da Giorgio Amendola, si rivolge al Psi e alla sinistra democratica proponendo una nuova stagione unitaria, e «un grande partito unico del movimento operaio», ricucendo la frattura del 1921, per andare oltre la socialdemocrazia e il modello sovietico. L’altra, interpretata da Pietro Ingrao, enfatizza le conflittualità sociali ed esalta la centralità della lotta di classe mentre prefigura, un po’ fumosamente, un modello di sviluppo diverso da quello burocratico-collettivista sovietico [Agosti 1999]. Questo dibattito, poi sopito in occasione dell’XI ﻿Congresso (25-31 gennaio 1966) quando entrambi i contendenti vengono ricondotti all’ordine (anche se viene accolto il merito delle proposte di Amendola) perché i dissensi non devono manifestarsi troppo chiaramente all’esterno, favorisce lo sviluppo, tra i quadri intermedi e i dirigenti più giovani, di posizioni radicali e «alternativistiche» [Barbagli e Corbetta 1978b; Ignazi 1992]. Sensibilità che si coagulano nella rivista «il manifesto», animata da Rossana Rossanda, Lucio Magri e Luigi Pintor. Questa rivista accoglie interventi apertamente critici del modello sovietico, aprendosi a esperienze diverse da quelle di ispirazione moscovita, in primis quella cinese. Anche questo dissenso, come nel passato, viene represso: non si possono accettare deviazioni così palesi dalla linea del partito. Il gruppo viene espulso a fine 1969 con l’accusa di deviazionismo e frazionismo.  
Il Pci utilizza ogni strumento per cercare di ostacolare la definitiva autonomizzazione del Psi e il suo ingresso al governo. Martella i socialisti sul filo del tradimento perché hanno abbandonato la difesa della classe operaia per un piatto di lenticchie governativo, affiancando alla polemica politica anche una azione per file interne, incitando e sostenendo la scissione della sinistra socialista. Allo stesso modo, il partito cerca, con scarsa fortuna e credibilità, di presentarsi anch’esso come un possibile partner per una collaborazione con la Dc, o almeno con settori «avanzati» della borghesia. Questo approccio è perseguito da Togliatti fino alla sua scomparsa e in seguito da Amendola, in contrapposizione con Ingrao. Amendola raccoglie attestati di stima e di interesse, soprattutto da Ugo La Malfa al quale lo lega un’antica amicizia dai tempi dell’opposizione al fascismo, ma senza esiti politici significativi (nonostante il grande successo di pubblico dei loro incontri, come quello all’Eur di Roma nel 1966). 
Il rischio dell’isolamento politico nella fase nascente del centro-sinistra è acuito dallo stato di affaticamento dell’organizzazione. Il calo degli iscritti è costante, soprattutto tra la componente giovanile e operaia tanto che le cellule si stanno riducendo drasticamente. Se a questo fenomeno si associa la buona tenuta delle sezioni, ciò significa che il Pci sta abbandonando i residui tratti specifici del partito leninista-rivoluzionario [Poggi 1968; Are 1980]. Le cellule deperiscono e la classe operaia non è più inquadrata ed egemonizzata. Nel 1962 il partito recluta solo il 12,3% degli addetti all’industria, molti meno rispetto al passato tenendo anche conto della crescita del numero degli operai grazie allo sviluppo industriale. Tuttavia ciò non comporta una corrispondente diminuzione del carattere di classe del partito poiché continua ad annoverare nelle sue fila circa un 40% di operai. 
Gli ultimi anni del decennio – 1968 e 1969 – portano il numero degli iscritti al Pci al livello più basso della sua storia (con la sola eccezione del 1988, l’anno prima del crollo del Muro), appena poco più di un milione e mezzo. La Fgci in particolare è investita in pieno dalla contestazione studentesca e dimezza i suoi iscritti (dai 125.438 del 1968 ai 68.648 del 1969) che rifuggono dall’«organizzazione» in quanto tale verso il movimento e verso le nascenti formazioni dell’estrema sinistra, a incominciare dal «manifesto». Nonostante questi sintomi di affaticamento sul piano organizzativo il Pci – come del resto tutti gli altri partiti – non modifica in nulla le proprie strutture né, tanto meno, le proprie logiche di funzionamento interno di fronte all’ondata dei movimenti. 
Il Partito comunista non capitalizza elettoralmente l’ondata protestataria del 1968-1969, nonostante un approccio comprensivo. Alle elezioni del 1972 il guadagno è minimo, dello 0,2%. In compenso in queste elezioni si è sbarazzato di ogni possibile, fastidiosa, concorrenza alla sua sinistra. Il Psiup non riesce a ottenere rappresentanza parlamentare e si scioglie come neve al sole affluendo in gran parte nel Pci; nessuna lista della «nuova sinistra» marxista supera l’1%: «il manifesto» che candidava Pietro Valpreda, l’anarchico ingiustamente accusato della strage di piazza Fontana, arriva allo 0,7% e non elegge alcun parlamentare; il Partito comunista (marxista-leninista) di ispirazione maoista, ottiene insieme ad altre liste minori, lo 0,3%; ﻿il Mpl, il movimento fondato dall’ex presidente delle Acli, Livio Labor, e da alcuni esponenti della sinistra socialista, non oltrepassa lo 0,3%. A sinistra del Pci non c’è spazio per formazioni che lo insidino sul suo terreno «di classe». Solo altri movimenti, muovendo su un altro registro avranno un relativo, maggiore successo.  
La stagnazione elettorale non si riflette però sull’organizzazione del partito [Accornero, Mannheimer e Sebastiani 1983]. La protesta studentesca e operaia dopo la fase dell’antagonizzazione contro il partito-padre del movimento operaio rifluisce lentamente verso quelle sponde. Le iscrizioni tornano a crescere innalzando costantemente il livello da 1.503.816 iscritti nel 1969 a 1.584.659 nel 1972. Le nuove leve sono però connotate da tratti assai diversi da quelli della generazione precedente. Molti di coloro che arrivano in questi anni non hanno seguito la tradizionale filiera interna passando dalla Fgci; esibiscono invece esperienze politiche nei movimenti e nelle piccole formazioni della nuova sinistra [Barbagli e Corbetta 1978a]. Addirittura un corpo attentamente selezionato come quello dei funzionari, alla fine del decennio, è composto per un quarto da militanti dei movimenti sociali non socializzati all’interno del partito [Sebastiani 1983]. Questa «involontaria» apertura del Pci produrrà i suoi effetti deflagranti molto più tardi, alla fine degli anni Ottanta. Sarà proprio questa generazione meno «chiusa e partitocentrica» a consentire il passaggio dal Pci al Pds. Nel breve periodo, invece, essa rafforza notevolmente il partito perché lo innerva di forze fresche ed elastiche, disponibili a posizionarsi in maniera diversa, con maggiore apertura mentale, sui vari problemi. È proprio la flessibilità dei nuovi arrivati, oltre alla proverbiale lealtà politica dei militanti storici, che consente un rapido assorbimento del radicale, improvviso, cambio di strategia annunciato dal segretario Enrico Berlinguer all’indomani del colpo di stato contro il governo delle sinistre in Cile, il compromesso storico.  

3.3. Pnm/Pmp/Pdium: l’esaurimento dei monarchici 



Monarchici e missini si muovono sulla stessa lunghezza d’onda dopo il 1960. Entrambi confidano nell’acuirsi delle tensioni sociali per tornare a giocare il ruolo di ciambella di salvataggio per governi moderati, rinverdendo così i fasti degli anni Cinquanta. Ma per i monarchici si apre un decennio di lenta agonia. Alle elezioni del 1963 scendono all’1,7%. Ma ancora più devastante per il loro futuro sono le dichiarazioni di aperto sostegno al nuovo governo di centro-sinistra pronunciate da Umberto di Savoia nel suo discorso di capodanno del 1964. Inoltre, l’indisponibilità del Pli e l’emarginazione dei settori moderati della Dc con la definitiva eclisse del «partito romano» lasciano pochi spazi di intervento al Pdium. Gli appelli del leader monarchico Alfredo Covelli per una grande destra comprendente Pli e Msi cadono nel vuoto. Nonostante tutto il Pdium riesce ancora a inviare in parlamento una piccola pattuglia alle elezioni del 1968 dove ottiene l’1,3% dei voti. Ma ormai è diventato una formazione residuale nel sistema partitico. Nemmeno il riaccendersi della conflittualità sociale e le contromobilitazioni moderate come quella della maggioranza silenziosa, con epicentro a Milano, consentono ai monarchici di riaffacciarsi alla ribalta. Il beneficiario di questa stagione è il Msi la cui forza di attrazione è infinitamente superiore. Al Pdium non resta che accedere, in vista delle elezioni del 1972, a una confluenza-inglobamento nelle file missine sotto la nuova veste Msi-Destra ﻿nazionale [Ungari 2004].  
La vicenda della rappresentanza dei monarchici si è esaurita per consunzione naturale. Troppo lontano ormai il ricordo della monarchia, troppo fuori dal tempo la riproposizione politica della forma monarchica in un paese che non aveva grandi e gloriose vicende dinastiche nazionali, troppo offuscato il partito da una pratica politica clientelare e di basso profilo, troppo limitato da un viluppo tra notabilato e lazzaronismo, troppo schiacciato ora sulla destra democristiana ora sul Movimento sociale. Agli albori del 1970, nonostante l’impennarsi della conflittualità sociale e la domanda d’ordine, i monarchici non hanno più spazio politico-culturale.  

3.4. Msi: il lungo inverno del neofascismo 



L’isolamento politico conseguente all’apertura a sinistra della Dc e la riproposizione estenuata di una collaborazione con la Democrazia cristiana in funzione di contenimento dei socialisti non trova nessuna sponda né nella destra dello scudo crociato, richiamata all’ordine dalla chiesa montiniana, né dal Pli malagodiano geloso della sua connotazione di unica opposizione democratica al centro-sinistra. Ne conseguono una serie di brucianti sconfitte elettorali: nel 1963 scende al 5,1% e nel 1968 tocca il punto più basso della sua storia con il 4,5%. ﻿Durante quel periodo difficile il partito regge, pur a fatica, sul piano organizzativo – dichiara quasi 200.000 iscritti su circa 1.400 sezioni﻿ – ma perde centralità anche nel mondo della destra radicale. A metà degli anni Sessanta, anticipati dalla scissione del 1956 del gruppo ispirato a Julius Evola e guidato da Pino Rauti, Ordine nuovo, sorgono una serie di movimenti che rifiutano l’accomodamento del Msi e la sua sostanziale inerzia, e predicano iniziative più radicali. Il convegno organizzato al Parco dei Principi a Roma nel 1965 su «La guerra rivoluzionaria» che il comunismo mondiale sta per lanciare e che deve essere contrastata con una «contromobilitazione globale» incentrata sia su militanti devoti e pronti al sacrificio che su apparati di sicurezza e militari fidati, rappresenta in maniera emblematica lo stato di insoddisfazione nei confronti del parlamentarismo missino.  
Solo nel 1969, con la morte del segretario Arturo Michelini e il ritorno, dopo vent’anni, di Giorgio Almirante alla guida del partito, e grazie a una stagione politico-sociale completamente mutata, il Msi inaugura una nuova fase [Ignazi 1989; Tarchi 1997]. Sul piano organizzativo, il partito viene dotato di una struttura centrale con funzionari a tempo pieno, vengono raggruppate le varie organizzazioni giovanili in un solo organismo (il Fronte della gioventù), viene favorita l’ascesa di nuove leve dalle sedi locali, e, allo stesso tempo, viene fortemente centralizzato il processo decisionale sia tra vertice e periferia sia a livello centrale, con una concentrazione del potere nelle mani del segretario.  
Sul piano ideologico-strategico, il Msi introduce una serie di innovazioni per assumere il profilo di una destra meno nostalgica del passato. Nel 1972, con il lancio del progetto «Destra nazionale» – termine che si aggiunge come suffisso al nome ufficiale del partito – il partito diluisce l’identità fascista, raccoglie le spoglie dei monarchici, ed esibisce alcuni esponenti liberali e democristiani o comunque estranei all’ambiente nostalgico. Parallelamente a questo maquillage moderato e modernizzante, la strategia almirantiana prevede un antagonismo militante contro la sovversione comunista. Con un appello aggressivo, ben lontano dalla cautela micheliniana, il Msi riesce a recuperare buona parte di quella dissidenza radicale che aveva alimentato movimenti come Ordine nuovo e Avanguardia nazionale. Il partito si offre quindi come difensore agguerrito della «maggioranza silenziosa», che manifesta al Nord, attraverso una presenza visibile nei suoi cortei, e, allo stesso tempo, come un partito rinnovato e rispettabile, potenziale alleato di una coalizione moderata. Il progetto è sempre quello, condizionare la Dc; ma il contesto storico-politico e il nuovo profilo militante del Msi almirantiano lo rendono ancora meno plausibile rispetto gli anni Cinquanta. 
Il Msi ottiene alle elezioni del 1972 il suo massimo storico: 8,7%. Questo risultato non rappresenta una sorpresa perché l’anno prima il partito aveva raccolto, in una sorta di replay del 1952, una gran messe di voti nelle regioni meridionali alle amministrative del 1971, con punte del 21,5% a Catania, 16,2% a Roma, 13,7% a Bari. Inoltre aveva contribuito con i suoi voti determinanti all’elezione del presidente della Repubblica Giovanni Leone. Infine aveva presentato il partito sotto la nuova veste della Democrazia nazionale con toni, linguaggio e riferimenti molto annacquati rispetto al tradizionale profilo neofascista. 
Allo stesso tempo però, in una fase di accesa conflittualità sociale, il Msi, e soprattutto i suoi gruppi giovanili, non sono esenti da pulsioni aggressive, da contiguità con i gruppi radicali e terroristi, e da connivenze con ambienti golpisti. Questo è il fardello di cui non si libera il partito e che lo trascina a fondo. Complice anche la reiterata, inscalfibile esclusione dal governo, benché l’esecutivo Andreotti I, dove il Pli sostituisce il Psi, sia il più a destra dell’ultimo decennio, per il Msi non c’è spazio d’azione nel gioco politico-parlamentare. E anche questo lo avvolge in una spirale di radicalizzazione e delegittimazione.





Capitolo quarto 

Ascesa e declino  della concentrazione bipolare (1972-1979)

Nel capitolo vengono considerati gli anni della concentrazione bipolare, ovvero il ciclo politico compreso tra 1972 e 1979. Il bipartitismo che contraddistingue il periodo si regge sulla divisione dei consensi tra i due partiti pivot, Dc e Pci. In seguito sono analizzate le attività e l'andamento delle forze politiche intermedie, quali Psi, Psdi, Pri, Pli, Msi e Partito radicale.





Attivati dal prologo del Sessantotto, gli avvenimenti degli anni Settanta marcano la storia della Repubblica in maniera indelebile per la potenza evocativa delle rotture politico-culturali intercorse: basti ricordare la prima seria recessione a causa dello shock petrolifero del 1973, il referendum sul divorzio del 1974, la grande avanzata delle sinistre e in ispecie del Pci, nelle amministrative del 1975, l’effervescenza sociale espressa dal movimento studentesco e dalla conflittualità sindacale fino al deflagrare della violenza politica e terrorista che raggiunge l’acme con il delitto Moro. Era implausibile che la formula politica di centro-sinistra e i rapporti di forza tra i partiti potessero reggere a un cambio di passo della società come quello che marca il decennio.  
I governi oscillano tra neocentrismo, solidarietà nazionale e ritorno a un centro-sinistra sempre meno «organico». La rigidità del sistema partitico incentrato sugli otto partiti che occupano le aule parlamentari dopo il 1948 si allenta, ed entrano in parlamento nuove, piccole formazioni, mentre un partito storico come quello che rappresenta i monarchici scompare, assorbito dal Msi. 
La stabilità del comportamento elettorale si interrompe e nel 1976 la volatilità (il cambiamento di voto) sale al 10,2%. Queste elezioni sembrano preludere a una concentrazione di consensi sui due partiti pivot, Dc e Pci – il «bipartitismo imperfetto» evocato da Giorgio Galli fin ﻿dalla metà degli anni Sessanta [1966] – come esito di lungo periodo dell’emarginazione delle forze intermedie, nonostante l’affiorare di liste della nuova sinistra, marxista e libertaria-radicale. In realtà, le elezioni del 1976, precedute dal successo delle sinistre alle amministrative del 1975, costituiscono un unicum. A partire dalle elezioni successive, e con un moto crescente e inarrestabile, la capacità di attrazione dei due maggiori partiti diminuisce a favore di forze intermedie, e cominciano sia a radicarsi che ad aumentare di numero, benché non di dimensione, formazioni politiche di recente costituzione. Il sistema partitico mostra i primi segni di frammentazione, una tendenza che esploderà nei decenni successivi.  
Tuttavia, in un decennio attraversato da tensioni inedite, con una società in continua ebollizione, soprattutto per l’arrivo alla maggiore età dei baby boomers e il dilagare di nuove domande politiche, i partiti esprimono una capacità di tenuta che manifesta la loro forza e il loro radicamento. Anche se il referendum sul finanziamento pubblico del 1978 fa intravedere un accenno di protesta antipartitica, gli attori tradizionali del sistema – passati da 8 a 7 con la scomparsa dei monarchici – mantengono la loro posizione egemonica di «padroni del gioco politico».  
1. I due partiti pivot 



1.1. Dc: un partito sotto attacco 



La Dc subisce subito un duro contraccolpo dall’irrequietezza giovanile e dalla ventata di rinnovamento che pervade la società, ivi compreso il mondo cattolico. Il collateralismo delle grandi organizzazioni cattoliche si interrompe. Le Acli, nel drammatico congresso di Vallombrosa, nel 1969, sanciscono la libera scelta del voto degli iscritti; l’Azione cattolica, i cui iscritti sono in caduta libera da circa 3 milioni di aderenti a metà degli anni Sessanta agli 816.000 del 1973, allenta i rapporti col partito fino a ridurli a zero [Casella ﻿2014]; la Cisl, che invece è stata rivitalizzata nei suoi comparti industriali dalle agitazioni sindacali dell’﻿«autunno caldo﻿» del 1969, si distacca politicamente dal partito, benché conservi stretti rapporti con la sinistra democristiana. Rimane fedele solo la Coldiretti ma le campagne non assicurano più quel serbatoio di consensi di un tempo: sono destinate a un ruolo marginale.  
Su tutto ciò incombe una secolarizzazione a passi accelerati, e il risultato del referendum sul divorzio – appena il 41% di favorevoli all’abrogazione – la conferma più di ogni altro dato. La Dc contrasta tutto questo con il «clientelismo di stato» [Pasquino 1975] cioè aumentando l’estensione e la pervasività del controllo sulle risorse. Questa tendenza provoca però un deperimento dell’intensità etico-morale degli attivisti e l’allontanamento dei più disinteressati. La Dc, come afferma Gianni Agnelli, divenuto nel 1975 presidente della Confindustria, «con il 40% dei voti ha l’80% del potere». Eppure, parte della classe dirigente guarda alla Democrazia cristiana con un certo distacco, la considera incapace di reggere le sfide che si accavallano, dalla violenza politica (il terrorismo rosso e nero) alla crisi economica (la stagnazione e l’inflazione a doppia cifra).  
Anche all’interno del partito si fanno strada riflessioni autocritiche, rilanciate dall’atteggiamento critico della chiesa. Il convegno «sui mali della città di Roma» organizzato dal Vicariato della città nel febbraio ﻿1974, è particolarmente sferzante nei confronti dell’amministrazione democristiana della capitale e, per estensione, biasimevole anche nei confronti del partito tutto [Giovagnoli 2004]. La Dc appare bloccata in una sorta di surplace perché non ha più una leadership condivisa che agisca da centro propulsore. La maggioranza dorotea si è dissolta e la «terza generazione» dei De Mita e dei Forlani, nata dal convegno di San Ginesio nel 1969, non ha preso le redini del partito. L’accordo di palazzo Giustiniani siglato nel giugno ﻿1973 tra Fanfani e Moro, i cosiddetti «cavalli di razza» della Dc, secondo una diffusa espressione giornalistica, ha semplicemente sterilizzato il conflitto interno introducendo una diarchia sghemba senza che emergesse una chiara maggioranza e quindi una chiara linea politica [Giovagnoli 1996].  
Questa indeterminatezza si manifesta sia nella campagna elettorale sul referendum del divorzio che nelle amministrative del 1975, dove la Dc arretra fino a ridurre il suo distacco da un Pci in ascesa ad appena 1,8 punti percentuali. Il ﻿Consiglio nazionale, convocato subito a ridosso della sconfitta elettorale, assume le dinamiche di uno psicodramma collettivo. In un turbinio di interventi, alla fine, è Moro, tornato al centro della vita del partito, che guida il partito verso la segreteria di Benigno Zaccagnini, esponente della sinistra interna, ma fuori dai giochi. Il nuovo segretario, grazie alla sua immacolata biografia, ricalibra convincentemente l’appello democristiano in termini di moralità e di spiritualità cristiana. Conseguentemente, opera un intervento di pulizia radicale nell’organizzazione del partito eliminando le tante anime morte che affollano la membership. Gli iscritti, sotto la sua gestione, calano infatti da 1.732.501 del 1975 a 1.365.187 l’anno successivo [Rossi 1987; Anderlini 1989; Bardi e Pizzimenti 2020].  
La Dc arriva alle elezioni del 1976 pervasa da un affanno organizzativo e politico. La campagna per il referendum sul divorzio, condotta focosamente da Fanfani con argomentazioni premoderne, per usare un eufemismo, e avendo a fianco la sola, fastidiosa, compagnia del Msi, non ha giovato all’immagine del partito che paga pegno nelle amministrative del 1975 lasciando alla sinistra molte grandi città e province; e alle regionali perde 2,5 punti. 
Il cambio di segreteria, che suggerisce una capacità di rinnovamento del partito, è funzionale a rendere credibile l’appello a sostenere ancora il partito per evitare il sorpasso comunista. Alle elezioni del 1976 la Dc distanzia nuovamente il Pci portandosi al 38,7%. Recupera rispetto al 1972 laddove era forte, come nel Sud e nella zona bianca, mentre non avanza o perde qualcosa laddove era debole, come nella zona rossa [Caciagli 1990]. Questo fa presumere che il timore della vittoria della sinistra sia stato sì un motore importante per riportare sulla Dc consensi prima andati altrove, ma ancora di più abbia agito la resistenza del tradizionale elettorato democristiano. Infatti, laddove permangono ancora elementi di identificazione religiosa e subculturale (zona bianca), o laddove si attiva un consenso prodotto dal clientelismo di stato, il cosiddetto ﻿«voto di scambio﻿» (zona meridionale), la Dc regge e recupera [Bartolini 1977, 119-121]. 
Anche se lo scudo crociato ha perso il sostegno diretto delle grandi associazioni quali l’Azione cattolica e la Acli, mantiene ancora un rapporto con il mondo cattolico attraverso un altro veicolo che è emerso negli ultimi anni dimostrando una notevole capacità di diffusione, Comunione e liberazione (Cl), e il suo braccio politico, il Movimento popolare [Abbruzzese 1999]. Cl si muove su un terreno spirituale ma adotta al contempo, insieme al Movimento popolare, un approccio molto pragmatico nei confronti del mondo terreno, nelle sue varie accezioni. La loro efficacia nell’indirizzare il consenso degli elettori democristiani emerge alle elezioni del 1976 quando il candidato di Cl, Mario Borruso, supera le 100.000 preferenze a Milano, cuore del Movimento, e a Roma l’esponente ciellino nelle elezioni comunali è spalla a spalla con il capolista Andreotti [Parisi e Pasquino 1977, 55].  
Il recupero democristiano alle elezioni del 1976 a spese degli alleati di governo, e la crisi socialista non consentono la ripresa del centro-sinistra. Ne consegue che l’associazione del Partito comunista alla maggioranza, per quanto esorcizzata prima delle elezioni, diventa una realtà ineludibile. Del resto Aldo Moro e altri avevano evocato un «terzo tempo» della democrazia in cui si sarebbe potuto avere un’alternanza tra i due grandi partiti; e per arrivare a questo la Dc doveva porsi in posizione maieutica nei confronti del Pci. La formula della «non-sfiducia» cioè di un governo monocolore Dc retto dall’astensione di tutti i partiti dell’arco costituzionale non trova ostacoli insormontabili nel partito. La situazione economica e la conflittualità sociale punteggiata da attentati rossi e neri facilita l’accettazione di un accordo così peculiare.  
Il governo più a sinistra dal 1947 viene affidato, per contrappeso, a un politico democristiano di destra come Giulio Andreotti che, tra l’altro, aveva guidato l’esecutivo neocentrista del 1972-1973 con il Partito liberale e senza i socialisti. Nella Dc non mancano le insofferenze per questa anomalia (sono soprattutto parlamentari del Nord, molti dei quali raccolti nel ﻿«gruppo dei ﻿cento﻿», a resistere) ma la leadership di Zaccagnini sotto l’ala protettrice di Moro consente la prosecuzione dell’esperimento. Quando all’inizio del 1978 la formula governativa sta per tramutarsi da non-sfiducia in collaborazione programmatica, la resistenza interna raggiunge l’acme e la ﻿Direzione democristiana dà il via libera solo di misura al nuovo governo Andreotti [Galli 1993]. Le resistenze sono forti non solo all’interno del partito ma anche tra i partner della coalizione, al punto che il Pci rimane molto incerto sulla posizione da tenere. Ma il giorno della discussione della fiducia, il 16 marzo, le Brigate rosse rapiscono Aldo Moro e uccidono tutta la scorta. Sull’onda dell’emozione tutti i partiti della precedente maggioranza votano la fiducia, salvo il Pli che si astiene, in coerenza con il suo rifiuto a partecipare alle discussioni preparatorie sul programma.  
La prigionia di Moro strazia la Dc. La spinta per la liberazione del suo leader viene subordinata alla ragion di stato e alla fermezza nei confronti dei ricatti dei sequestratori. Su questa lacerazione le lettere di Moro fatte filtrare dai brigatisti spargono sale in abbondanza. Nonostante la sofferenza intima della classe dirigente democristiana, nei 55 giorni della prigionia del leader democristiano, conclusasi con il suo assassinio, l’8 maggio, il partito si rivela compatto nella fermezza. Contrariamente all’immagine di un partito diviso e rissoso, familista e senza senso dello stato, la Dc esce da questa prova con un profilo diverso. Di fronte alla più grave sfida portata alle istituzioni, il partito ha innalzato un argine invalicabile, una nuova diga come nel 1948. Nel momento di massimo pericolo la Dc ha dimostrato di essere degna del suo ruolo centrale nel sistema [Galli 2001, 193]. Nemmeno le dimissioni del presidente Giovanni Leone, accusato di corruzione, poche settimane dopo il ritrovamento del corpo di Moro, mettono in difficoltà il partito.  
Infatti, alle elezioni del 1979, la Dc si mantiene sullo stesso livello del 1976 (appena uno 0,4% in meno). Questo risultato riflette la capacità di tenuta del partito nonostante l’epilogo tragico del rapimento Moro, la marea degli scandali che ha investito il partito fino a toccare la più alta carica dello stato, e l’interruzione del rapporto con il Pci, che non rendeva più necessario correre a reggere la diga anticomunista. Con il passaggio del Pci all’opposizione e il suo ridimensionamento elettorale, si chiude la segreteria di Zaccagnini: chi aveva interpretato la stagione della collaborazione tra i due partiti non può più essere il protagonista di una nuova fase politica. 
Però alla Dc manca una figura dall’autorevolezza incontestabile per orientare il partito. Scomparso Moro, azzoppato Fanfani dalla sua disastrosa e forsennata campagna antidivorzista e dalla perdita dell’ultimo treno per il Quirinale, nessuno è in grado di orientare strategicamente il partito. La tenuta della Dc rimane confinata nel breve periodo. Il decennio successivo scuoterà il partito tra alti e bassi. Ma le premesse del declino, e poi del crollo, sono state già poste. Solo il sacrific﻿io di Moro lo ha ritardato.  

1.2. Pci: alle soglie del governo, ma non oltre 



La strategia del compromesso storico, l’incontro tra le masse popolari democristiane e comuniste per un governo di larghe intese, annunciata nel settembre 1973 all’indomani del colpo di stato in Cile contro il governo socialista di Salvador Allende, per quanto dirompente, viene presentata dal partito in continuità con l’impostazione togliattiana della «svolta di Salerno», quando il Pci aveva subordinato la questione istituzionale (e implicitamente la rivoluzione) alla lotta antifascista e alla fine della guerra. In sostanza, di fronte a una grave crisi di sistema, il Pci si rende disponibile di nuovo, come allora, a puntellare le istituzioni. L’incontro tra i due partiti viene giustificato anche dal fatto che essi sono ormai gli unici a rappresentare le grandi masse, e proprio questa connotazione popolare «deve» portarli a collaborare. Il popolo diventa l’elemento unificante, il trait d’union che lega i due partiti, addirittura una sorta di elemento salvifico. Questo approccio rappresenta un ulteriore tentativo di uscire dalle secche dell’opposizione approfittando di alcune aperture della sinistra democristiana e dello stato confusionale del Psi postscissione, che tra l’altro si offre di spianare la strada verso il governo al Pci. La proposta berlingueriana non arriva al punto di proporre un ingresso immediato al governo con la Dc (il «fattore K», e cioè la fedeltà a Mosca, costituisce ancora una linea rossa imprescindibile); piuttosto si candida a essere l’unico interlocutore credibile dei democristiani emarginando di fatto il Psi. Inoltre, offrendosi alla collaborazione con il governo per il bene del paese, senza nemmeno parlare di riforme di struttura come martellava il socialista Lombardi all’epoca del primo centro-sinistra, il Pci diventa potenzialmente appetibile anche per quei settori sociali, destabilizzati dalla crisi economica e dal montare della violenza politica, che sono in cerca di uno scudo più efficace di quello democristiano.  
La nuova strategia sembra incontrare il favore dell’elettorato: alle elezioni regionali del 1975 il Pci avanza di 5,6 punti percentuali arrivando al 33,5% contro il 35,3% della Dc. In realtà altri fattori sono all’opera per spiegare il successo comunista. Lo spostamento a sinistra è frutto della ripresa sindacale e dei movimenti collettivi [Barbagli e Corbetta 1978a; 1978b] ma ancora di più della smobilitazione da fedeltà pregresse grazie al referendum del divorzio [Marradi 1974] e del voto ai diciottenni [Sani 1975; 1977].  
Nella campagna referendaria, per la prima volta dal 1946, il fronte laico ha incluso anche il Pci in contrapposizione all’alleanza, polemicamente etichettata clerico-fascista, di Dc e Msi. L’inserimento del Pci in questo fronte ha in qualche misura dediabolizzato il partito. La percezione che ne ha l’elettorato è infatti slittata, tra il 1970 e il 1974: coloro che considerano ora i comunisti «un pericolo per la libertà» scendono dal 44,8% al 26,2%, mentre coloro che vorrebbero il loro appoggio e/o ingresso nel governo salgono dal 21,2% al 35,9% [Sani 1975, 521]. Il cambio di prospettiva è clamoroso: la diga dell’anticomunismo non regge più come un tempo, anche se è ben lungi dal cedere come si vedrà nel 1976 – e poi ancora per molti anni a venire. 
Inoltre, l’elettorato italiano, nel suo complesso, si è molto ringiovanito in quanto, con l’abbassamento dell’età minima a ﻿18 anni sono arrivate alle urne nel 1975 ben sette nuove coorti di età, e molto pingui in quanto si tratta dei baby boomers. Il Pci attrae ben i due terzi di questa ampia fascia di nuovi elettori, mentre solo una piccola parte va sul Psi [Sani 1975; 1977].  
Anche sul piano organizzativo il Partito comunista ha ripreso slancio. Gli iscritti aumentano costantemente da un milione e mezzo all’inizio del decennio fino a 1.814.262 nel 1976. Il partito si riconnette con il mondo industriale dopo il regresso degli anni precedenti. Il calo di braccianti e mezzadri nel periodo 1968-1976 è compensato dal maggior afflusso di operai, studenti e pensionati [Barbagli e Corbetta 1978b, 169-170]. Il reclutamento di nuove leve operaie non implica però una rivitalizzazione delle cellule che diventano residuali nell’architettura organizzativa comunista. Il modello leninista appare ormai un retaggio del passato.  
La dimensione dell’apparato cresce in connessione con l’espansione organizzativa: i funzionari aumentano del 50% in tre anni, da 1.769 nel 1973 a 2.325 nel 1976 [Ignazi 1992, 104]. Il rinnovamento in questo corpo cruciale diventa vertiginoso dopo la vittoria alle amministrative del 1975 quando i posti nei consigli e soprattutto nelle giunte vengono occupati dal personale più esperto, di cui fanno parte, inevitabilmente, molti funzionari. Questo turnover fa sì che nel 1979 il 40% dei funzionari abbia appena quattro anni di anzianità; di questi il 75% si è iscritto al partito negli anni Settanta, e il 25% è stato attivo in gruppi e movimenti della sinistra extraparlamentare [Sebastiani 1983, 81, 105]. Rispetto alla tradizionale filiera interna, inossidabile fino all’inizio del decennio, l’immissione in massa di personale politico con una formazione così eccentrica non può che favorire qualche innovazione. Non è ancora chiara la direzione – e saranno fattori esterni a definirla – ma la diversa socializzazione politica di una componente così importante della struttura del Pci pone tutte le premesse per un cambiamento. Se i funzionari (e molti eletti locali) hanno questo profilo variegato, gli iscritti rimangono invece legati ai miti del passato, peraltro mai messi decisamente in discussione dal partito. A solo titolo d’esempio, per la grande maggioranza degli iscritti, nel 1977, l’Urss è ancora il paradiso dei lavoratori [Barbagli e Corbetta 1978b]. 
La forza elettorale e organizzativa del partito è posta al servizio dei governi monocolore democristiani delle astensioni e della solidarietà nazionale. Per il Pci è un passaggio storico perché dopo il 1947 si riaffaccia sulla soglia del governo. Ma lì rimane, sia per i veti internazionali, sia per l’indisponibilità della Dc e dei suoi partner ad andare oltre. L’impennarsi della violenza politica e del terrorismo rosso spinge il Pci a una difesa ferrea delle istituzioni, di cui è emblema il sacrifico del sindacalista Guido Rossa ucciso dalle Br perché «delatore». Questa scelta, adottata anche per evitare rischi di inquinamenti al proprio interno, porta il partito a una chiusura netta nei confronti del dissenso giovanile. La contrapposizione nei confronti del variegato mondo della protesta è emblematizzata dalla «cacciata» del leader della Cgil, Luciano Lama, dall’Università di Roma e dai moti studenteschi di Bologna nel febbraio ﻿1977. Il risultato è che il Pci perde contatto con quell’area giovanile che lo aveva quasi plebiscitato a metà decennio; e ciò apre spazi alla sua sinistra. 
La scomparsa di Aldo Moro chiude la fase alta del Pci. Anche se nell’immediatezza del rapimento il Partito comunista vota per il governo Andreotti – mentre alla vigilia erano sorti moltissimi dubbi – poi la solidarietà nazionale si infrange contro i limiti della revisione ideologica del partito e le rinnovate chiusure della Dc e degli altri partiti, Psi compreso. Il Pci è rimasto, per usare una espressione celebre, «in mezzo al guado», avendo abbandonato le rive dell’ortodossia marxista peraltro la propria base senza approdare a quelle socialdemocratiche. In effetti, nel Pci non c’è nessun ripensamento sulle coordinate ideologiche. Al riconoscimento che il marxismo è in crisi si aggiunge sempre che la socialdemocrazia e il capitalismo stanno addirittura peggio. L’unica soluzione è quindi la «terza via», miracolistica, e fumosa espressione con la quale la dirigenza comunista cerca di superare le asperità del reale [Pons 2006, 256]. 
Per il Pci si apre nuovamente la fossa d’inferno dell’opposizione. Una prospettiva che, nell’arco di pochi anni, mette in crisi il partito perché il suo nuovo corpo politico di funzionari, quadri, militanti ed eletti locali non è disposto ad attendere indefinitamente l’alba del socialismo. Le nuove leve reclutate nel corso del decennio dimostrano un atteggiamento più laico, meno prono all’autorità dei dirigenti e, più sensibile a sollecitazioni politico-culturali differenziate, non limitate all’ortodossia [Hellman 1988, 172 ss.]. L’inquietudine che attraversa il partito è particolarmente acuta tra i nuovi dirigenti, più giovani, più istruiti e meno legati al mondo della fabbrica; rimane comunque sottotraccia grazie alla perdurante, forte, identificazione con l’organizzazione del partito in quanto tale. Ciò significa che fin quando l’organizzazione tiene, l’insoddisfazione rimane sotto controllo: ma se il partito perde colpi, le irrequietezze, su ogni piano, possono esplodere [Ignazi 1992].  
Le elezioni del 1979 sono giocate sulla difensiva. La nuova strategia dell’«alternativa democratica» adottata repentinamente al momento dell’uscita dalla maggioranza non convince. Il Pci arresta la sua trentennale, ininterrotta, crescita elettorale. Il partito perde 3,7 punti percentuali. Il calo è particolarmente forte nel Sud dove il partito aveva attratto in precedenza ceti urbani di commercianti e impiegati [Barbagli e Corbetta 1978a]; nelle zone di maggior crisi occupazionale, dove si è diffusa la delusione per il mancato sostegno a chi era in difficoltà; e nelle grandi città, dove i voti comunisti sono andati soprattutto al Pr e alle piccole formazioni di sinistra grazie a una maggior sintonia con le tematiche dei diritti civili e al rifiuto del compromesso storico [Mannheimer 1980, 92-93]. 


2. Le forze intermedie 



2.1. Psi: la risalita  



Nei primi anni Settanta il Psi è attraversato da una contraddizione tra un diffuso sinistrismo massimalista, ancora pervaso di miti classisti, in linea, o piuttosto al traino, del sindacato e del Pci, tra i suoi quadri intermedi, e un profilo sociologico di partito della classe media, impiegatizia e terziaria, prevalentemente meridionale, che vive in simbiosi con le risorse che derivano dalla partecipazione al governo, e quindi ben lontano dai riferimenti di classe. 
Pur ritornando al governo nel 1973 dopo la parentesi dell’esecutivo neocentrista, il Psi rimane relegato ai margini del dibattito politico, incentrato sul tema del compromesso storico. Il partito non riesce nemmeno ad approfittare della mobilitazione laica nel referendum sul divorzio nel 1974, che difende una legge di cui uno dei due promotori è il socialista Loris Fortuna. Mentre il vecchio Nenni partecipa al comizio finale con gli altri leader storici delle forze laiche e saluta poi il risultato come la rivincita sul 18 aprile 1948, il segretario Francesco De Martino ne sminuisce sostanzialmente la portata, accodandosi alle cautele del Pci, timoroso di incrinare la prospettiva del compromesso storico. La strategia del segretario socialista è rivolta a favorire l’avvicinamento al potere del Pci e pertanto vuole evitare ogni accusa di laicismo da parte della Dc che potrebbe minare tale strategia. 
Allo stesso tempo, un’altra componente del partito, guidata da Giacomo Mancini, si muove in direzione opposta e stringe rapporti con l’area dei movimenti civili e con il Partito radicale rivitalizzando la tradizione laica-umanista del partito. Proprio per evitare che la strategia berlingueriana schiacci il partito, la corrente di Mancini promuove una sorta di ﻿movimentismo socialista﻿ facendo da sponda e supporto ai vari fermenti sociali del periodo, in contrapposizione alla crescente rigidità del Pci.  
Le contraddizioni tra le due linee del partito non consentono di ottenere un risultato sonoro alle elezioni amministrative del 1975. Il Psi migliora rispetto al disastro delle elezioni precedenti, tenutesi appena dopo la scissione socialdemocratica, ma di appena un punto e mezzo, fermandosi al 12%, un risultato alquanto inferiore alle aspettative. In compenso il partito aumenta considerevolmente la propria presenza nelle giunte a ogni livello grazie alla sua disponibilità sia per giunte di sinistra, che aumentano in conseguenza del successo comunista, sia per giunte di centro-sinistra.  
La doccia fredda arriva con le elezioni del 1976. Il partito rimane inchiodato alle percentuali delle elezioni precedenti, 9,7%, demolendo le speranze accese dalle amministrative dell’anno prima. La stagnazione elettorale a fronte del successo comunista rende il partito una formazione minore e quasi residuale. Del resto, essere andati alle elezioni con lo slogan «mai più al governo senza il Pci» deperiva l’immagine di partito autonomo, instillando invece la percezione di essere piuttosto un’ancella dei comunisti. Anche la distribuzione geografica del voto socialista alimenta inquietudini. Il partito continua a perdere consensi nelle regioni del triangolo industriale (–1,6%) dove cede voti operai al Pci e all’estrema sinistra, e voti dei ceti medi urbani e delle professioni, ancora al Pci, e al Partito radicale [Panebianco 1977, 155-162]. 
Ovviamente, una situazione così critica e priva di prospettive per il futuro, non può che portare allo show-down tra le componenti interne. In un infuocato, drammatico Comitato centrale convocato all’Hotel Midas di Roma, subito dopo le elezioni (12-14 luglio 1976), lo scontro interno porta a una soluzione di compromesso che individua nel giovane esponente della piccola corrente nenniana, Bettino Craxi, il punto di equilibrio. Contrariamente alle aspettative, Craxi consolida presto la sua leadership anche perché si avvale di uno stretto rapporto con l’apparato del partito in quanto responsabile dell’organizzazione [Merkel 1987]; inoltre può relazionarsi con dirigenti coetanei, privi di forti basi di potere interno, in quanto già al XL ﻿Congresso, celebrato pochi mesi prima, vi era stato un massiccio ricambio, tanto che i nuovi entrati in ﻿Direzione erano ben 10 su 37, e, soprattutto, tutti quarantenni [Degl’Innocenti 1993]. 
La nuova classe dirigente del Psi non è più succube dei miti dell’unità di classe, né ha maturato uno stato di soggezione politico-ideologica verso il Pci come molti dei dirigenti più anziani. Questa indisponibilità a farsi rinchiudere nelle logiche del passato è rafforzata da una poderosa rielaborazione intellettuale avviata dal gruppo che anima la rivista teorica del partito, «Mondoperaio», che, grazie in particolare al contributo del filosofo Norberto Bobbio, lancia una inedita, e prima inconcepibile, sfida ideologica al Pci. Con questo forcing culturale, il Psi dapprima si distacca dal retaggio marxisteggiante che ancora lo pervade [Sabbatucci 1991, 117], poi si riappropria di tutta la tradizione riformista in sintonia con un risveglio liberal-socialista patrocinato dallo stesso Bobbio. Su questa base il Psi si avvicina ai movimenti per i diritti civili e allaccia una relazione, inevitabilmente burrascosa ma feconda, con il Partito radicale, in contrapposizione esplicita al Pci. Questo cambio di passo è consentito e sostenuto da un ricambio gigantesco nella classe dirigente locale: circa la metà dei 6.000 membri eletti dagli organi direttivi provinciali nel corso del 1977 è di nuova nomina. E il rinnovamento arriva al vertice: il 41% dei componenti del Comitato centrale eletti al XLI ﻿Congresso (29 marzo-2 aprile 1978) vi entrano per la prima volta [Mattana 1981]. In due anni il Psi ha cambiato i suoi nervi e i suoi muscoli. È grazie a un personale politico così rinnovato che il ﻿partito avvia una nuova stagione politica.  
Forte del rapporto con il giovane leader della sinistra lombardiana, Claudio Signorile, grazie al cui appoggio Craxi vince il congresso del 1978, il segretario adotta la strategia «mitterrandiana» dell’alternativa di sinistra, in sintonia con la grande maggioranza dei delegati [Pasquino e Rossi 1981, 106]﻿, anche se i craxiani sono ben più tiepidi della sinistra. Si tratta però di una mossa tattica per differenziarsi dal Pci e mettere in difficoltà la sua strategia del compromesso storico. Il Psi incalza i comunisti da sinistra blandendo tutti i movimenti di contestazione, compreso il movimento studentesco del 1977, protagonista della cacciata del segretario della Cgil Luciano Lama dall’Università di Roma e dei disordini di Bologna, esaltando i fermenti della società civile, e riaccendendo una forte polemica sul «socialismo reale» dell’Europa dell’Est, e sulle contraddizioni ideologiche dei comunisti. La critica serrata al Pci attesta che è definitivamente tramontata ogni sudditanza nei suoi confronti e che il Psi si sta estraniando da ogni riferimento ideologico marxista – con grande scandalo di parte dell’intellighenzia di sinistra – per riappropriarsi della propria tradizione riformista, in sintonia con le socialdemocrazie europee.  
Lo scarso successo del 1979 non inquieta più di tanto la leadership. Anzi, Craxi riesce a scompaginare le alleanze interne e, in tal modo, emarginare il vicesegretario Signorile. Del resto, la prospettiva dell’alternativa socialista ha perso di senso nel momento in cui il Pci si è allontanato dall’area di governo. Per il Psi si apre una nuova stagione di collaborazione con la Dc e di rientro nell’orbita governativa senza l’incombere di un accordo tra comunisti e democristiani sopra la sua testa.  

2.2. Psdi: un partito in cerca di un ruolo 



Il ritorno in campo di Giuseppe Saragat, conclusa la sua permanenza al Quirinale, determina una svolta politica. Il leader critica il posizionamento moderato del partito e, con la riproposizione dei governi di centro-sinistra a partire dal 1973, auspica una ricucitura dei rapporti con il Psi. Per questo induce un cambio di segreteria insediando, nel 1975, un esponente della sinistra interna, Mario Tanassi. Una scelta infelice in quanto il nuovo segretario viene coinvolto nello scandalo delle tangenti Lockheed e nemmeno l’assunzione della segreteria dello stesso Saragat salva il Psdi da una cocente sconfitta alle elezioni del 1976. Complice anche il richiamo quarantottesco della Dc per il voto utile contro la minaccia del sorpasso comunista, il Psdi tocca il minimo storico del 3,4%.  
A seguito del disastro elettorale la nuova segreteria di Romita cerca di accreditare il partito, come agli albori del centro-sinistra, quale ponte di collegamento tra la sinistra e la Dc, al punto che non osteggia nemmeno l’avvicinamento del Pci all’area governativa. Lo spostamento a sinistra patrocinato da Saragat prima delle elezioni è andato però troppo avanti per il leader, che interviene di nuovo per sconfessare tale linea e insediare alla segreteria Pietro Longo, ex assistente di Nenni.  
La presenza ingombrante e incombente di Saragat come un Giove che lancia fulmini dall’alto per poi ritirarsi sdegnoso sull’Olimpo, rende il partito un vaso di coccio nelle dinamiche interpartitiche perché ogni iniziativa rimane in sospeso in attesa di una conferma o smentita dal leader.  
La segreteria di Longo consente comunque di trovare una certa stabilità interna. Il segretario si rivela abile nello sfruttare la nuova fase politica che si è aperta con il consolidamento della leadership craxiana. La polemica anticomunista innescata dal Psi e la sua disponibilità a tornare al governo trovano una sponda accogliente nel Psdi, al punto da arrivare, nel 1980, a un patto di consultazione tra i due partiti. Questo rapporto privilegiato risponde alle indicazioni dei quadri intermedi del partito al XVIII ﻿Congresso (16-20 gennaio 1980) che ritengono il Psi come il partito di gran lunga più vicino al Psdi rispetto a tutti gli altri; non solo, quasi tutti i delegati si considerano «di sinistra» [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980].  
La scelta filosocialista consente al Psdi di recuperare un profilo più consono alla sua tradizione e allo stesso tempo di attrarre consensi che lo stavano abbandonando: dopo aver recuperato qualche decimale alle elezioni del 1979 (3,8%), alle regionali del 1980 risale al 5% e ritrova la possibilità di giostrare tra giunte di centro-sinistra e giunte di sinistra con il Pci. Tuttavia, più della forza elettorale, anche per il Psdi, come per il Pri, è la collocazione strategica a determinarne le fortune. Laddove si era schiacciato troppo a destra aveva finito per pagarne lo scotto anche in termini elettorali perché era rimasto escluso da molte amministrazioni locali con conseguente declino di risorse spendibili per retribuire il proprio seguito. Il ritorno a una posizione più mediana ne ha invece aumentato le risorse coalizionali. D’altro lato, però, il rafforzamento socialista rischia di fare del Psdi una corrente esterna del Psi. E quindi di diminuirne il valore. 

2.3. Pri: la resa all’ineluttabilità del compromesso storico 



Nel corso degli anni Settanta il Pri raccoglie attestati di stima presso la classe dirigente, che in gran parte abbandona un Pli ormai ossificato dalla dominazione malagodiana, grazie anche a una buona stampa – il direttore del «Corriere della Sera», Giovanni Spadolini, diventa senatore repubblicano nel 1972: ma tutto ciò non basta a catalizzare voti. Il partito continua a oscillare tra il 2 e il 3% per tutto il decennio. Comunque il Pri non ha più la rilevanza di cui godeva nel decennio precedente: non esercita più quel ruolo maieutico e di sprone nei confronti del residuo massimalismo del Psi nel periodo del centro-sinistra organico. E nemmeno riesce a indirizzare i governi dei primi anni del decennio verso politiche economiche consone al rigore finanziario e al controllo della spesa pubblica che La Malfa inutilmente predica. Proprio su questi temi esce dal governo ai primi del 1974, in contrasto con il ministro socialista Antonio Giolitti, già suo stretto collaboratore al tempo della redazione della Nota aggiuntiva del 1962. È sintomatico di questa delusione che il leader del partito arrivi, dopo le elezioni del 1976 (che segnano anche il fallimento del tentativo di una «alleanza laica» con Psdi e Pli al Senato, in alcune regioni [Zincone 1977]) a considerare «ineluttabile» il compromesso storico. La sfiducia nella capacità riformatrice del centro-sinistra e l’incapacità nel gestire le emergenze dell’economia e dell’ordine pubblico convincono il partito che non c’è altra soluzione che una ulteriore apertura a sinistra. Ma, contrariamente al decennio precedente, questa ipotesi politica non è stata coltivata dal partito, bensì subita. 
Forse anche per questo è proprio La Malfa, irritato e deluso per la posizione comunista contraria al Sistema monetario europeo, a dichiarare esaurita la solidarietà nazionale alla fine del 1978. La crisi di governo sembra aprire le porte di palazzo Chigi al leader repubblicano – primo non-democristiano a ottenere questo incarico dopo il 1945 – ma il tentativo fallisce. E pochi giorni dopo La Malfa muore.  
Per un partito che si era identificato in maniera pressoché assoluta con il suo leader, la perdita è gravissima e fa dubitare della possibilità della sua sopravvivenza. Invece, alle elezioni del 1979 il Pri conserva pressoché gli stessi voti rispetto a quelle precedenti (3%). In questa consultazione il partito accentua alcuni caratteri già rintracciabili in precedenti elezioni: la minor concentrazione del voto nelle province di insediamento storico, la prevalenza del triangolo industriale sulla zona meridionale, e la connotazione urbana, tanto che quasi la metà dei voti è raccolta nelle città sopra i 50.000 abitanti [Corbetta e Parisi 1984]. Dopo più di un decennio, finalmente, il Pri si è inserito più stabilmente presso quei territori e quelle fasce sociali a cui aspirava fin dagli albori del centro-sinistra. 

2.4. Pli: la fine dell’era malagodiana e il rientro nel gioco politico 



La rapidità e la tranquillità con cui gli altri partiti della coalizione neocentrista scaricano il Pli dal governo a metà 1973, nel momento in cui matura la ricomposizione del centro-sinistra, dimostrano tutta la debolezza del partito. In parte il Pli è minato al proprio interno da una, peraltro tradizionale, elevata conflittualità e da una siderale distanza tra le sue varie anime che spaziano dal «protogolpismo bianco» di Edgardo Sogno al libertarismo radicaleggiante della corrente di Presenza liberale. La nuova segreteria succeduta a Malagodi non ha certo l’autorevolezza per gestire queste tensioni. Il partito in parte viene abbandonato dalla Confindustria [Orsina 2004], in parte subisce la concorrenza sul suo tradizionale elettorato borghese e imprenditoriale del Pri, e persino dell’emergente Partito radicale sulle tematiche laiche, vista la timidezza con cui il partito ha sostenuto il suo Antonio Baslini nella promozione della legge del divorzio (insieme al socialista Loris Fortuna). 
Il Pli continua a perdere voti. Dopo il crollo al 3,9% nel 1972 rischia addirittura la propria sopravvivenza parlamentare con un risicatissimo 1,3% nel 1976, causato dal richiamo al voto utile avanzato dalla Dc e da tutta la stampa moderata. Solo il cambio di passo attuato nel febbraio ﻿1976 con la nomina alla segreteria di un esponente della sinistra interna, Valerio Zanone – il primo dopo Villabruna nel 1950 – consente al partito di ottenere un quoziente pieno nella città del neosegretario, Torino. Superato lo scoglio elettorale, il Pli rientra senza acrimonia nelle dinamiche politiche e partecipa al governo delle astensioni di tutti i partiti dell’arco costituzionale. Il partito collabora anche alla definizione del programma insieme agli altri partiti, ivi compreso il Pci, suscitando le ire della destra interna. Ma non vota la fiducia al governo di solidarietà nazionale il 16 marzo ﻿1978, pur nel momento drammatico del rapimento Moro, per rimarcare la propria opposizione all’ingresso dei comunisti nell’area governativa. 
Grazie al dinamismo politico di Zanone e alla minore attrattività della Dc in un contesto in cui il pericolo comunista è sfumato, alle elezioni del 1979 il Pli guadagna qualche voto in più (1,9%) ed entra in una zona di sicurezza, vieppiù assicurata dal voto alle prime elezioni europee di sette giorni dopo dove il partito, d’un balzo, arriva al 3,6%. Evidentemente il Pli dispone ancora di un uditorio che ne condivide i valori; però è disponibile a sostenerlo soltanto quando non sono in gioco le sorti del governo nazionale. A ogni modo, la virata a sinistra impressa a Zanone ha consentito al Pli di interrompere la spirale verso l’irrilevanza. 


3. Opposizioni nuove e antiche 



3.1. Msi: dalla normalizzazione fallita alla radicalizzazione 



Negli anni Settanta il Msi si avvita in una spirale radicalizzante che provoca una scissione interna delle componenti più accomodanti e un’emarginazione a tenuta stagna del partito per tutto il decennio. Non è servito nemmeno lo straordinario rafforzamento organizzativo (anche se le cifre ufficiali variano a seconda del tempo in cui vengono fornite, e oscillano per il 1972 da 457.897 a 239.075 iscritti, l’incremento è comunque indubitabile) [Tarchi 1997]. 
Vengono a galla le contraddizioni dell’﻿«operazione Destra nazionale﻿», fondata su un maquillage comunicativo privo di sostanza politico-ideologica. Il partito è cresciuto grazie a nuovi apporti di benpensanti, spaventati dalla mobilitazione sociale; ma allo stesso tempo ha attratto anche componenti giovanili fortemente mobilitate dalla riproposizione in varie forme dell’ideologia fascista e dall’antagonismo alla sinistra. Proprio le iniziative sempre più aggressive delle frange giovanili, spesso conniventi con la destra radicale, nonché gli interventi di contenimento, anche opachi, messi in atto dalla Dc che vuole recuperare i voti del 1972 (definiti da Andreotti in «libera uscita»), conducono il Msi verso un vicolo cieco. La sconfitta elettorale del 1976 (–2,6%) viene addebitata dalla corrente moderata e filodemocristiana alle ambiguità di Almirante tra il sostegno alla piazza militante e corriva con l’estremismo, e la ricerca di un terreno d’intesa con la destra democristiana. La scissione che deriva da questo conflitto interno, da cui nasce l’effimera Democrazia nazionale, depaupera il gruppo parlamentare e attrae molti quadri medio-alti, ma non riesce a penetrare nella base: rimane una scissione di generali senza esercito che fallirà miseramente la prova elettorale nel 1979. 
L’uscita di questo gruppo produce uno spostamento del partito verso posizioni di maggiore contestazione del sistema. Una scelta che è la risultante sia della necessità di mantenere salda l’organizzazione attraverso un rafforzamento dell’identità alternativa, sia dell’isolamento politico diventato sempre più rigido a causa del deflagrare del terrorismo di destra. 
In questo contesto assume particolare rilievo il rientro nel partito di Pino Rauti, uscito dal Msi nel 1956 per fondare Ordine nuovo, un movimento che contestava la mollezza e l’imborghesimento del partito di allora. Rauti organizza una corrente che, pur minoritaria, si segnala per la sua vivacità culturale in quanto abbandona il nostalgismo fascista almirantiano e rielabora, in un composito puzzle, sia alcuni tratti del fascismo-movimento sia alcune tematiche della nouvelle droite francese, animata dal filosofo Alain ﻿﻿de Benoist. Su queste basi Rauti fornisce un inedito pastiche ideologico al Msi, alla base del quale, comunque, c’è sempre il rifiuto della democrazia liberale e del libero mercato. In questa visione l’Occidente, attraverso il dominio del capitalismo, è portatore di massificazione, consumismo e alienazione. Ne discende che sono questi i veri nemici da combattere, ben più del comunismo. Il partito può quindi tornare sulla scena solo se, invece di guardare alla piccola borghesia spaventata del Nord industriale, si rivolge ai giovani e alle classi disagiate piccolo-borghesi e proletarie perché queste sono potenzialmente disponibili a dar vita a una protesta contro il sistema. 
Questa nuova impostazione consente di convogliare al Msi energie nuove. I «campi Hobbit», meeting giovanili di incontri e musica, la produzione di riviste e pubblicazioni di vario tipo, la nascita di radio libere e gruppi musicali, esprimono una diversa modalità dell’essere di destra. Questo mondo riflette tuttavia una parte soltanto dell’area giovanile missina. Al suo fianco permangono zone grigie di vicinanza se non di complicità con l’eversione nera che si riflettono sul partito e lo rinchiudono in una sorta di ghetto.  
L’altalena degli orientamenti culturali – da Armando Plebe, definito da Almirante «il Marcuse della destra» al momento della costituzione della Destra nazionale, ad Alain ﻿﻿de Benoist,  il teorico della nouvelle droite – e delle strategie politiche – dalla ricerca del condizionamento della Dc alla strategia dell’alternanza al sistema cavalcando la protesta –, e lo stigma di un’eccessiva, pericolosa contiguità con ambienti violenti golpisti e persino terroristi fa perdere al partito, alle elezioni del 1979, un terzo dei voti rispetto al picco del 1972. Il calo non intacca la distribuzione territoriale dei suoi consensi: i due terzi provengono dalle regioni meridionali e dalle aree urbane. Nei capoluoghi di provincia il Msi raccoglie un consenso quasi doppio rispetto agli altri comuni della provincia, e città del Mezzogiorno come Catania, Napoli, Bari, Messina e Palermo rimangono le sue roccaforti; unica eccezione fuori da quest’area è Trieste dove l’irredentismo dalmato-istriano fornisce ancora una forte base di consenso [Ignazi 1989].  
È comunque un partito in cui serpeggia una forte carica antisistemica. I quadri del partito al XII ﻿Congresso (5-7 ottobre 1979) sono propensi a utilizzare tutto il repertorio di azione non-convenzionale e anche non-legale: il 40% è favorevole ad autoriduzioni, il 30% a occupazioni, il 22% a scioperi selvaggi, il 20% a blocchi stradali. Del resto i quadri si sentono lontanissimi da tutti i partiti – meno del 20% non rigetta totalmente Dc e Pli, mentre gli altri non sono nemmeno presi in considerazione. Un atteggiamento conseguente a chi si sente di estrema destra, visto che il 61% si colloca sul polo estremo di destra (valore 0), in una scala da 0 (destra) a 10 (sinistra) [Ignazi, Mancini e Pasquino 1980]. 

3.2. Pr: il partito dei diritti civili  



All’inizio degli anni Settanta si riaffaccia sulla scena politica il Partito radicale [Teodori, Ignazi e Panebianco 1977; Gusso 1982]. Nato nel 1955 da una costola del settimanale «Il Mondo» e dai liberali di sinistra usciti dal Pli, il Partito radicale è stato rinnovato e rifondato, dopo una crisi verticale che lo aveva attraversato nel 1962, da un gruppo di giovani con a capo Marco Pannella. Dopo anni di irrilevanza, a partire dalla fine degli anni Sessanta il Pr si presenta come alfiere dei diritti civili promuovendo, in particolare, l’introduzione del divorzio. Attraverso la costituzione di movimenti e leghe autonome, ma innervati dal partito, come la Lega italiana per il divorzio, il Pr raggiunge un uditorio ben più ampio della sua lillipuziana organizzazione, limitata a poche centinaia di iscritti. Il punto di svolta avviene comunque in occasione del referendum sul divorzio del 1974 e della successiva mobilitazione sull’aborto l’anno dopo. Sia per la prima apparizione televisiva di Marco Pannella – che, come disse Umberto Eco, aveva «bucato il video» – sia per il clamore degli arresti dei dirigenti radicali, il Pr arriva all’attenzione del grande pubblico e questo gli consente, seppur d’un soffio, di ottenere una rappresentanza parlamentare alle elezioni del 1976: 1,1% e 4 deputati. 
Il Pr introduce nella politica italiana linguaggi e modalità d’azione inediti, con un’attrattività incommensurabile rispetto alle sue dimensioni, soprattutto grazie alla leadership di una personalità dai tratti carismatici come Marco Pannella. Tutti i temi che caratterizzano i radicali – la liberazione sessuale in tutti i suoi aspetti, l’antimilitarismo e l’obiezione di coscienza, l’espansione dei diritti civili ancora coartati dalle norme illiberali del codice penale di origine fascista, l’ecologia e l’opposizione all’energia nucleare – hanno una forte connotazione individualistica in cui l’autorealizzazione del sé è preminente, ed entrano quindi in conflitto con le logiche collettive-comunitarie della cultura politica dominante delle «due chiese», cattolica e comunista. L’imprinting della tradizione liberale – l’abbattimento dei vincoli che impacciano la libera espressione individuale – è rafforzato da stimoli controculturali, più in sintonia con la new left americana che con il movimento del Sessantotto. All’innovazione nelle tematiche, nelle modalità d’azione politica (azioni dirette non-violente) e nello stesso linguaggio (esplicito, diretto, privo degli eufemismi tipici del dibattito politico tradizionale) si aggiunge anche una impostazione originale dell’organizzazione interna (strutture ridotte al minimo, nessun funzionario, reclutamento aperto, assenza di meccanismi sanzionatori degli iscritti, articolazione federale e federativa, incompatibilità tra cariche elettive e di partito, congresso aperto a tutti gli iscritti). E su tutto domina la leadership di Marco Pannella. 
Il Pr entra in parlamento nel 1976 sulla spinta del clamore suscitato dagli arresti, nel gennaio ﻿1975, dei dirigenti radicali che appoggiavano politicamente e organizzativamente coloro che operavano per l’interruzione di gravidanza, all’epoca proibita. Il dinamismo della piccola pattuglia radicale in parlamento e la presenza nelle piazze con iniziative come la promozione di una serie di referendum, tutte comunque connotate dalla non-violenza in un periodo teso e drammatico, e tutte impostate su una forte critica verso i governi dell’arco costituzionale e in particolare il Pci, consente al Pr, alle elezioni del 1979, di arrivare al 3,4% e di quintuplicare la sua rappresentanza nelle camere. L’affermazione dei radicali è particolarmente significativa nel Nord e nelle grandi città: in tutte quelle del Centro-Nord, più Napoli, il Pr si colloca al quarto posto; a Roma supera il 7%, a Torino, Milano, Venezia e Palermo va oltre il 6%. Il partito raccoglie il consenso di fasce sociali molto diverse, dal mondo studentesco alla borghesia intellettuale e delle professioni fino al «proletariato giovanile», tutte variamente attratte dalle tematiche dei diritti civili e dall’opposizione al «regime» del compromesso storico [Teodori, Ignazi e Panebianco 1977]. 
Con il successo politico-elettorale al partito affluiscono nuove leve. I partecipanti al XXII ﻿Congresso (31 ottobre-4 novembre 1979) hanno precedenti appartenenze politiche per il 28%, dividono le loro simpatie tra Psi e Lotta continua con una crescente preferenza per quest’ultima, criticano ferocemente il dogmatismo del Pci pur riconoscendone i meriti nella difesa dei lavoratori; un quarto non si riconosce nella dicotomia destra-sinistra, e quasi i due terzi sono favorevoli alla democrazia rappresentativa piuttosto che a quella diretta [Ignazi e Pasquino 1982]. 
Il successo radicale del 1979 consacra a livello di massa la figura di Pannella, affabulatore trascinante e instancabile promotore di iniziative politiche e di azioni spettacolari. Pannella riassume in sé le varie anime, contraddittorie, del partito: quella liberale-istituzionale e quella non-violenta gandhiana, quella alternativistica arrabbiata e quella riformista, quella antipolitica e quella del palazzo; solo lui riesce a interpretarle e a fonderle con sintesi ardite. Tutto questo in un partito di proporzioni minimali, aperto e fluido, contro la cui istituzionalizzazione interviene costantemente lo stesso leader, tant’è che la presenza radicale nelle amministrazioni locali sarà praticamente irrilevante. Del resto, carisma e organizzazione non vanno a braccetto.  
Il successo del 1979 esaspera questa contraddizione intrinseca del partito. Le proposte per una maggiore istituzionalizzazione creano alcune tensioni interne che vengono però superate da una fuga in avanti dello stesso leader il quale, proprio nel 1979, al momento delle prime elezioni europee – che premiano ancora di più il Pr portandolo al 3,7% – individua nella dimensione internazionale e in tematiche globali la sua missione. Con una decisione solitaria e improvvisa, Pannella adotta una tematica messianica come la lotta alla fame del mondo. Un tema in parte connesso con gli orientamenti umanisti e internazionalisti della tradizione liberal-radicale, in parte proiettato alla ricerca di sintonie con il mondo cattolico, a cui Pannella si rivolge con afflati inediti. Si profila qui la futura trasformazione transnazionale del partito e il distacco, più proclamato che reale peraltro, di Pannella dalla dimensione nazionale della politica.  

3.3. La nuova sinistra: la testimonianza di una impossibile rivoluzione 



L’effervescenza sociale e politica innescata dal movimento studentesco e dalle lotte operaie dell’﻿«autunno caldo﻿» partoriscono una serie di formazioni politiche che si richiamano alle varie versioni del marxismo, al cui verbo tutte rivendicano la loro maggiore sintonia e fedeltà.  
Quest’area politica, pur muovendosi prevalentemente sul terreno dell’azione militante, tenta una proiezione istituzionale alle elezioni del 1972 soprattutto con la lista del «manifesto». Mutatis mutandis, «il manifesto» ha un’origine simile a quella del Partito radicale degli anni Cinquanta, perché è fondato anch’esso da dirigenti politici raccolti attorno al loro giornale; solo che, differentemente dal costume dei liberali, il gruppo del «manifesto» non esce di sua volontà, bensì viene espulso dal Pci nel 1969 con tanto di processo.  
Alla prima prova elettorale, nel 1972, «il manifesto», guidato da dirigenti di elevata caratura intellettuale e di provata esperienza politica, confida soprattutto nella candidatura simbolo di Pietro Valpreda, l’anarchico ingiustamente inquisito per la strage di piazza Fontana. Ma le avanguardie della rivoluzione raccolgono solo i voti delle avanguardie, e «il manifesto» non arriva nemmeno a scavalcare la sbarra dell’1% dei voti (si ferma allo 0,67%).  
Un’altra formazione che viene spazzata via dall’insuccesso elettorale è il Movimento politico dei lavoratori, fondato dall’ex presidente delle Acli Livio Labor, il quale, nella sua deriva di sinistra non porta con sé quasi nessuno del suo mondo di origine equivocando sulla propensione sociale di molti cattolici influenzati dal Concilio Vaticano II e le reali alternative politiche offerte ai cattolici stessi. I suoi consensi (0,36%) sono quasi pari a quelli del Partito comunista (marxista-leninista) [Caciagli 1975]. 
La mobilitazione studentesca e operaia ha goduto di grande visibilità e audience mediatica, ha coinvolto intensamente alcune componenti sociali di nicchia, ma non si è concretizzata in alcuna formazione credibile. La concorrenza del Partito comunista, che in questa fase non è ostile ai movimenti, è insuperabile.  
A questa prima prova elettorale ne seguono altre con risultati meno disastrosi ma pur sempre di ampiezza ridottissima. Nel 1976 una coalizione di varie formazioni della nuova sinistra, che aggrega Partito di unità proletaria, Avanguardia operaia, Lotta continua, Movimento studenti lavoratori, e altri minori, arriva all’1,5%, guadagnando una piccola rappresentanza parlamentare. 
Ma il dinamismo del Partito radicale lascia poco spazio a queste componenti che non individuano alcun elemento identificativo della loro azione che non sia una stucchevole polemica all’imborghesimento del Pci. Inoltre, la fraseologia rivoluzionaria con cui si esprimono mal si concilia con il dilagare del terrorismo, al punto che, per evitare contiguità pericolose, alcune formazioni si sciolgono, a partire dalla più dinamica e visibile di tutte, Lotta continua. La chiusura di questa organizzazione non coinvolge tuttavia il quotidiano «Lotta continua», molto aperto e in presa diretta con un mondo giovanile ben più ampio di quello che si presenta alle urne, il quale dà voce alle angustie di questa fascia sociale protagonista del movimento del 1977. Tutta questa area di «nuova sinistra» non riesce a trovare un terreno comune tanto che nel 1979 disperde i propri voti su diverse sigle, con il risultato che solo il Pdup, con l’1,4%, riesce a portare in parlamento sei deputati [Baccetti 1990].  
La passione politica della generazione del Sessantotto si è indirizzata in larga misura, dopo il breve periodo movimentista dei primissimi tempi, nella militanza per queste piccole formazioni [Tolomelli 2015]. Solo che la fuga in avanti verso una rivoluzione impossibile, continuamente declamata e invocata in tutte le manifestazioni e in tutte le pubblicazioni, quando non ha portato a imbracciare le armi, si è scontrata con la robustezza del grande partito della classe operaia o con offerte politiche molto più pragmatiche come quelle radicali. E, a dispetto dei tanti cortei e tante mobilitazioni, queste formazioni non hanno trovato audience presso l’elettorato.





Capitolo quinto 

Lo stallo prima della caduta (1979-1992)

Il libro prosegue con l'analisi dello stallo in cui il sistema partitico italiano è rimasto bloccato per buona parte degli anni Ottanta. Rispetto al decennio precedente mutano i rapporti di forza tra i partiti e, soprattutto, il passaggio tra '80 e '90 fa da sfondo a un crescente sentimento di sfiducia e distacco da parte del popolo elettorale nei confronti della politica.





Il sistema partitico italiano negli anni Ottanta rimane in stallo per molto tempo. Il suo formato non si modifica se non per la nascita dei Verdi che si affacciano alle elezioni locali nel 1985 per poi entrare successivamente in parlamento. Benché non siano rilevanti nell’arena parlamentare vista la loro dimensione ridotta, nella sfera pubblica rappresentano un tema importante di cui sono i depositari unici e riconosciuti, quello dell’ambiente. E lo dimostra la vittoria delle posizioni antinucleari al referendum convocato su questo tema nel 1987. Piuttosto, rispetto al decennio precedente si alterano i rapporti di forza tra i partiti. Al Pci trionfante degli anni Settanta succede una marginalizzazione politico-culturale, che cresce fino all’epilogo della sua trasformazione post 1989; e al Psi traumatizzato dallo schiacciamento tra i partiti pivot, un partito arrembante e orgoglioso che si impone come asse portante del decennio. 
Tutt’altra fase inizia alla svolta tra gli anni Ottanta e Novanta. La sfiducia e il distacco nei confronti della politica, che già a metà del decennio viaggiava intorno al 60% [Mannheimer e Sani 1987, 57], alimentano un’alienazione ancora maggiore, tanto che, nel 1990, più dell’80% degli elettori si sente lontano ed estraneo rispetto al mondo della politica [Bellucci 1995, 196]. Inoltre, il numero di coloro che si identificano con un partito cala progressivamente fino a raggiungere il 38% nei primi anni Novanta; e solo la metà dei cittadini si identifica con un partito con intensità e convinzione, rispetto al 70% a fine anni Settanta [ibidem, 194].  
Questo clima politico, sempre più distaccato e sfiduciato, ha tuttavia un contraltare positivo in un clima culturale in senso lato di segno completamente diverso, e positivo. Su quest’ultimo versante gli anni Ottanta segnano un passaggio storico spesso non sufficientemente sottolineato, e cioè la fine della contrapposizione violenta tra le espressioni politiche più estreme, e la deradicalizzazione complessiva del conflitto politico. Per la prima volta nella storia d’Italia, e non solo del periodo repubblicano, ogni componente della politica viene accettata per quello che è. Persino la pregiudiziale antifascista perde di consistenza.  
Più in generale, il sentimento di aver chiuso una fase plumbea e aver inaugurato un periodo di maggior respiro, definito anche con l’ottimismo fatuo della «nave che va», riflette un’effervescenza delle società occidentali in uscita dalla guerra fredda grazie all’arrivo di Michail Gorbaciov al Cremlino, artefice oggettivo, se non soggettivo, del crollo del muro di Berlino e della liberazione dei paesi dell’Est europeo. Proprio perché la società italiana sta cambiando pelle, in connessione spesso inconscia con l’ambiente internazionale, i cittadini percepiscono le carenze dei loro rappresentanti e del loro modo di far politica, sempre più autoreferenziali e aggrappati alle risorse pubbliche. Di qui, la disaffezione, la sfiducia e la ricerca del nuovo. Che irrompe inizialmente e inaspettatamente al Nord con le prime leghe.  
1. Il pentapartito 



1.1. Dc: verso la fine, tra competizione socialista e incapacità di rinnovamento  



La politica di Aldo Moro non regge alla sua scomparsa. L’abbandono dell’incontro con il Pci è anche un modo per rimuovere il trauma. L’esperienza della solidarietà nazionale si infrange sulle questioni di politica internazionale – sul Sistema monetario europeo e sull’installazione degli euromissili – che a fine decennio giocano, di nuovo come nel 1947, un ruolo centrale nelle scelte della Dc [Giovagnoli 1996, 202-204]. Espressione del nuovo orientamento politico è il «preambolo» della mozione di maggioranza al XIV ﻿Congresso (16-20 febbraio 1980) nel quale si ripercorrono tutti i motivi di dissenso e contrapposizione con il Partito comunista, e si auspica un ritorno alla collaborazione con i partiti democratici, dal Psi al Pli, superando i vecchi confini del centro-sinistra e inaugurando così la stagione del pentapartito [Malgeri 1988, IV]. Anche se una parte del partito non vorrebbe chiudere definitivamente la porta al Pci, le dimissioni di Zaccagnini privano questa componente del candidato più spendibile per tale politica. Alla rinnovata assertività della centralità democristiana corrisponde però la consapevolezza della necessità di interventi modernizzanti e moralizzatori sul partito (un punto sul quale la segreteria Zaccagnini non ha inciso in profondità). A tal fine, nel novembre 1981, viene organizzata un’assemblea aperta a personalità non iscritte al partito proprio nella speranza di rinnovare e vivificare il partito grazie anche a contributi esterni.  
La riaffermazione dell’autonomia politica della Dc, in quanto non ha più «bisogno» del Pci per governare, si scontra con l’esaurimento della tradizionale risorsa ideale rappresentata dal fattore religioso; lo dimostra l’esito, clamoroso, del referendum sull’interruzione di gravidanza dove nemmeno un terzo degli elettori vota per l’abrogazione della norma che la consente. Questa dimostrazione di uno status minore, di non rappresentare più sentimenti maggioritari nell’opinione pubblica, conduce, insieme ad altri fattori, a un esito inedito: un non-democristiano alla guida del governo. Nel novembre 1981 la Dc perde per la prima volta la presidenza del Consiglio, affidata al repubblicano Giovanni Spadolini.  
Lo sconcerto per questo vulnus al ruolo primario del partito provoca un ulteriore scompaginamento delle alleanze interne con conseguente cambio di segreteria. La guida del partito viene affidata a chi si propone con più convinzione di avviare una controffensiva verso quella che viene percepita come una incomprensibile marginalizzazione. La scelta cade su Ciriaco De Mita che viene eletto segretario al XV ﻿Congresso (2-6 maggio 1982), proprio su queste basi. La sua azione si sviluppa su tre piani distinti: il rafforzamento dell’organizzazione garantendo maggiore autonomia decisionale a livello regionale, e allo stesso tempo imponendo una stretta al fazionismo interno attraverso l’abbandono della rappresentanza proporzionale negli organi collegiali; il contenimento della nuova assertività socialista tornando a manifestare, in varie modalità, una certa attenzione verso il Pci; l’adozione di inediti accenti neoliberisti pro market, corredati da una altrettanto inedita critica all’intervento pubblico nell’economia e allo stesso welfare state. 
È quest’ultimo aspetto a connotare la segreteria De Mita come un tentativo innovatore pari a quello fanfaniano degli anni Cinquanta, per quanto di segno opposto. Anche questa ridefinizione ideologica e strategica intende collocare la Dc al centro del sistema e delle dinamiche sociali che attraversano gli anni Ottanta – e di cui i socialisti cercano di farsi interpreti – al fine di conquistare, o trattenere, i ceti medi urbani. Un passaggio di questa portata necessita, oltre che un partito unito e coeso, di una ricucitura con il mondo cattolico. Invece la Dc si trova scoperta su questo fianco. Da un lato, la secolarizzazione ha toccato il suo apice con la sconfitta dello schieramento favorevole all’abrogazione della legge sull’aborto nel referendum del 1981; dall’altro, le organizzazioni cattoliche o sono divenute ininfluenti quanto a dimensioni e contributi di riflessione, o si sono allontanate dal partito, o, ancora, quando mantengono un rapporto, come Comunione e liberazione e il Movimento popolare, agiscono quasi da correnti interne. Questa progressiva perdita di linfa ideale e militante non può essere controbilanciata dalla perdurante, e in certi casi crescente, occupazione dello stato, alla quale peraltro la segreteria De Mita non apporta correttivi.  
Se la nuova visione del rapporto tra economia e stato doveva ottenere un placet dall’elettorato, l’esito è esattamente il contrario: alle elezioni del 1983 la Dc tocca il minimo storico con il 33,6% (–5,4 punti percentuali), cifra che scende al 26,8% nelle grandi città sopra i 250.000 abitanti. Tra le ragioni di questa débâcle va annoverato anche il forte ricambio dei candidati nelle liste elettorali, in linea con i propositi riformatori della segreteria. Un turnover che più che convincere l’elettorato democristiano forse lo ha disorientato. Se è vero che il voto Dc è abbondantemente alimentato dalla modalità dello scambio (cioè il voto ad personam, diretto e misurabile in termini di benefici promessi), l’eliminazione dei tradizionali referenti locali del partito dalle liste elettorali ha certo provocato sconcerto [Caciagli 1990, 24-25]. Infine, non ha convinto la sterzata in direzione «thatcheriana» tentata dal segretario, peraltro tutt’altro che condivisa da larghi settori del partito.  
Nonostante la sconfitta De Mita rimane alla guida del partito, riconfermato con consensi amplissimi sia al XVI ﻿Congresso (24-28 febbraio 1984), che a quello successivo (26-30 maggio 1986) dove ottiene il 74% dei voti. Forte di questo sostegno la segreteria demitiana va allo scontro con il Psi. Le elezioni anticipate del 1987, provocate da questo braccio di ferro, consentono alla Dc di recuperare qualcosa (34,3%: +1,4%): non si è innescata una china discendente come quella che invece ha intrapreso il Pci da un decennio. Quindi, confortato dallo scampato pericolo, il partito torna alla guida del governo insediando il proprio segretario a palazzo Chigi. 
La traversata nel deserto appare superata. In effetti, se si guardano le cifre degli iscritti sembra che la Dc scoppi di salute visto che in quegli anni è il partito più forte di tutti, con un’impennata nelle iscrizioni che salgono improvvisamente da 1.395.239 iscritti nel 1986, una cifra in media con gli anni precedenti, a ben 1.814.578 nel 1987, con cui superano d’un balzo, dopo vent’anni, i membri del Pci. E la crescita non si ferma qui perché nel 1990 arriva alla cifra record di 2.109.670 iscritti e 13.704 sezioni. In realtà, l’anno successivo, i tesserati, sottoposti a un più rigoroso controllo sancito dalle nuove regole approvate alla Conferenza di organizzazione di Assago, crollano a 1.390.918. Questa forte emorragia, in assenza di fatti politici traumatici, è la riprova di un reclutamento largamente fittizio, dalle basi di argilla [Rossi 1987; Anderlini 1989; Bardi e Pizzimenti 2020]. E, corrispettivamente, di un consenso elettorale non più granitico.  
La Dc vive gli ultimi anni del decennio nell’illusione di essere ritornata al centro del sistema. Invece il declino è alle porte. Il partito è indebolito dalla perdita di tenuta su molti fronti, alcuni presenti da tempo, altri emersi più di recente: l’allentamento del legame con il mondo cattolico, la difficoltà di corrispondere alle domande di modernizzazione e di liberazione della società, la crescente inefficienza nella gestione dell’apparato dello stato e in ispecie del comparto pubblico dell’economia, il dilagare della corruzione politica, la sfida al suo ruolo di dominus lanciata dai tradizionali alleati di governo. Su tutto agiscono due talpe che da tempo stanno erodendo il consenso democristiano, seppure con velocità ben diversa: la perdita dell’elettorato rurale ormai ridotto a numeri infinitesimali, e la sempre più diffusa secolarizzazione.  
La difficoltà democristiana è evidenziata dall’emergere e dalla crescita improvvisa e impetuosa del fenomeno leghista. Dopo l’annuncio di una possibile disaffezione nelle sue terre d’elezione con l’improvviso, e fugace successo della Liga veneta nel 1983, alle europee del 1989 e soprattutto alle regionali del 1990 la Dc scopre un nuovo, imprevisto concorrente, la Lega lombarda [Mannheimer 1990; Diamanti 19﻿96]. Il voto delle regionali costituisce uno shock non solo per la Dc, ma per tutto il sistema partitico in quanto per la prima volta esso viene sfidato da un nuovo attore politico di una certa consistenza, al punto che, in Lombardia, la Lega lombarda di Umberto  Bossi ottiene uno stupefacente 18,9% alle regionali del 1990: percentuali mai nemmeno sognate da un nuovo partito. 
La sfida all’egemonia democristiana viene anche dall’interno, dal suo mondo. Come tra fine anni Sessanta – distacco delle Acli e di Ac – e metà anni Settanta – i cattolici del No al referendum sul divorzio – la Dc aveva subito un attacco alla sua centralità nel mondo cattolico, così, al volgere del decennio, si affacciano attori forieri di una potenziale disgregazione come il movimento della Rete nato per iniziativa dell’ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando e il movimento referendario promosso, dall’interno del partito, da Mario Segni. 
Il ritorno alla segreteria di Arnaldo Forlani sotto l’egida di una ricomposta maggioranza dorotea grazie alla «corrente del golfo» dei democristiani partenopei non sembra la risposta adeguata ai sintomi di crisi. Più funzionale appare la convocazione ﻿ad Assago, nel 1991, della conferenza ﻿incaricata di ridefinire la struttura organizzativa del partito che conduce a un’ulteriore pulizia ﻿delle tessere, dopo quella già operata da Zaccagnini nel 1975, tanto da produrre una contrazione di ben 700.000 ﻿iscritti. Ma il rinnovamento è tardivo. Quando finalmente viene portato alla segreteria un esponente di cristallina reputazione come Mino Martinazzoli al posto di un «autosospeso» Forlani dopo il deludente esito elettorale del 1992, la trasformazione della Dc per recuperare il ruolo d’un tempo è già pregiudicata. 

1.2. Psi: l’era Craxi, l’«hybris» del potere 



Il recupero socialista incomincia con le elezioni regionali del 1980. Grazie anche a un accordo con i radicali – in uno dei pochi momenti di feeling positivo tra Craxi e Pannella – il Psi arriva al 12,7%, il miglior risultato dopo quello del partito unificato del 1968. Il segretario Bettino Craxi, confortato da questo risultato e sostenuto da una nuova configurazione delle alleanze interne, viene trionfalmente rieletto al XLII ﻿Congresso (22-26 aprile 1981) con più del 70% dei voti, una maggioranza di cui nemmeno Pietro Nenni aveva mai beneficiato. Inoltre, per la prima volta, il segretario è eletto direttamente dal congresso, una procedura che fornisce un tassello importante al processo di personalizzazione della leadership. Il controllo del partito è assicurato anche da un forte rinnovamento della classe dirigente: sui 41 membri della ﻿Direzione, 25 sono di nuova nomina [Bettin e Cazzola 1983, 105] e i 2 vicesegretari, Claudio Martelli e Valdo Spini, sono entrambi trentenni (oltre che dotati di un alto profilo intellettuale).  
La consacrazione della leadership di Craxi è sancita dalla nomina a presidente del Consiglio dopo le elezioni del 1983. Anche se il Psi ha guadagnato appena l’1,6% rispetto al 1979, una Dc sotto choc per la sua peggiore sconfitta dal 1953 gli cede la premiership. Il Partito socialista utilizza questa inedita posizione di forza per condurre un’offensiva sia verso la Dc sia verso il Pci. Nei confronti della Dc si sviluppa una conflittualità sorda, senza esclusioni di colpi pur all’interno dello stesso perimetro coalizionale. Questo conflitto è giocato sul piano dell’immagine dove il partito si presenta come una forza politica più moderna, efficiente e riformatrice, e sul piano del potere attraverso un’accesa competizione per il sottogoverno e ogni risorsa disponibile [Colarizi e Gervasoni 2005]. 
Ma lo scontro più duro è nei confronti del Partito comunista [Gervasoni 2013]. Il Psi continua a incalzarlo sul piano ideologico e politico, enfatizzando la superiorità della tradizione riformista rispetto al marxismo e criticando la persistente timidezza comunista nei confronti della collocazione internazionale. La polemica con il Pci raggiunge vette impensabili fino a qualche anno prima. A un Partito comunista che definisce Craxi «un pericolo per la democrazia» rispondono le bordate di fischi che accolgono Enrico Berlinguer al XLIII ﻿Congresso socialista (11-15 maggio 1984): una scena inimmaginabile nei decenni di passiva subordinazione all’«autorevolezza» comunista.  
In effetti, il Psi esce definitivamente da uno stato di vassallaggio psicologico nei confronti del Pci proprio nel 1984, quando sfida il partito di Berlinguer sul terreno delle relazioni industriali approvando, con un decreto del governo, una normativa sul costo del lavoro nonostante la feroce opposizione del Pci (che promuove poi un referendum abrogativo, disastrosamente perduto).  
Il Psi vuole assurgere a candidato naturale dei nuovi ceti medi emersi con la ripresa economica della metà del decennio; ma questo proposito si scontra con la distribuzione territoriale dei suoi consensi. Anche se il partito partecipa al governo nelle maggiori città del Centro-Nord, il suo baricentro elettorale si è spostato nel Mezzogiorno: il Psi ottiene più voti al Sud che al Nord. Calabria e Puglia diventano le roccheforti socialiste al posto di Lombardia e Piemonte. Lo stesso andamento riguarda la distribuzione geografica degli iscritti.  
Se il Psi scende verso Sud proprio quando il suo rinnovamento vorrebbe farne il partito della modernizzazione e delle aree più dinamiche del paese, ciò fa supporre che invece di attrarre un elettorato di opinione il Psi sia più efficace nel conquistare consensi attraverso il «voto di scambio»: con la presenza sempre più massiccia, e spregiudicata, di esponenti socialisti negli enti pubblici, nelle amministrazioni dello stato e nel settore economico statale, la disponibilità di risorse da distribuire è certamente aumentata, con la conseguente possibilità di agganciare un elettorato motivato da ben altro che da idealità riformiste. E, tradizionalmente, questo elettorato si attiva soprattutto nelle regioni del Sud.  
A ogni modo la leadership socialista è vista come un’espressione della società industriale del Nord con in cima Milano, culla politica del segretario e roccaforte socialista da sempre. I cambiamenti introdotti dalla leadership craxiana, definiti criticamente una «mutazione antropologica» del partito, sono tuttavia anche il riflesso di una società che ha finalmente lasciato alle spalle gli anni di piombo e che si è lanciata verso un individualismo acquisitivo. L’immagine di partito della modernità, anche negli aspetti più frivoli (la «Milano da bere»), nonché la concentrazione dell’attenzione sulla figura del leader, riflettono il turning point politico-culturale degli anni Ottanta. In questo schema si inserisce il «decisionismo» craxiano: contrapposto all’immobilismo democristiano sembra la chiave di volta per vincere sfide cruciali, dallo scontro con il Pci sulla scala mobile a quello con gli Stati Uniti, nella base aerea di Sigonella, a seguito del sequestro della nave Achille Lauro.  
L’immagine del leader diventa quindi un asse portante del partito [Rolando 2007]. L’elezione di Craxi per acclamazione al XLIII ﻿Congresso del 1984, un unicum nel panorama dei partiti italiani, lo esprime perfettamente. Anche i mutamenti strutturali introdotti in quell’assise indicano un cambio di paradigma. ﻿Al posto del Comitato centrale viene istituita ﻿l’elefantiaca ﻿Assemblea nazionale﻿, di 475 membri﻿, e la ﻿Direzione sale a 54 membri, di cui il 38,9% di prima nomina, portando così a circa due terzi il numero dei nuovi entrati nell’arco di tre anni, uno dei ricambi più vorticosi mai realizzati da un partito italiano [Massari 1987, 406]. Rinnovamento e ampliamento sono funzionali al mantenimento del controllo sugli organi dirigenti da parte della leadership, in quanto questi nuovi dirigenti cooptati nell’élite sono tendenzialmente fedeli a chi devono la rapida promozione. 
Ma i successi politici non si riverberano nelle urne. Anche se il Psi alle elezioni del 1987 aumenta fino a toccare il suo massimo storico con il 14,3%, rimane ancora lontanissimo dai due maggiori partiti. Tuttavia qualcosa è cambiato nell’elettorato socialista. La tendenza alla meridionalizzazione del voto riscontrata in precedenza avrebbe dovuto accentuarsi vista la maggiore disponibilità di risorse di ogni tipo grazie al lungo periodo al governo. Invece, benché le regioni di maggior successo rimangano quelle di quattro anni prima – nell’ordine Puglia, Calabria e Campania – il Psi guadagna soprattutto al Nord e nelle grandi città, riequilibrando parzialmente la sua distribuzione geografica. Sembra che il messaggio modernizzante indirizzato ai ceti medi produttivi abbia fatto breccia, seppure parzialmente.  
Negli anni successivi, persa la premiership a favore della Dc, la capacità di condizionamento nei confronti della Democrazia cristiana diminuisce verticalmente e la segreteria socialista abbandona la strategia del confronto costante e pungente. L’accordo con la leadership democristiana per una gestione più consensuale del governo viene siglato nel corso del XLV ﻿Congresso (13-16 maggio 1989), dove Craxi viene rieletto, questa volta formalmente, ottenendo il 93% dei voti. La tregua con la Dc potrebbe essere funzionale alla realizzazione dell’antico progetto nenniano di una federazione laico-socialista imperniata sul Psi, su cui si muove il vicesegretario Claudio Martelli. In effetti l’ipotesi di un partito che funga da magnete è corroborata dalla crescita dei consensi al Psi che, nel 1990, raggiunge il 15,3% alle regionali e il 17,8% alle comunali. Inoltre il partito arriva al tetto delle adesioni con 664.481 iscritti alla fine dello stesso anno. L’onda lunga a cui spesso ha fatto riferimento Craxi sembra finalmente arrivare.  
Tuttavia l’atteggiamento egemonizzante della classe dirigente socialista nei confronti dei partiti laici impedisce di concretizzare tale ipotesi. Allo stesso modo, la leadership socialista non sfrutta la crisi del Pci. Invece di stringere il Partito comunista in un «abbraccio mortale», una sorta di replica del 1948 a ruoli invertiti, il Psi oscilla tra l’indifferenza e l’irrisione perdendo l’occasione storica di riequilibrare i rapporti di forza.  
Questa irresolutezza sia sul versante laico che su quello comunista riflette uno stato di astenia strategica e politica del partito e della sua leadership. A cavallo del decennio, il Psi vegeta: mantiene inalterata la sua forza elettorale e organizzativa, ma ha perso ogni capacità progettuale. Gestisce l’esistente sfruttando al massimo la sua collocazione strategica senza prefissarsi obiettivi di lungo periodo. Non emerge nulla di lontanamente paragonabile alla originale riflessione sulle trasformazioni della società italiana elaborata nella Conferenza programmatica di Rimini del 1982, quando il vicesegretario Martelli delineò un’azione riformatrice che superasse i limiti del modello di sviluppo italiano tenendo in conto «meriti e bisogni»: una progettualità e una visione a largo raggio dissipate.  
L’esaurimento di ogni iniziativa politico-programmatica, unito a un’acquiescenza totale verso il leader, al limite del culto della personalità, allontanano il partito dagli umori dell’elettorato. Il primo segnale si manifesta nel giugno ﻿1991, quando Craxi irride il referendum elettorale sulla preferenza unica promosso dal comitato Segni invitando a non votare e ad «andare al mare». L’esito del referendum, favorevole all’abrogazione, si ritorce sul leader socialista che diventa agli occhi dell’opinione pubblica il vero sconfitto. Craxi perde d’un colpo l’aura del vincitore.  
Il secondo segnale investe l’immagine stessa del leader così attentamente curata in questi anni. In una rovente e caotica sala del XLVI ﻿Congresso (27-30 giugno 1991), popolata da «nani e ballerine» secondo l’icastica battuta del dirigente socialista Rino Formica per descrivere il petit monde che ruota attorno alla leadership, Craxi appare un leader appannato e affaticato, ben lontano da quell’aura efficientistica, manageriale e rampante (per usare un termine di uso corrente negli anni Ottanta) che lo aveva circondato.  
La crisi appare tuttavia lontanissima, e non si presenta nemmeno con i primi passi delle inchieste di «Mani pulite». Il primo arresto di un amministratore socialista milanese viene minimizzato dalla leadership sperando di lasciarlo confinato in una dimensione locale. In effetti, nell’immediato, alle elezioni del 1992 il partito non ne risente: ottiene il 13,6%, appena qualche frazione di punto in meno rispetto al 1987. Inoltre il partito ha accorciato la distanza dal Pci dal quale ora lo separano meno di ﻿3 punti percentuali. Rispetto all’abisso che distanziava le due formazioni negli anni Settanta il Psi ha la possibilità di azzerare la quarantennale minorità nei confronti del Pci.  
Il precipitare degli eventi, vale a dire il disvelamento di quanto il Psi fosse coinvolto nella corruzione politica, obbliga Craxi a dismettere le sue ambizioni personali sia per il Quirinale che per palazzo Chigi. La presidenza del Consiglio rimane in mano socialista anche se è affidata a Giuliano Amato, un politico eccentrico rispetto all’ambiente craxiano visto il suo percorso personale autonomo e l’elevata caratura intellettuale. Ma la breve esperienza di questo esecutivo, per quanto ricco di interventi importanti, soprattutto sul piano della politica economica, non basta a frenare la precipitosa china discendente del Psi.  

1.3. Pri: l’illusione del partito della democrazia 



La perdita di Ugo La Malfa non provoca quella crisi che la scomparsa del leader storico poteva innescare, a dimostrazione che il Pri dispone di una classe dirigente in grado di rappresentarlo. Tra tutti, Giovanni Spadolini e Bruno Visentini emergono come punti di riferimento, anche con una funzione complementare poiché intercettano ambienti diversi, culturali il primo, economici il secondo. Proprio grazie alla presenza di queste figure le prospettive dei repubblicani prendono una direzione positiva: grazie a una impasse tra socialisti e democristiani, e alla volontà del presidente Pertini di nominare un laico alla presidenza del Consiglio, nel giugno ﻿1981 Spadolini viene chiamato a dirigere il governo, primo non-democristiano della storia della Repubblica.  
Nei diciotto mesi di questo governo il Pri riesce a capitalizzare una quota di consensi che si riversa nelle urne alle elezioni del 1983. In questa consultazione il partito raggiunge il suo massimo storico (5,1%), raddoppiando i voti nel triangolo industriale e arrivando al 7% nelle città sopra i 100.000 abitanti. Per la prima volta il Pri supera i partner laici del Psdi e del Pli [Corbetta e Parisi 1984].  
Il successo fa balenare alla leadership repubblicana la prospettiva di rappresentare un polo di attrazione per quell’elettorato non-confessionale che ha abbandonato la Dc. Per raggiungere tale obiettivo il Pri dismette i suoi riferimenti e la sua collocazione da sinistra democratica impressa da La Malfa fin dagli anni Sessanta, e si presenta piuttosto quale leader della componente laica. Il suo antico ruolo da grillo parlante o da partito cerniera tra democristiani e socialisti non è più in sintonia con le ambizioni di giocare in proprio un ruolo centrale nel sistema politico [Varni 1985]. 
Tale progetto è corroborato da un notevole irrobustimento organizzativo – le sezioni raddoppiano rispetto a vent’anni prima, passando da 987 a 1.981, e gli iscritti raggiungono quasi quota 100.000 [Lanzalaco 198﻿5, 90] – e da un forte rinnovamento nei quadri dirigenti – in ﻿Direzione entrano 16 nuovi membri su 47 [Garvin 198﻿5, 123-124]. Il proposito spadoliniano di rappresentare i ceti emergenti stride tuttavia con l’accentuata meridionalizzazione della forza organizzata del partito: a fronte di un elettorato urbano, istruito, di impiegati e ceti superiori, che vota per il Pri nella misura del 13,4 e del 16,2% [Corbetta e Parisi 198﻿4, 26], il 60% degli iscritti e il 50% delle sezioni sono nelle regioni del Sud [Lanzalaco 198﻿5, 93]. 
La fine del governo Spadolini coincide con l’ascesa di Craxi e la contemporanea rivitalizzazione democristiana sotto la guida di De Mita. Il Pri perde quel ruolo di possibile referente centrale dello schieramento politico. I tentativi per smarcarsi dalla tenaglia socialista e democristiana non sortiscono effetto, anzi, in alcune occasioni, si rivelano controproducenti, come nella crisi di Sigonella, dove si scontrarono marines americani e forze armate italiane: la posizione filoamericana di Spadolini, ministro degli Esteri, non regge il confronto, nell’opinione pubblica, con quella nazional-populista di Craxi. Schiacciato tra Psi e Dc il partito perde consensi. Il fallimento della lista comune con il Pli alle europee del 1984 annuncia una perdita di spinta del Pri. Alle regionali del 1985 ottiene ancora un buon risultato (4%) e aumenta la sua presenza nelle assemblee locali, ma alle elezioni del 1987 scende al 3,6%. I sogni di gloria svaniscono. A nulla è servita l’espansione organizzativa che l’aveva portato ad avere 121.000 iscritti e 2.450 sezioni. 
Il ridimensionamento delle ambizioni repubblicane spinge il Pri, guidato dalla nuova segreteria di Giorgio La Malfa (figlio di Ugo), eletto nel settembre 1987, a manifestare una sempre maggiore insoddisfazione all’interno dei vari governi a cui partecipa. Dopo aver lamentato, tra le altre critiche, l’assenza del rigore finanziario, in sintonia con le preoccupazioni lamalfiane di un tempo, nel 1991, in occasione della formazione del governo Andreotti VII, il Pri passa, per la prima volta nella storia della Repubblica, all’opposizione. Un ruolo che sembra congeniale alla nuova leadership che cavalca molti e disparati temi per raccogliere quei fermenti di insoddisfazione che circolano nella società italiana. Anche nel passato le critiche spesso sferzanti quanto amare di Ugo La Malfa avrebbero potuto condurre il partito all’opposizione se non ci fosse stato il vincolo dell’impossibile alternativa ai governi imperniati sulla Dc. Significativo quindi che, crollato il muro di Berlino, il partito abbia infine intrapreso la strada dell’opposizione.  
Questo profilo più battagliero non serve però a rilanciare in maniera decisiva il partito. Il leggero incremento (+0,7 punti percentuali) alle elezioni del 1992 è molto inferiore alle aspettative. Tuttavia, il XXXVIII ﻿Congresso (11-14 novembre 1992) conferma la linea critica nei confronti del governo e individua nella riforma del sistema politico una via d’uscita alla crisi di fiducia che sta montando; pertanto sostiene i progetti di modifica costituzionale e favorisce la costituzione di una nuova formazione di «alleanza democratica» con altri soggetti. A dispetto dell’opposizione di due leader storici come Spadolini e Visentini, questa linea vince con più dell’80% dei consensi e permette a La Malfa di promuovere una nuova leva di dirigenti, attraverso un fortissimo ricambio nella dirigenza nazionale.  

1.4. Psdi: l’impossibile resistenza al magnete craxiano 



Nei primi anni Ottanta il Psdi si avvicina al Psi. Questo movimento non danneggia il partito nel breve periodo, anzi. Giostrando anche sull’ipotesi di un polo laico lanciato al XIX ﻿Congresso (24-28 marzo 1982), per cui vengono poi presentate alcune candidature comuni con Pli e Pri al Senato alle elezioni del 1983, il Psdi, sospinto anche dalla crisi democristiana, raggranella qualche decimale e si porta al 4,1%. Muta però la distribuzione territoriale del consenso: per la prima volta i voti al Sud superano quelli al Nord; si innesca così una tendenza alla meridionalizzazione del voto che sarà poi confermata dalle successive consultazioni elettorali.  
Nella seconda parte del decennio il Psdi si muove su una linea inedita, decisamente spostata a sinistra. In base a quanto deciso al XX ﻿Congresso (30 aprile-2 maggio 1984) che auspica una «alternativa di sinistra», presenta liste unite al Senato con Psi e radicali alle elezioni politiche del 1987 e, persino, accetta esponenti radicali nelle sue liste alle europee del 1989. Tutti questi tentativi sono ispirati anche a una logica di sopravvivenza perché rimane irrisolto il problema strategico del Psdi: che futuro può avere un partito socialdemocratico quando tutto il suo spazio è ormai occupato dal Psi? Ancora una volta, l’unico ancoraggio possibile è fornito dalla collocazione all’interno dell’area governativa grazie alla quale retribuire un elettorato attivabile attraverso la modalità dello scambio. In effetti più delle irrealistiche cifre degli oltre 200.000 iscritti, il core business del partito è garantito, alla fine degli anni Ottanta, dai suoi 1.500 assessori e dai suoi 168 sindaci. Queste sono le risorse su cui fa aggio quella componente del partito che rifiuta la confluenza con il Psi. 
Ma il partito è ormai lungo una china discendente: viene abbandonato tanto dalla corrente che fa capo a due ex segretari, Longo e Romita, che confluiscono nel Psi, quanto dagli elettori che lo fanno precipitare, alle regionali del 1990, al 2,8%. Tuttavia, a riprova della resilienza degli attori storici del sistema partitico nato agli albori della Repubblica, mantiene ancora una sua constituency minimale nel 1992: grazie al 2,7% dispone ancora di una pattuglia di parlamentari utili per entrare nel governo di Giuliano Amato.  

1.5. Pli: un liberalismo critico fuori tempo massimo 



Il Pli trova, nei primi anni Ottanta, un assestamento interno sotto la guida di Valerio Zanone. La sua impostazione per un liberalismo critico riscuote interesse e facilita una buona intesa con gli altri partiti laici. Il ritorno al governo, prima nell’esecutivo Cossiga I (1979-1980) e poi stabilmente con la formula pentapartita a partire dal governo Spadolini (1981), assicura una visibilità ben superiore rispetto agli anni precedenti. L’aspetto più innovativo di questo periodo riguarda il rapporto con il Partito socialista tale da far vagheggiare un patto lib-lab a imitazione di quello tra liberali e laburisti della fine degli anni Settanta. Questa sintonia non sorprende se si guarda alla collocazione nello spazio politico dei quadri del partito: il 55,3% nel 1981 e il 58,2% nel 1984 si posizionano sul versante di sinistra dello spettro politico [Ignazi e Pasquino 1986]. I quadri non si considerano più dei conservatori moderati ma la componente moderata della sinistra. Lo spostamento di autoimmagine è netto, conseguente con la ricerca di costruire una terza forza laica estesa ai socialisti per esercitare un vero bilanciamento della Dc.  
Il rientro nel governo e il collegamento con le altre forze laiche consentono al Pli di aumentare la sua presenza parlamentare (2,9% nel 1983) ma è una tendenza che non si consolida. Anche il cattivo esito della lista comune con il Pri alle europee del 1984 (6,1%, meno della somma dei due partiti) dimostra che è difficile infrangere il tetto di cristallo della marginalità. E fa rientrare l’ipotesi di una stretta alleanza con il Pri spadoliniano auspicata alla vigilia delle europee da una grandissima maggioranza dei sostenitori dei due partiti, che si spingono fino a ipotizzare una fusione [De Mucci 1990, 143].  
Per forzare questa impasse Zanone punta tutto su un successo alle regionali del 1985. Si tratta di verificare quanto il suo liberalismo, critico ma ragionevole, abbia spazi di crescita. Ma questo risultato è negativo (2,2%) e Zanone, coerentemente pur nella sorpresa generale, si dimette suggerendo di avviare il partito lungo una strada di minor «ragionevolezza», diventando «più liberista in economia e più libertario nella società» [Barrotta 2019, 190]. In effetti il Pli si è mosso controcorrente rispetto al montare di un’onda liberista e antistatalista nell’opinione pubblica occidentale che infatti incomincia a premiare i partiti liberali nei vari paesi europei. Inoltre il posizionamento zanoniano verso il centro-sinistra è andato a confliggere con gli altri partner laici che già presidiavano questo spazio politico, tanto da rimanerne schiacciato [Orsina 2004, 56-57].  
Conseguentemente al riconoscimento di questo fallimento, alla guida del partito arriva un alfiere della corrente più moderata, Alfredo Biondi, molto più critico nei confronti del governo e dei partiti maggiori. Tuttavia, l’assenza di sponde politiche per una virata moderata e l’irruenza del segretario, estranea allo stile della casa, riportano alla guida del partito, seppure con uno scarto ridotto, la componente zanoniana nella persona di Renato Altissimo (XIX ﻿Congresso, 22-25 maggio 1986). D’altra parte, il Pli conferma la sua storica, amplissima estensione dello spazio politico interno, tanto che al XIX ﻿Congresso, oltre al sulfureo Edgardo Sogno trova calorosa accoglienza anche il leader dell’﻿Arcigay, Franco Grillini [Galli 1993, 295].  
Il clima politico, tuttavia, sta cambiando. Lo dimostra al XX ﻿Congresso (14-18 dicembre 1988) l’intervento dell’economista Antonio Martino che dà voce a una posizione coerentemente neoliberale, ipercritica nei confronti del «consociativismo», dell’economia pubblica, e della gestione democratico-cristiana e socialista del governo e del sottogoverno. Un intervento di rottura che ricorda, mutatis mutandis, quello di Malagodi nel 1954. A Martino, tuttavia, non arride lo stesso successo. 
Nonostante questa intemerata non incida sulla linea politica del partito vi sono però segnali evidenti di insoddisfazione. La critica verso un appiattimento eccessivo sull’attività ordinaria di governo si manifesta con l’appoggio convinto di buona parte del partito, di contro alla freddezza della segreteria, al referendum promosso da Mario Segni e altri per l’abolizione delle preferenze multiple. Un tentativo di posizionarsi sulla linea di faglia della critica alla partitocrazia, pur con il grave handicap di farne parte integrante, seppur in sessantaquattresimo. E questo basterà per trascinare il partito nella catastrofe di «Mani pulite».  


2. Le opposizioni 



2.1. Pci: un partito orfano, travolto dal crollo del Muro 



Per il Pci, gli anni Ottanta sono inversamente proporzionali al decennio precedente. Mentre allora il Partito comunista egemonizzava la sinistra e strapazzava un Psi in crisi di identità, ora la leadership craxiana lo affronta senza timori reverenziali, inchiodandolo alle sue difficoltà teoriche e alle sue ambiguità politiche, soprattutto sul tema del socialismo reale nell’Europa dell’Est. In questo periodo i risultati elettorali volgono verso il basso. Nel 1983 il partito perde ancora qualcosa rispetto al 1979; molto poco in realtà, appena mezzo punto percentuale, ma sufficiente a farlo scendere sotto la soglia del 30%. L’incubo del declino incomincia a prendere corpo. Del resto il Pci fatica a far passare la sua sterzata strategica verso una fumosa terza via in cui socialdemocrazia e comunismo sono accomunati dalla loro incapacità di fornire risposte alle società contemporanee [Pons 2006; Flores e Gallerano 1992]. 
Questa impasse politica e teorica avrebbe potuto aprire un dibattito interno per ricalibrare la posizione del partito. Invece, il clamoroso risultato delle elezioni europee del 1984 dove il Pci risale al 33% e per la prima e unica volta supera la Dc, conforta, e illude, il partito. Quella vittoria – dovuta all’emozione per la morte «sul campo» di Berlinguer durante la campagna elettorale – rinchiude in se stesso il partito illudendolo di essere di nuovo avviato verso luminosi orizzonti.  
In realtà si è chiusa una fase, tant’è che non ci sono più interlocutori disponibili: il Psi è entrato in una logica di contrapposizione di cui i fischi tributati a Berlinguer al congresso socialista del 1984 rappresentano l’apoteosi di un sentimento di rivalsa a lungo covato; la Dc è governata da una maggioranza sostanzialmente insensibile alle profferte comuniste, nonostante la segreteria De Mita tenti qualche operazione in tal senso, il cui significato, però, è palesemente strumentale, in funzione anti-Psi; i partiti laici non hanno più il peso e l’autorevolezza del passato quando sopperivano alla loro dimensione con leadership di altissimo profilo – La Malfa, Saragat, Malagodi – per perseguire una politica autonoma, talvolta inclinata a sinistra.  
Mentre nel decennio precedente il Pci aveva conquistato tante posizioni nelle amministrazioni locali e si apprestava a entrare al governo, ora gli viene sbarrata la strada da una Dc e da un Psi che ritornano a collaborare senza dover passare dal Partito comunista. Il Pci non può nemmeno fare aggio sui sindacati dopo che ha causato una spaccatura dell’unità sindacale promuovendo (e poi perdendo) il referendum contro il provvedimento del governo Craxi sulla sterilizzazione della scala mobile.  
Al di là di ciò, e soprattutto, il partito è diventato culturalmente marginale. Rispetto all’egemonia di una visione marxisteggiante dei decenni precedenti, articolata da una pletora di intellettuali compagni di strada, gli anni Ottanta vedono la ripresa (in tutto l’Occidente) del pensiero liberale sia nella versione (neo)conservatrice che, in parte minore, in quella critica: nessun autore di derivazione marxista regge il confronto con un Norberto Bobbio, per ﻿citare ﻿il più insigne ﻿fra i filosofi liberaldemocratici.  
Dopo la scomparsa di Berlinguer, la breve segreteria di Alessandro Natta (1984-1987) non introduce cambiamenti di rilievo. Al XVII ﻿Congresso (9-13 aprile 1986) vengono apportati timidi ritocchi. Sul piano interno viene sommessamente riconosciuta la possibilità di dissentire ma non si va oltre: vale a dire, è ancora vietato organizzare una corrente; e sul piano internazionale la rivendicazione di appartenenza alla sinistra europea non comporta la rescissione del legame con l’Urss visto che il congresso riconosce il «grande significato storico della Rivoluzione d’ottobre». In effetti, per quanto i dirigenti del Pci abbiano espresso in momenti particolari critiche all’Unione Sovietica, quel paese continua a rappresentare un faro per i quadri e i militanti tanto che, al congresso, circa un terzo dei delegati considera l’Urss un modello; non solo, seguono nelle preferenze Cina e Jugoslavia, e, soltanto al quarto posto viene citata la Svezia, con appena l’8% di consensi [Accornero e Magna 1989]. 
La terza sconfitta di fila alle elezioni del 1987, con una perdita di 3,3 punti percentuali, riporta il partito indietro di più di vent’anni, al 26,6%. Un risultato così negativo mette finalmente in moto una pressione per un rinnovamento più deciso. Nel partito si diffonde la sensazione che non solo sia fallita la strategia dell’alternativa democratica, coltivata nel più assoluto isolamento, ma che non si sappia nemmeno più cosa voglia dire essere comunisti: la crisi politico-strategica si intreccia con quella «esistenziale». 
L’organizzazione subisce i contraccolpi di questa situazione in quanto continua la lenta emorragia degli iscritti all’interno dei quali crescono solo i pensionati. E della Fgci non c’è quasi più traccia. In questa trasformazione il profilo degli elettori comunisti tende ad avvicinarsi a quello dell’elettore medio: nel 1987 è ancora meno votato – nell’ordine del 2-3% in meno – da liberi professionisti, artigiani e commercianti, impiegati, contadini, ma rispetto al passato si è ridotto di molto lo scarto; e benché mantenga una decisa sovrarappresentazione di voto operaio (+8,5%) nel decennio precedente questa cifra era ben superiore [Mannheimer 1990, 56]. Il partito si sta omogeneizzando rispetto alla società e, orribile dictu, anche imborghesendo. Questo potrebbe essere un atout per espandersi, facendo aggio sul consenso ancora solido tra le tute blu. Dovrebbe però accettare l’imborghesimento o, per usare un’altra terminologia, accettare di essere diventato a pieno titolo un catch-all party, un partito pigliatutti. 
La via d’uscita a questa situazione critica è individuata nella nomina irrituale, in quanto frettolosa e non preparata, di Achille Occhetto al posto del segretario Natta, colpito da un infarto. Per esprimere perplessità nel modo e nel nome ben 11 membri su 38 della ﻿Direzione votano contro: un unicum nella storia del partito. Che proprio perché squarcia il velo dell’unanimismo, normalizza il partito. Il nuovo segretario si muove lungo due direttrici: un deciso rinnovamento della classe dirigente e una revisione ideologica meno prudente. Due aspetti che si integrano l’uno con l’altro e destinati a produrre, di lì a poco, una vera e propria rivoluzione. Sul primo versante il ricambio è rapido e radicale: al XVIII ﻿Congresso (18-22 marzo 1989) entrano in ﻿Direzione 22 nuovi membri, equivalenti al 42,3% del totale, e nel Comitato centrale le matricole sono addirittura il 46,3%. Ancora più deciso il turnover nella ﻿Segreteria tanto che l’età media scende a 43 anni; nell’arco di soli ﻿sei anni, dal 1983 al 1989, i ﻿suoi componenti ﻿sono cambiati tutti, meno Occhetto. È la più giovane ﻿Segreteria della storia del Pci [Ignazi 1992]. 
La classe dirigente del partito esprime un altro mondo rispetto a quello dei tempi di ferro, e proprio questo nuovo assetto interno consente una serie di rotture con il passato. I passi lungo questa direzione sono clamorosi e in rapida sequenza: il ruolo di Togliatti viene sottoposto a una revisione critica; il valore storico della rivoluzione francese viene esaltato al posto di quella russa; viene riconosciuta la centralità dei diritti individuali; la rivolta ungherese è rivalutata nel suo significato di liberazione dal giogo staliniano; il regime cinese viene duramente condannato dopo il massacro di piazza ﻿Tienanmen del giugno 1989.  
Tutte acquisizioni importanti, ma manca ancora un passaggio, la rottura con la tradizione comunista non solo stigmatizzando singoli episodi bensì attraverso una ridefinizione dell’ideologia e dell’identità. Il Pci non riesce a superare l’ultimo miglio fino a che non cade il muro di Berlino. È questo l’evento cataclismatico che obbliga a mutare radicalmente i connotati del partito. Infatti, solo alcuni mesi prima, benché il XVIII ﻿Congresso (18-22 marzo 1989) enfatizzi i temi postmaterialisti (femminismo, ecologismo, diritti civili) rimane ancora avvinto alla nostalgia comunista e sovietica: i delegati riconoscono ancora nell’Urss il paese di riferimento, anche se le democrazie occidentali ricevono maggiore attenzione rispetto a due anni prima, quando anche Cina e ﻿Jugoslavia precedevano la Svezia nelle preferenze dei delegati [Accornero e Magna 1989]. 
Il crollo del Muro abbatte ogni remora residua per staccarsi dalle radici. Nei giorni immediatamente successivi all’evento, Occhetto, in una sezione del partito di un quartiere di Bologna (la Bolognina), annuncia la necessità di cambiare tutto: dichiara fallito l’esperimento del comunismo reale, un’ideologia che da liberatrice si è trasformata in oppressiva, e propone di modificare nome, simbolo e riferimenti ideologici. La pars destruens di questa impostazione è inequivoca, quella construens molto più nebulosa. Infatti il Pci inizia un percorso lungo e tortuoso prima di approdare a una nuova formazione politica. Per più di un anno il partito viene percorso da infinite sessioni di autoanalisi sulle ragioni del «fallimento» che, per quanto sincere e dolorose, raramente approdano alla necessità di fare tabula rasa del passato. E soprattutto non indicano una nuova, chiara direzione di marcia. 
Nel congresso straordinario convocato per decidere di avviare il cambiamento (7-11 marzo 1990) si scontrano infatti più linee. Queste aperte contrapposizioni rappresentano esse stesse una novità. A quella del segretario si oppone frontalmente l’ala dei nostalgici guidati da Armando Cossutta e, in posizioni intermedie, quella di Pietro Ingrao da sempre critico nei confronti del modello sovietico ma non del comunismo in sé, e da sempre alla ricerca di altre vie in sintonia con i fermenti movimentisti e alternativisti della società. Tuttavia, anche all’interno dell’ampia maggioranza occhettiana (che raccoglie i due terzi dei delegati) i distinguo sono molti e l’insofferenza per la precipitazione con cui il segretario ha avviato la trasformazione solleva perplessità e una sorta di fastidio nella classe dirigente più anziana, e non solo. Ma Occhetto ha dalla sua il corpo del partito, quei funzionari e quadri che da tempo non riescono più a vedere un futuro radioso per il partito che è andato configurandosi nell’ultimo decennio. I cambiamenti socioculturali della società italiana, palesatisi in maniera traumatica nella sconfitta sulla scala mobile nel 1985, hanno inciso sulle coordinate ideali e le prospettive di questo fondamentale corpo intermedio. Non per nulla, i delegati del congresso dopo appena un anno dal precedente presentano tratti difficilmente riconoscibili con quelli dell’anno prima: basti ricordare che solo il 2,8% guarda all’Urss come a un paese di riferimento [Ignazi 1992, 153]. 
Con la celebrazione del XX ﻿Congresso (31 gennaio-3 febbraio 1991) il partito approda a una nuova configurazione con un nuovo nome – Partito democratico della sinistra (Pds) – e un nuovo simbolo – una quercia con alla base una piccola, residua, falce e martello. Il congresso straordinario, convocato per ratificare la svolta, si svolge in un’atmosfera piuttosto cupa. Il funerale del Pci non è accompagnato dalla gioia per il nuovo venuto. Tra l’altro subisce anche la scissione della corrente di Cossutta che esce dal congresso e costituisce il Partito della rifondazione comunista. 
Eppure la formazione che nasce dalle ceneri del Pci è autenticamente nuova, soprattutto nei suoi riferimenti ideali: con la rapidità tipica di chi da tempo non aspettava altro, vengono mandati in soffitta le coordinate marxiste. La centralità attribuita all’individuo, al cittadino e ai suoi diritti, al posto della classe e della sua missione storica, illustra meglio di ogni altra considerazione la rivoluzione copernicana compiuta con la nascita del Pds.  
Anche la filosofia organizzativa muta: il partito abbandona definitivamente il centralismo democratico e, pur con qualche difficoltà, accoglie il dissenso aperto e organizzato. In realtà, diventa esplicito quanto esisteva informalmente nel passato: si pensi al gruppo dei «miglioristi» raccolti intorno a Giorgio Napolitano negli anni Ottanta, o più indietro allo scontro tra amendoliani e ingraiani negli anni Sessanta, o ancor prima alla divisione tra il rivoluzionario Secchia e il politico Togliatti. 
Manca tuttavia una nuova classe dirigente che interpreti il passaggio. È vero che la segreteria Occhetto aveva immediatamente operato un profondo rinnovamento, ma il partito non attrae energie nuove, a eccezione della breve, e sfortunata, parentesi della presidenza del partito affidata a Stefano Rodotà. L’handicap della neonata formazione sta tutto nella continuità – il celebrato-vituperato continuismo comunista – che rende meno credibile e meno spendibile all’esterno il rinnovamento [Marinelli 2017]. 
Il nuovo partito deve far fronte a un’inevitabile diminuzione di iscritti e di voti. Del resto era una tendenza già in atto da tempo. La discesa della membership è forte ma tutto sommato contenuta: passa da 1.264.790 membri nel 1990, a 989.708 del primo anno di vita del Pds. Un calo al quale contribuisce anche la scissione di Rifondazione comunista, che conta 112.278 iscritti.  
Se la struttura organizzativa tutto sommato resiste, è sul piano elettorale che il partito affonda. Già alle regionali del 1990 il Pci aveva perso 6,2 punti percentuali scendendo al 24%. Ma alle politiche del 1992 il nuovo partito precipita dal 26,6% del 1987 al 16,1% (e Rifondazione ottiene il 5,6%). La rottura con il passato ha sconcertato molti vecchi «compagni» aggrappati a riferimenti certi che non erano stati scossi nemmeno dai prudenti distinguo dei berlingueriani, come dimostra l’ammirazione per l’Unione Sovietica fino alla vigilia del crollo del Muro. Allo stesso tempo non poteva certo attrarre l’indeterminatezza ancora aleggiante sulle nuove coordinate strategiche, visto che non viene abbracciata decisamente la via socialdemocratica.  

2.2. Msi: la fine della ghettizzazione 



Agli inizi degli anni Ottanta, l’emarginazione in cui era stato sospinto il Msi si allenta. Questo non avviene per uno spostamento del partito verso l’accettazione del sistema e dei suoi principi ispiratori in quanto mantiene ben salde sia la sua nostalgia che le visioni alternativistiche e «comunitarie» rautiane. È l’ambiente esterno che favorisce il rilassamento della chiusura nei suoi confronti. Infatti, la violenza politica si è arrestata quasi del tutto – anche i più accesi tra i gruppi rossi e neri convengono nel doversi accettare – e il fascismo viene visto sempre più con una prospettiva storica più che attraverso le griglie dell’antifascismo militante. Sintomatica di questo nuovo clima è la dichiarazione di Bettino Craxi nel dibattito sulla fiducia al suo governo (9 agosto 1983) sulla fine delle preclusioni verso ogni partito presente in parlamento, e cioè verso il Msi. Si sta per chiudere la fase del Movimento sociale quale «polo escluso». 
Queste aperture non trovano però rispondenza nel partito perché non è attrezzato culturalmente, più ancora che politicamente, a reagirvi. Il Msi mantiene ben stretta la sua identità neofascista; e d’altro canto anche l’impostazione rautiana, pur eterodossa su molti aspetti, è estranea al sistema liberaldemocratico. Solo una sparuta minoranza modernizzante cerca di calarsi nella «realtà politica della democrazia antifascista». Ma è ininfluente. 
L’impasse politico-strategica si riverbera anche sul piano elettorale: nel 1987 il Msi ristagna al 5,9%. Nemmeno l’imposizione alla guida del partito del giovane delfino di Almirante, Gianfranco Fini, al XV ﻿Congresso (11-14 dicembre 1987) modifica la linea del partito. Inoltre, è un’esperienza di breve periodo perché la chiusura dell’ala protettrice del vecchio leader, scomparso nel 1988, oltre alla perdurante ininfluenza politica del partito, sospingono il nuovo segretario alle dimissioni.  
Al XVI ﻿Congresso (11-14 gennaio 1990) Fini cerca di ribaltare le sue sorti riproponendo l’identità fascista ancora «valida e attuale». Questo refrain nostalgico tocca le corde dei quadri e dei militanti: il 30% vuole recuperare le origini; ma, allo stesso tempo, il 32% intende entrare nel gioco politico e, a tal fine, guarda principalmente al Psi craxiano, più che alla Dc [Ignazi 1994a, 81-82]. 
La retorica neofascista di Fini non basta a essere riconfermato. È piuttosto l’impostazione eterodossa e immaginifica di Pino Rauti a ottenere il consenso dei delegati del congresso. Attira e convince il suo pastiche: il partito deve abbandonare la connotazione di destra, rivalutare le sue origini di sinistra per conquistare i delusi del comunismo, enfatizzare i valori spirituali contro l’americanizzazione materialista, rifiutare l’omogeneizzazione (la liberaldemocrazia) e valorizzare le «differenze». Quest’ultimo punto è particolarmente importante perché, sia pur per vie traverse, introduce in questo ambiente la tolleranza e il rispetto delle opinioni altrui (a conferma, il 50% dei delegati rifiuta la violenza in ogni circostanza [ibidem, 83]), e implica, in controtendenza rispetto agli altri partiti della estrema destra europea, il rifiuto del razzismo.  
Il Msi è quindi attraversato da tentazioni di apertura al mondo e, allo stesso tempo, viene trascinato dalla nostalgia e da una visione alternativa alla cultura politica democratica. Sul primo versante i delegati esprimono alcune posizioni inedite e in contrasto con la tradizionale cultura missina: rifiutano il militarismo, il clericalismo e il maschilismo, e si oppongono anche alla pena di morte, cavallo di battaglia della segreteria Almirante all’inizio del decennio [ibidem, 84]. Emerge quindi un profilo frastagliato, fatto di attaccamento all’«Idea» (cioè il fascismo), ricerca di terze vie inevitabilmente fumose, e sintonia con un mainstream politico-culturale dell’Italia di fine secolo. L’originalità delle proposte rautiane, il desiderio di uscire dal ghetto e l’esposizione a quarant’anni di vita democratica hanno iniziato a incidere sui quadri del partito. 
A ogni modo, la segreteria di Rauti è una parentesi. Dopo una serie di rovesci elettorali che alle amministrative del 1990 fanno precipitare il partito al 3,9%, il peggior risultato di sempre, Rauti viene sostituito dal suo predecessore, Fini, che riconduce il Msi sui binari di una destra tradizionalista e nazionale, nella speranza di avviare dei contatti con settori cattolico-moderati.  
I cambiamenti di leadership e in parte di linea politica non sono rilevati dagli altri partiti. Di quanto accade nel Msi nessuno si cura. Del resto, la sua collocazione sull’asse destra-sinistra rimane vicina al polo estremo di destra e molto lontana da ogni altro partito [Baldassarri 2007, 115]. Il Movimento sociale dispone ancora di un discreto serbatoio di voti – 5,4% alle elezioni del 1992 – ma non si apre alcuno spiraglio per una qualsiasi forma di collaborazione con le altre forze politiche. Benché la «ghettizzazione» degli anni Sessanta e Settanta sia terminata da ormai un decennio, il Msi rimane un paria del sistema partitico.  

2.3. Pr: la dispersione di un patrimonio 



Il successo elettorale alle elezioni del 1979, ottenuto anche grazie a candidature eccellenti come quella di Leonardo Sciascia, non viene capitalizzato. Il Pr non incrementa la sua presenza né dal punto di vista organizzativo né da quello elettorale. Infatti, decide di non ﻿presentare liste radicali alle amministrative del 1980: in tal modo viene inibito, volontariamente, un radicamento territoriale, in effetti incompatibile con l’imprinting carismatico del partito. Inoltre, Pannella incomincia a muoversi fuori dalla politica nazionale (pur senza abbandonarla), anche grazie al seggio al parlamento europeo, per dedicare il proprio impegno alla fame nel mondo. Questo improvviso scarto dal perimetro tradizionale della politica e dei referenti culturali radicali, a riprova del carattere carismatico del Pr, viene seguito, benché senza grande convinzione, da tutto il partito [Gusso 1982; Galli ﻿2016; Spadaccia 2021]. 
La campagna contro la fame nel mondo raccoglie successi di prestigio (ben 130 premi Nobel firmano un appello contro «lo sterminio per fame») e normativi (il fortissimo incremento degli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo, dallo 0,07% allo 0,4% nel 1986, che finalmente pone in linea l’Italia con gli altri paesi occidentali); tuttavia non porta benefici né in termini di immagine – il Pr non sarà mai identificato con questo tema – né in termini politici – i rapporti con il mondo cattolico non decollano.  
Il Pr non intesse relazioni solide nemmeno sul fronte laico. Alterna infatti aperture e violente critiche nei confronti del Psi senza arrivare a una posizione univoca: a volte accetta il suo sostegno per alcune iniziative, altre volte stigmatizza ferocemente la sua partecipazione e corresponsabilità al «regime». Da un lato, sostiene il Partito socialista alle elezioni amministrative del 1980, consentendo anche la partecipazione, selezionatissima, di alcuni esponenti radicali nelle sue liste, dall’altro, lo attacca per il suo insufficiente appoggio alle iniziative del partito. 
All’inizio del decennio, il suo connotato non-violento in un periodo in cui il terrorismo sferra i suoi colpi di coda, il richiamo continuo, quasi ossessivo alla primazia dello stato di diritto, e la promozione dei diritti civili a 360 gradi, fanno del Pr un piccolo ma significativo baluardo delle istituzioni, soprattutto nei confronti di un magma giovanile e protestatario attratto da suggestioni rivoluzionarie. Proprio l’insistenza sul rispetto delle opinioni – e dei corpi – dell’avversario, al di là di polemiche verbali ferocissime e senza sconti, costituiscono – oltre ai diritti civili – il lascito cultural-politico più significativo del Partito radicale nel sistema politico italiano. Se, a partire dagli anni Ottanta, scompare la violenza politica nella scena italiana, un certo merito spetta anche alla pattuglia pannelliana.  
Tuttavia il Pr non sfonda elettoralmente. Le contraddizioni in cui si dibatte – alterità assoluta al regime partitocratico, proiezione internazionale e palingenetica, interazioni con gli altri attori politici e in particolare con il Psi, assenza di temi mobilitanti – ne frenano lo sviluppo. Le elezioni del 1983 riflettono il disorientamento degli elettori per la presentazione di liste radicali accompagnate però dall’invito a non votare perché «le elezioni sono truccate». L’inevitabile campagna elettorale di basso profilo, salvo la candidatura di Toni Negri, il professore padovano da quattro anni detenuto in attesa di processo per reati di terrorismo, comportano una riduzione dei consensi: 2,2%.  
Anche per sciogliere il viluppo delle contraddizioni Pannella arriva a sostenere la necessità di chiudere il partito e dare vita ad altre formazioni, innervate da esponenti radicali ma senza che il partito appaia più ufficialmente. In linea con questo proposito i radicali operano da levatrici per il nascente movimento ecologista e sollecitano la presentazione di liste verdi alle elezioni amministrative del 1985. In tal modo, favorendo la nascita di un attore politico per molti aspetti concorrente, che si muove su un terreno tradizionalmente coltivato dal partito con le sue iniziative contro il nucleare, il Pr innalza deliberatamente un potenziale ostacolo al proprio sviluppo.  
Seguendo la falsariga di smobilitazione del partito in quanto struttura organizzata sul territorio nazionale, il leader radicale avvia un processo di trasformazione del Pr verso una sorta di minuscola internazionale libertaria e non-violenta, e accentua i caratteri transnazionali propri del partito che da sempre ammette iscritti di altre nazionalità﻿﻿, tant’è che nel 1978 aveva eletto come segretario un antimilitarista belga, Jean Fabre.  
Il passaggio verso tale dimensione con la conseguente nuova denominazione ﻿di «Partito radicale non-violento transnazionale e transpartito» (﻿dizione comunque negletta dall’opinione pubblica), viene deciso in un congresso che si tiene, significativamente, a Budapest nell’aprile 1989. Coerentemente con il progetto di chiusura del partito e di trasversalità della politica, alle elezioni europee del 1989 i radicali si disperdono su varie liste: una parte dà vita insieme ad altre componenti alla nuova formazione dei Verdi arcobaleno, altri presentano una lista Antiproibizionista sulle droghe, altri ancora si candidano, senza successo, con il Psdi. Infine, Pannella promuove, in solitaria, una federazione laica con Pli e Pri (grazie alla quale viene eletto) che però si sfascia subito dopo l’insuccesso elettorale. 
In vista delle elezioni del 1992 il Pr, che registra un forte incremento di iscritti non-italiani in linea con la sua proiezione internazionale (su 9.948, 7.337 sono stranieri, in gran parte russi), mantiene fede all’impegno di non partecipare con la propria sigla [Vannucci 2007]; l’ultima sua presenza, nel 1987 (2,6%), ancora una volta deliberatamente sotto tono, era invece arrivata alle cronache, ma non per le iniziative del partito quanto per la candidatura, e l’inopinata elezione, della pornostar Cicciolina. Un gesto di rottura in coerenza con quello che Pier Paolo Pasolini aveva definito «lo scandalo radicale» e il suo libertarismo nei costumi (già nel 1971 i radicali avevano federato al partito il primo movimento di liberazione omosessuale italiano, il Fuori).  
La continua altalena tra presenza e non-presenza si manifesta ancora con il rifiuto di presentare il Pr in quanto tale alle elezioni del 1992 ma di varare (in sua vece) la Lista Pannella, una denominazione che non lascia dubbi sulla sua identità politica. L’innovazione non ha fortuna, né forse ambiva ad averne: la lista riesce a eleggere 7 deputati con un risultato – 1,2% – che riporta i radicali agli albori della loro presenza istituzionale.  

2.4. La nuova sinistra: una persistente irrilevanza 



La nuova sinistra mantiene per tutti gli anni Ottanta una minima rappresentanza parlamentare. Ma non riesce ad aumentare il proprio bacino elettorale. Anzi, rispetto al 2% raccolto dalle due liste presentate nel 1979, i voti alle successive elezioni dell’unico partito che compete, Democrazia proletaria, oscillano intorno all’1,5%. 
La nuova sinistra esce dagli anni Settanta con il peso del coinvolgimento, in qualche maniera, con la violenza politica. Il terrorismo ha frantumato ogni prospettiva di alternativa «rivoluzionaria». L’impietosa rivisitazione di quello che Rossana Rossanda, una dei fondatori del «manifesto», chiamò con lucida autoanalisi «l’album di famiglia» della sinistra, rende palesi le difficoltà di chi intendeva proseguire una politica rivoluzionaria nonostante avesse «a fianco» (e oggettivamente contro) chi sparava. Già alla fine degli anni Settanta lo scioglimento di Lotta continua e Potere operaio aveva disperso un serbatoio di militanza sia verso lidi più estremi, sia verso il disimpegno (quello che all’epoca venne etichettato come «riflusso», di cui divenne emblematico il circolo sociale Macondo a Milano, animato da un leader di Lc, Mauro Rostagno).  
Tuttavia negli anni Ottanta persiste un’area di contestazione radicale al sistema di impronta operaista che non si riconosce nel Pci e che si coagula in Democrazia proletaria (Dp) con la confluenza di parte del Pdup e di Avanguardia operaia [Giannuli 1985]. Alle elezioni del 1983 la lista di Dp raccoglie l’1,5% dei voti, mentre coloro che non avevano aderito alla nuova formazione come Lucio Magri e Luciana Castellina, esponenti di spicco del «manifesto», si candidano al Senato con il Pci. Ne consegue poi lo scioglimento del Pdup. 
Dp resiste fino alla fine degli anni Ottanta: alle elezioni del 1987 ottiene l’1,7% dei voti. La sua resistenza si deve anche all’entrata in scena di Mario Capanna, il personaggio più popolare e mediatizzato di quell’ambiente in quanto protagonista del Sessantotto e del movimento studentesco milanese, e alla persistenza della classe dirigente proveniente dalle due formazioni che avevano fondato Dp [Baccetti 1990, 179; Giannuli 1985].  
Alla fine del decennio Dp elegge qualche rappresentante a livello locale, ma non riesce a uscire da un ristretto ambito anagrafico (giovanile) e territoriale (Milano e la Lombardia con qualche propaggine nelle grandi città). Esaurita la spinta dei movimenti sociali e tramontato del tutto il fascino della rivoluzione e del comunismo, Dp non ha elementi per mobilitare il consenso. Non per nulla alcuni suoi dirigenti abbracciano la causa ambientalista e partecipano alla creazione dei Verdi arcobaleno nel 1990. 
La vicenda della nuova sinistra si chiude con la nascita di  Rifondazione comunista. Nel momento in cui la granitica unità del Pci si spezza, coloro i quali ambivano a politiche più radicali trovano finalmente uno spazio rilevante in cui operare. Rifluiscono in quel contenitore tutti coloro che avevano militato a sinistra del Pci mossi da pulsioni operaiste. Poi vi saranno ulteriori divisioni che riproporranno alcune sfaccettature di quel mondo.  

2.5. Verdi: il primo partito nuovo 



A metà degli anni Ottanta, anche in Italia, i vari movimenti ecologisti si trovano di fronte al dilemma della partecipazione alle elezioni o del mantenimento di una modalità d’intervento movimentista con azioni collettive su singoli temi. Uno dei temi più coinvolgenti in questa fase è l’opposizione al nucleare, nei confronti del quale i vari gruppi ambientalisti danno vita a una serie di manifestazioni corali con partecipazione molto ampia e diversificata. Esiste infatti una gamma di associazioni che spazia dal classico conservazionismo (Italia nostra) alla protezione della natura (Wwf) fino ad associazioni con collegamenti internazionali come Greenpeace e Amici della Terra, disponibili ad attivarsi con azioni dirette sulle singole iniziative. 
La prima apparizione di liste verdi si palesa in appena 16 città alle amministrative del 1983. Gruppi di ispirazione ecologista si diffondono rapidamente e si concentrano prevalentemente su temi quali il traffico, l’inquinamento, il verde pubblico, la vivibilità dei centri storici e l’opposizione alle centrali nucleari [Grimaldi 2020, 64]. Alla fine del 1984 viene organizzata la ﻿I ﻿Assemblea nazionale delle liste verdi e, in questa occasione, si costituisce un coordinamento per una eventuale presentazione alle elezioni regionali del 1985 [Farro 1991, 177]. Le perplessità per l’ingresso nell’arena elettorale, espresse dalla figura più rappresentativa di quell’ambiente, Alex Langer, vengono superate anche in virtù di un forte pressing da parte del Partito radicale, che negli anni precedenti aveva interpretato le istanze ecologiste. Il sostengo è tale che i radicali offrono ai verdi il simbolo comune a tutti i partiti ecologisti europei, «il sole che ride». 
Vengono presentate 177 liste in 14 regioni e in queste regioni ottengono il 2,1%. In totale, vengono eletti 141 consiglieri a livello regionale, provinciale e comunale. I risultati migliori sono al Nord e nelle grandi città, tra cui spiccano Venezia (4,7%), Genova e Firenze (3,4%) [Biorcio 1990, 201 ss.]. 
L’ingresso nelle istituzioni induce, inevitabilmente, a un minimo di coordinamento che prende le forme di un comitato di rappresentanti degli eletti – non degli iscritti in quanto non è attivato nessun reclutamento formale – con due delegati per ogni lista regionale e uno per ogni lista locale, e di un «gruppo di coordinamento» con compiti molto limitati [Diani 1988]. A questo embrione organizzativo fa seguito, nell’autunno del 1986, la nascita della Federazione delle liste verdi. Il nuovo partito si struttura seguendo l’impianto fluido, collegiale, deburocratizzato e non-verticista della Basisdemokratie tipica dei Grünen tedeschi, con l’aggregazione di una pluralità di soggetti attivi nel territorio, la creazione di una struttura di servizi e di collegamento tra le varie realtà locali, l’opzione della democrazia diretta con conseguente rifiuto di meccanismi di delega, e la centralità degli eletti sulla (ancora inesistente) membership [Vannucci 2007]. 
La strutturazione organizzativa dei Verdi è stata sollecitata dal clamore e dalla mobilitazione suscitate dall’incidente alla centrale nucleare di Chernobyl, nel maggio ﻿1986. La fuoriuscita della nube radioattiva crea un tale impatto emotivo e mediatico da portare la questione ecologista in primissimo piano. I Verdi, insieme a radicali, partiti della nuova sinistra e vari movimenti ambientalisti, colgono la finestra di opportunità per un salto qualitativo e quantitativo e promuovono subito un referendum sulla chiusura delle centrali nucleari italiane. Nell’autunno successivo, quando si vota su questo tema, la percentuale favorevole all’abrogazione arriva all’80,6%.  
Il consenso che le tematiche ambientaliste riscuotono nell’opinione pubblica non si traduce però in voti. Alle elezioni politiche del 1987 il risultato non riflette l’onda antinucleare del referendum: i Verdi raccolgono poco meno di un milione di voti (2,5%). La distribuzione dei suffragi riflette – e accentua – quella già delineata nelle amministrative del 1985: i Verdi sono un fenomeno metropolitano, settentrionale e delle aree più sviluppate. 
La crescita dei consensi comporta tuttavia alcune tensioni sulle scelte politiche da prendere. Il dibattito verte su due strade diverse benché non alternative: apertura a un più ampio ventaglio di tematiche sui diritti civili in connessione con altre componenti della sinistra, o concentrazione pressoché esclusiva all’ambito ecologista. Sono soprattutto esponenti di provenienza radicale e demoproletaria a sostenere un allargamento delle tematiche da affrontare. Il contrasto sulla linea da perseguire porta a una divisione di percorsi: la componente più «politica» dà vita alla formazione dei Verdi arcobaleno nell’imminenza delle elezioni europee del 1989 [Grimaldi 2020, 115 ss.]. A questo appuntamento si presentano quindi due liste che, insieme, ottengono il 6,2%: 3,8% i Verdi e 2,4% i Verdi arcobaleno. Un risultato che li pone (uniti) al quarto posto. Se si considerano anche i radicali, presentatisi con la lista «antiproibizionista sulla droga» (1,2%), sembrano porsi le condizioni per uno sviluppo importante di un’area ecologico-libertaria.





Capitolo sesto 

La grande trasformazione (1992-2008)

Il periodo compreso tra 1992 e 2008 è il tema centrale di questo capitolo. Sono gli anni della grande trasformazione originata dai referendum del 1991 e del 1993, dall'inchiesta “Mani pulite” e dalle elezioni del 1994. Il risultato complessivo porterà alla formazione di un nuovo bipartitismo, che vede protagoniste le due grandi aggregazioni contrapposte del Partito democratico e del Popolo della libertà.





All’inizio del nuovo decennio si registrano già i segni di uno smottamento che diverrà tellurico nell’arco di pochi anni e che, apparentemente, si conclude con la nascita di due grandi partiti alternativi, quasi un nuovo bipartitismo, per altri versi imperfetto. Nel 1990 la volatilità elettorale e la frammentazione partitica aumentano. La disponibilità a cambiare voto investe più della metà degli elettori italiani [Gasperoni 1995, 329], e il numero delle liste presentate alle elezioni regionali del 1990 arriva a 216 (27 in più rispetto al 1985); 144 liste ottengono almeno un seggio, con relativo aumento della frammentazione, e dei 720 consiglieri regionali eletti il 10% appartiene a partiti estranei al formato esistente fin dagli albori della Repubblica, ridotto da tempo da 8 a 7 partiti dall’assorbimento dei monarchici nel Msi, avvenuto nel 1972. Verdi, antiproibizionisti e altre espressioni «postmaterialiste» da un lato, leghe di vario genere, pensionati e cacciatori dall’altro, portano nei parlamenti regionali un numero di eletti estranei al formato classico tre volte superiore rispetto a cinque anni prima [Feltrin 1990, 318]. Nel 1975, al culmine della concentrazione bipolare del voto, i soli Dc e Pci raccoglievano il 73,1% dei voti: nel 1990 superano appena la metà dei voti, 53,4%. Nel Nord, in particolare, i partiti tradizionali che nel 1975 arrivavano all’85%, nel 1990 raccolgono il 66,1% dei voti – con un minimo del 60,1% in Lombardia.  
Le elezioni del 1992 incrementano queste tendenze: la volatilità quasi raddoppia – 15,7 contro il 9,2% del 1987 [Emanuele e Chiaramonte 2020, 8] – entrano in parlamento 16 formazioni, i 2 maggiori partiti non raccolgono che il 45,8% dei voti – contro il 60,9% del 1987 –, e un nuovo partito come la Lega si afferma come attore di prima grandezza con l’8,7% nazionale, ma con il 24,3% in Lombardia diventando il primo partito in 6 province e il secondo in altre 15. La quota di consensi ai sette partiti tradizionali che vent’anni prima, nel 1972 raccoglieva la totalità dei voti (98,4%), nel 1992 è scesa a circa l’80% [Sani 1992, 551]. 
La destrutturazione del sistema partitico del 1992 preannuncia la rivoluzione del 1994 [Corbetta 1993, 250]. I fattori scatenanti della trasformazione del sistema partitico sono riconducibili ai referendum elettorali e politici del 1991 e del 1993 e all’inchiesta «Mani pulite» che in pochi mesi decapita la classe dirigente dei partiti di governo. La «grande slavina» [Cafagna 1993] travolge i cinque partiti della maggioranza mentre lambisce appena il Pds e la Lega. Solo i nuovi partiti postmaterialisti, radicali e verdi, e il Msi in quanto «polo escluso» da ogni ambito di sottogoverno, non vengono coinvolti.  
Le elezioni del 1994 segnano l’inizio di un nuovo sistema partitico per l’eclisse o la modificazione profonda di partiti preesistenti, e per l’ingresso di nuovi attori con un seguito significativo, tale da ridefinire i rapporti di forza tra i vari partiti. Per questo motivo la volatilità elettorale raggiunge il livello più alto toccato in Europa nel dopoguerra﻿, appena sopra quello delle elezioni francesi del 1958 quando si ebbe il passaggio da Quarta a Quinta Repubblica: 39,3%.  
Il terremoto del 1994 stabilizza il sistema solo nella sua parte destra con un partito nuovissimo, FI, uno di recente costituzione, la Lega Nord, e uno storico con un nuovo nome, Msi-An; al centro e a sinistra, invece, la riconfigurazione delle forze in campo si assesta solo nel decennio successivo con una serie di passaggi faticosi e altalenanti. Sono in particolare le laceranti divisioni delle spoglie democristiane a tener banco nel decennio successivo. La componente moderata trova presto un modus vivendi tra le due formazioni maggiori che la esprimono – Ccd e Cdu – tanto da fondersi più tardi nell’Udc; la componente cattolico-democratica – il Ppi – assorbiti i resti del Patto Segni, è contesa tra chi vuole superarla in un nuovo contenitore sotto l’egida della coalizione dell’Ulivo e chi vuole preservarne l’identità, benché poi aggreghi, alla fine di un percorso incidentato, anche altre componenti politiche nel nuovo contenitore della Margherita. 
La sinistra radicale, infine, mantiene un riferimento sicuro in Rifondazione comunista per quasi vent’anni al di là di una serie di abbandoni e scissioni. Al suo inabissamento a seguito del disastro elettorale del 2008, quest’area viene, brevemente ma con successo, rappresentata dalla gemmazione di una sua componente, Sel, che tuttavia scompare anch’essa dopo le elezioni del 2013. 
Il sistema sembra arrivare a una sua semplificazione alla fine del primo decennio del 2000 quando si consolida un’aggregazione bipolare dei partiti del centro-sinistra (Ds e Margherita) e del centro-destra (FI e An) con la nascita, rispettivamente, del Partito democratico (Pd) e del Popolo della libertà (Pdl). Solo la Lega rimane immutata, seppure in formato più ridotto, nei suoi caratteri costitutivi: simbolo, leadership, ideologia, radicamento territoriale.  
1. L’affossamento dei partiti laici  



1.1. Psi: una rotta rovinosa 



La crisi che travolge il Psi non parte da una sconfitta elettorale che, in realtà, non esiste. Infatti, il Partito socialista ha resistito meglio rispetto ad altri partner di governo all’onda di protesta e disaffezione. Sono le inchieste della magistratura nel cuore del potere craxiano, a Milano, a diffondere un sentimento di sfiducia nelle capacità taumaturgiche del capo, a riaccendere il dibattito interno al Psi, congelato da più di un decennio. Ed è il combinato disposto di questi due fattori a innescare una spirale autodistruttiva. 
Le inchieste sulla corruzione e il finanziamento illecito non riguardano solo il vertice del partito; si espandono a macchia d’olio anche sul tessuto locale del partito. All’inizio dell’estate il numero degli inquisiti e degli arrestati è tale che circa metà del partito rimane privo degli organi dirigenti regionali [Pinto 1999, 37]. Di fronte a un tale stato di crisi si rompe l’unanimismo vigente fino ad allora. Chi raccoglie il vessillo delle critiche e lancia apertamente la sfida al leader è il vicesegretario Claudio Martelli. Per l’ex delfino bisogna riformare profondamente il partito per «restituire l’onore dei socialisti» e adottare una linea politica meno antagonizzante nei confronti del Pds. Per la prima volta Craxi deve affrontare un attacco diretto alla sua leadership. L’﻿Assemblea nazionale del novembre 1992 approva la mozione del segretario con il 63% dei voti, una percentuale lontana da quelle plebiscitarie degli anni precedenti. Il vulnus all’autorità del capo è inferto, e il partito rientra nell’alveo della sua antica, tradizionale, conflittualità interna.  
Da quel momento gli avvenimenti precipitano in una sequenza dirompente. Il 15 dicembre arriva a Craxi l’avviso di garanzia per finanziamento illecito e, dopo varie insistenze e molti tentennamenti, rassegna le dimissioni. Il giorno prima dell’﻿Assemblea ﻿nazionale convocata per nominare il successore, lo sfidante Martelli e lo stesso Craxi ricevono un avviso di garanzia. Entrambi escono di scena: il primo si dimette immediatamente da ogni incarico politico e parlamentare, e il secondo deve rinunciare a ogni ambizione politica. Il Psi è decapitato. In questo clima drammatico l’assemblea elegge, su designazione dello stesso Craxi, Giorgio Benvenuto, ex segretario della Uil, con il 57% dei voti, contro il 41% del laburista Valdo Spini. Il neosegretario apporta immediati e drastici cambiamenti di rotta tanto da elogiare i magistrati per la loro «azione meritoria», contrariamente alle accuse di «abbattere il sistema democratico» lanciate dai craxiani. Il rinnovamento si scontra con la resistenza di gran parte della classe dirigente rimasta fedele all’ex segretario che continua a controllare la ﻿Direzione del partito [Pinto 1999, 87-88]. 
Le difficoltà di Benvenuto diventano insormontabili di fronte all’incalzare degli eventi contrassegnati dal trionfo dei referendum su finanziamento pubblico e legge elettorale, dalle conseguenti dimissioni del governo Amato, e dal voto contrario della Camera alla richiesta di autorizzazione a procedere contro Craxi. Mentre il voto della Camera appare all’opinione pubblica e allo stesso Benvenuto una catastrofe per la reputazione del partito, così non è per il gruppo craxiano che, al contrario, lo considera una vittoria contro i magistrati. Il neosegretario non può che dimettersi. Lo sostituisce un altro sindacalista, l’ex segretario della Cgil Ottaviano Del Turco, eletto con l’80% dei voti.  
Questa girandola di segretari non segnala un rinnovamento, bensì uno smarrimento. Infatti l’elettorato socialista si disperde. Il 6 giugno 1993, alle elezioni per il sindaco di Milano, nella roccaforte craxiana, tenutesi con il nuovo sistema elettorale maggioritario a due turni, il candidato socialista raccoglie appena il 6,1%,  un terzo dei voti rispetto al 19,4% di tre anni prima. 
È l’inizio della rotta. Il Psi paga la sua incapacità di definire una strategia di alleanze al turno amministrativo di novembre nelle grandi città con un risultato assai modesto. Il partito va sotto il 4% in tutti i capoluoghi (solo a Venezia raggiunge tale percentuale). In dicembre viene convocata l’﻿﻿Assemblea nazionale del partito, per decidere sull’ipotesi di un’alleanza di sinistra alle imminenti elezioni politiche. All’assemblea alla quale partecipa meno della metà dei suoi componenti a causa di dimissioni per ragioni sia politiche sia di forza maggiore (coinvolgimento nelle inchieste), vince, di misura, la mozione del segretario (ma partecipano al voto meno di 300 membri) favorevole alla partecipazione alla coalizione dei progressisti contro la proposta autonomista dei craxiani. 
La divisione verticale del partito (il gruppo parlamentare si divide in due tronconi), le fuoriuscite continue e una immagine devastata trascinano il partito verso il disastro. Alle elezioni del 1994 il Psi raggranella appena il 2%: i suoi voti sono andati in prevalenza a sinistra nelle regioni rosse, in prevalenza a destra nel Nord, e in misura equilibrata tra sinistra e destra nel Centro-Sud [Natale 1994, 92]. Il disorientamento e lo smarrimento di fronte a una tale catastrofe sono poi ulteriormente acuiti dalla fuga di Craxi in Tunisia per sfuggire al mandato di arresto della magistratura. Il 12 novembre 1994 si tiene l’ultimo congresso del Psi – il XLIII – in rappresentanza di 42.387 iscritti residui, nel quale viene deciso lo scioglimento del partito [Pinto 1999]. 
Alcuni socialisti tuttavia insistono nel tenere acceso almeno un simulacro di una storia così antica, e costituiscono sulle ceneri del Psi la formazione dei Socialisti italiani (Si) affidata al giovane Enrico Boselli. Il Si partecipa alle elezioni del 1996 mantenendo la stessa percentuale del 1994, e riporta in parlamento alcuni suoi esponenti. Tuttavia, nemmeno la ricomposizione di alcuni rami separati del mondo socialista in una nuova formazione, i Socialisti democratici italiani (Sdi) nel febbraio 1998, riattiva i consensi. La percentuale a cui ormai è ancorato è quella del 2%, confermata a più riprese nelle elezioni degli anni successivi. Il partito è diventato una formazione marginale ma non per questo meno litigiosa, tanto che alcuni vecchi dirigenti craxiani ancora presenti nel partito di Boselli escono nel 2001 per creare il Nuovo Psi e avvicinarsi a Forza Italia. 
La capacità di attrazione dei Ds, lo scivolamento a destra di molti quadri intermedi ed elettori e la presenza ancora incombente di Bettino Craxi i cui fax da Hammamet provocano regolarmente imbarazzi e disagi a un partito che non riesce a tagliare definitivamente il cordone ombelicale con il leader dei momenti fulgidi, azzerano ogni chance di ripresa. È troppo pesante il fardello lasciato dall’epilogo dell’era craxiana. I socialisti non riescono a superare il tracollo dovuto allo sfregio reputazionale prodotto dalla valanga di inchieste e all’identificazione assoluta con un leader che ha trascinato tutti nel naufragio senza consentire alcuna soluzione o via d’uscita. Mentre altri partiti come il Pli, il Pri e lo stesso Msi nel passato erano riusciti a superare la perdita del loro leader, il Psi ne viene travolto. Eppure il Psi era il terzo partito italiano e viaggiava sugli stessi livelli degli anni Cinquanta e Sessanta in termini di consensi elettorali e numero di iscritti. Inoltre, negli anni Ottanta è stato il partito politicamente centrale del sistema partitico, quello che ha definito l’agenda politica su molti piani, da quello economico-sociale a quello internazionale, e ha catalizzato una quota di potere mai goduta da nessun altro alleato della Dc, grazie a una competizione feroce e senza esclusioni di colpi sulle risorse pubbliche e sul sottogoverno. Ma il Psi craxiano si è perso tra l’hybris per il potere raggiunto, l’incomunicabilità con il Pds rinunciando all’ipotesi di una formazione, unitaria o federata, della sinistra, una classe dirigente adagiata sul mito della governabilità e un riformismo presto isterilito dall’emarginazione delle energie intellettuali espresse dalle colonne della rivista «Mondoperaio».  

1.2. Pri: l’impossibile mutazione in partito (moderatamente) anti-establishment 



Nei primi anni Novanta il Pri cerca di distinguersi dai suoi partner di governo e di connotarsi come una formazione pragmatica e concreta, estranea alle diatribe ideologiche e alla divisione delle spoglie del sottogoverno, nonché fustigatrice del degrado morale della politica. Le speranze di profittare di questa immagine, grazie anche a un improvviso e inopinato vellicamento di pulsioni securitarie, si vanificano alle elezioni del 1992 dove il partito raggiunge un buon risultato rispetto alla sua serie storica – 4,4% – ma ben inferiore alle aspettative. Al Nord, dove il partito ha raccolto negli ultimi anni buona parte dei suoi consensi, è fermato dall’irruzione della Lega. Inoltre la posizione critica dei repubblicani poteva essere elettoralmente redditizia solo se il partito non fosse stato percepito anch’esso come espressione della classe dirigente, protagonista e quindi corresponsabile, dell’azione governativa a livello nazionale e locale, e compartecipe della pratica di lottizzazione.  
In effetti il partito precipita in una crisi verticale quando diventa palese il coinvolgimento nelle inchieste di «Mani pulite» di alcuni amministratori locali e dello stesso segretario nazionale per il reato di illecito finanziamento al partito. Le dimissioni di Giorgio La Malfa nel febbraio 1993 producono uno sbandamento profondo nel Pri, con conseguente emorragia di iscritti e dimissioni di dirigenti locali.  
La nuova segreteria, assunta pro tempore da Giorgio Bogi, stringe un’intesa per le elezioni politiche del 1994 con Alleanza democratica, una nuova aggregazione di varie componenti laiche, parte dello schieramento progressista. Ma La Malfa, riassunta la segreteria poco prima delle elezioni, propone un improvviso mutamento di alleanze schierandosi a favore della confluenza nel Patto Segni. Questa decisione, approvata con soli sei voti di scarto nella ﻿Direzione del partito, ha effetti dirompenti e provoca la fuoriuscita dei sostenitori del progetto Alleanza democratica. Ad acuire la crisi del partito rimasto nelle mani di La Malfa arriva l’insuccesso clamoroso del Patto Segni che porta in parlamento solo lo stesso segretario, mentre sono quattro gli esponenti repubblicani eletti nella lista di Alleanza democratica.  
All’inizio del decennio il Pri aveva tentato di intercettare gli umori protestatari che montavano nell’opinione pubblica, ma è rimasto travolto da quella stessa ondata che chiedeva novità ben più radicali di quanto non potesse assicurare un partito da sempre nell’orbita governativa. In più, se nemmeno gli eredi di Ugo La Malfa davano garanzie di cristallina onestà, allora la borghesia delle professioni e delle imprese non aveva più ragioni per sostenere un piccolo partito. Tanto valeva passare armi e bagagli a Forza Italia. 
Sotto la guida di Giorgio La Malfa il Pri intraprende una navigazione ondivaga tra destra e sinistra: alle elezioni del 1996 si orienta a favore della coalizione di centro-sinistra e si presenta in una lista comune insieme al Ppi, a sostegno del candidato premier Romano Prodi. Il leader repubblicano esprime però a più riprese insoddisfazione per le scelte del governo, persino sull’Euro, e in vista delle elezioni del 2001 intende cambiare fronte e sostenere la Casa delle libertà. Questa scelta, oggetto di un congresso molto intenso (XLII ﻿Congresso﻿, 26-28 gennaio 2001), porta a una ulteriore scissione – il Movimento repubblicani europei – di coloro che vogliono rimanere nell’alveo dell’Unione prodiana. 
Ma né il Pri lamalfiano né la formazione scissionista sono in grado di giocare un qualche ruolo nel sistema partitico. La Malfa rientra in parlamento nel 2006 e nel 2008 nelle liste del centro-destra ma poi abbandona Berlusconi in occasione del voto di fiducia del dicembre 2010, sancendo una volta di più l’irrequietezza di un leader mai in sintonia con gli (occasionali) alleati.  
Per quanto la sigla Pri sussista ancora, e si sia presentata autonomamente alle elezioni successive con percentuali irrisorie, la sua storia è conclusa da tempo. Come gli altri partiti laici del pentapartito, anche il Pri è stato affondato dalla tempesta di «Mani pulite» e dall’emergere di nuove forze politiche, in particolare Forza Italia, che hanno svuotato il suo serbatoio elettorale.  
Nemmeno la caratura intellettuale e l’intelligenza politica di una grande personalità come Ugo La Malfa sono riuscite a insediare stabilmente nell’arena politica un’offerta politica di sinistra moderata, riformista e laica, aperta ai ceti produttivi e alla classe intellettuale. Forse la società italiana non era ricettiva, oppure il messaggio era troppo elitario. O ancora, altri attori politici a sinistra, in parte il Psi autonomista e poi craxiano, e in parte il laicismo libertario dei radicali, gli hanno tolto spazio politico lasciandolo in una posizione minoritaria. Nemmeno il posizionamento più centrista patrocinato dall’unico presidente del Consiglio repubblicano, Giovanni Spadolini, è servito ad affermare il Pri come un perno rilevante del sistema, seppure a fianco della Dc. Giorgio La Malfa, infine, aveva spostato il partito su un versante più moderato con tinte anti-establishment per intercettare l’insoddisfazione che circolava tra ceti medi ormai laicizzati e insoddisfatti della gestione democristiana; ma la concorrenza imprevista di Forza Italia e della Lega gli ha tolto spazio vitale e, soprattutto, il coinvolgimento nell’inchiesta «Mani pulite», lo ha travolto.  
In quella fase, inoltre, tutto ciò che era vecchio andava spazzato via. E il Pri era il più antico partito italiano. 

1.3. Pli: la fine di una tradizione mai nata 



Il Pli alle elezioni del 1992 recupera consensi: con il 2,9% torna ai livelli del 1983. È l’unico partito di governo che seppure, per qualche frazione di punto, avanza. Ma le inchieste di «Mani pulite» si incaricano di porre fine a ogni illusione di ripresa. Anche il partito dei salotti buoni viene coinvolto dagli avvisi di garanzia per finanziamento illecito e lo stesso segretario Renato Altissimo si deve dimettere. Il danno di immagine diventa però devastante quando al ministro liberale della Sanità, Francesco De Lorenzo, si imputa di aver ottenuto vari miliardi di lire dalle società farmaceutiche al fine di orientare i prontuari ufficiali dei farmaci, contribuendo così all’innalzamento dei costi delle famiglie italiane. La crisi di reputazione che investe il partito è tale da condurlo verso lo scioglimento, decretato al XXII ﻿Congresso (5-6 febbraio 1994). 
I liberali si disperdono in varie direzioni con percorsi personali differenziati. Zanone, insieme ad altri, dà vita alla Federazione dei liberali, che si allea con il Patto Segni alle elezioni del 1994, per poi, successivamente, aderire alla Margherita. La componente più moderata di Costa e Biondi fonda l’Unione di centro ed entra a far parte del Polo per le libertà, riuscendo a eleggere nel 1994 quattro deputati. Infine, altri liberali di lungo corso come Giuliano Urbani e Antonio Martino entrano in Forza Italia come ispiratore intellettuale il primo, e come fondatore il secondo (con la tessera numero 2, dopo quella di Berlusconi). Nel 1997 alcuni liberali, per iniziativa del parlamentare europeo Stefano De Luca (eletto nelle liste di Forza Italia), rifondano il partito. Ma è un guscio vuoto: alle elezioni alle quali partecipa raccoglie risultati microscopici. 
La scomparsa del partito liberale attesta una volta di più la debolezza di questa tradizione nella cultura politica italiana. In un certo senso la storia ha «vendicato» Benedetto Croce quando affermava che non c’era bisogno di un partito liberale in quanto tale, dato che esso andava considerato un pre-partito, una sorta di palestra di formazione per chi volesse occuparsi seriamente della cosa pubblica. In realtà, così non è stato.  
La presenza nei passi iniziali di Forza Italia di alcuni intellettuali identificati con la storia del Partito liberale, e la stessa insistenza mediatica del partito berlusconiano sull’aggettivo liberale, avrebbero potuto realizzare la missione crociana della diffusione di questo pensiero urbi et orbi. In realtà proprio chi più enfaticamente e insistentemente richiamava il termine liberale – Forza Italia – è stato anche chi l’ha accanitamente tradito. Anche a sinistra sono echeggiati riferimenti e spunti a questa tradizione a volte a sproposito e senza alcuna consapevolezza. Altre volte, in un recente passato, ha trovato audience la versione liberal-socialista di quel ceppo: si pensi al recupero di questo filone nel Partito socialista tra fine anni Settanta e inizio anni Ottanta con Norberto Bobbio in prima fila (fino a che non sono piovuti gli strali craxiani), o alla piccola corrente liberal animata da Michele Salvati nei postcomunisti, fino al Pd. Ma chi ha più coerentemente incarnato e praticato il liberalismo, pur nella sua versione libertaria, è stato il partito di Marco Pannella. E l’incomprensione della sua azione – e delle sue provocazioni – dimostrano proprio la difficoltà a recepire i fondamenti di quel pensiero. 
A ogni modo, la scomparsa di un partito liberale certifica la scarsa influenza nella cultura politica e nel sistema partitico italiano di questa tradizione. Quel grande partito della borghesia italiana, moderato e moderno, non si è mai manifestato proprio per la tendenza scarsamente moderna e moderata della borghesia che, negli anni, ha preferito altre formazioni purché garantissero i suoi interessi settoriali sorvolando sugli interessi generali.  


2. La diaspora democristiana 



Le audaci proposte innovative emerse alla ﻿Conferenza organizzativa di Assago del 1991 (ricambio e ringiovanimento della classe dirigente, limitazione dei mandati, incompatibilità tra incarichi parlamentari e governativi, esclusione dalle candidature di quanti hanno procedimenti penali pendenti, moralizzazione e verifica delle iscrizioni, apertura agli esterni) rimangono lettera morta. Nemmeno il nuovo segretario, Mino Martinazzoli, invocato da tutta la classe dirigente del partito come il salvatore della patria, e significativamente eletto per acclamazione dal ﻿Consiglio nazionale dell’ottobre 1992 dopo il risultato negativo delle elezioni politiche, quando la Dc tocca il suo minimo storico con 29,7%, e la sua classe dirigente nazionale e locale è sotto i riflettori dell’inchiesta «Mani pulite», riesce a incidere significativamente.  
Martinazzoli, pur ereditando una ﻿Direzione eletta in tutt’altro contesto, riesce a imporre nel nuovo organigramma del partito personalità del mondo cattolico non iscritte alla Dc. La rimobilitazione di questo ambiente, dopo tanti anni di separatezza, se non di freddezza (con l’eccezione di Comunione e liberazione), segna una discontinuità con il passato e sancisce l’autenticità del (tentativo di) rinnovamento. Significativo, in particolare, il ritorno dell’Azione cattolica, con il suo presidente schierato a fianco della nuova segreteria.  
Questo rinnovato investimento del mondo cattolico nella Dc è coerente con le pressioni del Vaticano e delle gerarchie volte a mantenere salda l’unità dei cattolici a fronte delle fratture che questo mondo sta attraversando. La rumorosa fuoriuscita dal partito dell’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga, la nascita della Rete e le iniziative di Mario Segni sono tutte stigmatizzate dal vertice della Cei che, corrispettivamente, favorisce un ingresso in blocco nel partito del gruppo di Carta ’93, e induce Segni, che aveva guidato il fronte anti-Forlani nella corsa al Quirinale e aveva creato il suo movimento dei Popolari per la riforma, a ritornare all’ovile [Magister 1996]. 
Tra i provvedimenti moralizzatori intrapresi da Martinazzoli per tagliare il circuito clientelare dominante a livello periferico, viene introdotta una modalità diretta e personale dell’iscrizione, per cui chiunque volesse iscriversi doveva recarsi di persona in una sezione, firmare un atto di adesione e versare la quota relativa. Il provvedimento produce un immediato e drastico dimagrimento della membership, soprattutto laddove il rinnovamento prende piede, come nelle regioni settentrionali e in particolare nel Veneto [Bardi e Pizzimenti 2020]. Ma se al Nord la spinta di rigenerazione morale trasmessa dal segretario trova rispondenza in un ambiente cattolico ramificato ed esteso, nel Mezzogiorno le resistenze sono maggiori per le diffuse connessioni clientelari.  
Il rinnovamento del segretario arriva però fuori tempo massimo, così come tardivo è il passaggio verso una rifondazione più radicale dando vita al Partito popolare. Se Zaccagnini aveva potuto beneficiare di un contesto esterno ancora ricettivo a un appello democratico-cristiano, Martinazzoli si trova di fronte a ostacoli insuperabili sia per la secolarizzazione montante, incomparabile rispetto a quella di metà anni Settanta, sia per l’ondata di incriminazioni di dirigenti democristiani per reati di finanziamento illecito e corruzione. Inoltre, il mondo cattolico più in sintonia con i propositi di rinnovamento e pulizia morale, nonostante i richiami della gerarchia, si indirizza su altre strade, dal movimento di Mario Segni, alla Rete. 
Il primo test elettorale della nuova segreteria, le elezioni amministrative del giugno 1993 con il nuovo sistema elettorale maggioritario, riflette la grande difficoltà del partito: nei 14 comuni capoluoghi la Dc raccoglie appena il 13,3% dei voti. Per la prima volta nella storia repubblicana, lo scudo crociato non è al centro della competizione politica.  
Viene quindi accelerato il cambiamento. L’Assemblea programmatica costituente, convocata per costruire il nuovo partito, chiama a raccolta tutto il mondo cattolico senza limitarsi al recinto partitico, tanto che la metà dei partecipanti è composta da non-iscritti. L’assemblea, tuttavia, non scioglie i dilemmi sul profilo ideale e sulla collocazione nello spazio politico del nuovo partito. Per i rinnovatori prevale il richiamo all’esperienza cattolico-democratica e al popolarismo sturziano, in discontinuità con il degrado in cui è precipitato lo scudo crociato; per la componente più conservatrice, invece, non va messa la sordina alla storia della Dc, di cui anzi vanno rivendicati orgogliosamente tutti i meriti storici, e va mantenuto uno stretto rapporto tra partito e società attraverso le tradizionali modalità di gestione del consenso, con un’attenzione particolare allo storico elettorato di riferimento, moderato, di ceto medio, femminile. Su queste ambivalenze cala la rottura, questa volta definitiva, della figura che agli occhi dell’opinione pubblica più incarna la cesura con il passato, Mario Segni. 
Se le elezioni amministrative della primavera avevano suonato un campanello d’allarme quelle dell’autunno ﻿del 1993, intonano un De profundis: nessun candidato democristiano riesce ad arrivare al ballottaggio nelle grandi città, tra cui Roma, Napoli, Genova, Venezia; e la rappresentanza dello scudo crociato nei consigli comunali viene falcidiata, ridotta a meno di un terzo di quella di un tempo.  
2.1. I cattolici democratici: dal Ppi alla Margherita 



Nel gennaio ﻿1994 termina ufficialmente la storia della Dc. La fine dello scudo crociato porta alla gemmazione di due formazioni: il Partito popolare italiano (Ppi), che assume le vesti di erede legittimo della Dc, visto che ne prende in carico le strutture organizzative e la tradizione ideologica, pur con un’accentuazione della tradizione del cattolicesimo democratico; e il Centro cristiano democratico (Ccd), che, benché figlio minore, aspira a rappresentare il ﻿côté moderato della storia democristiana.  
Alla prova delle elezioni politiche del 27 marzo 1994 i due partiti scelgono strategie diverse. Il Ccd si allinea al Polo per le libertà e al Polo del buongoverno inserendo propri candidati in quelle liste. Il Ppi e il Patto Segni (che hanno recuperato un rapporto di collaborazione) si presentano in solitaria e separati nel comparto proporzionale riproponendo un’offerta centrista fuori dai due blocchi contrapposti; nel maggioritario invece si aggregano, accogliendo anche una parte del Pri. Con l’11,1%, il Ppi precipita al quarto posto nel sistema partitico mentre il Patto Segni supera appena la soglia minima per l’accesso al parlamento con il 4,7%. L’alleanza tra le due formazioni non serve nemmeno a ottenere una rappresentanza adeguata nel comparto maggioritario: sono appena 4 i deputati eletti nell’uninominale. Gli ex democristiani del Ppi, contrariamente alla piccola costola del Ccd, non hanno compreso né le dinamiche del sistema né il nuovo clima polarizzato della competizione politica. Nonostante l’immissione di tante facce nuove (appena il 15% dei candidati sono ex parlamentari) e il sostegno delle gerarchie cattoliche, solo una piccola quota di elettori della Dc – meno di un terzo – converge sul partito di Martinazzoli [Segatti 1997, 227]. 
Il profilo dell’elettorato rimasto tra i popolari ha però tratti diversi rispetto a quello del passato. Sociologicamente è molto più anziano della media della popolazione ed è concentrato nei piccoli centri; e territorialmente si è aggrappato alle antiche radici della zona bianca dove ha contenuto le perdite, a dimostrazione del ritrovato rapporto con la tradizione cattolica. Laddove invece il partito poggiava su scambi clientelari e sul controllo delle risorse, l’allontanamento dai centri del potere ha avuto effetti catastrofici. In Sicilia, ad esempio, il partito passa dal 41,2% all’8,5%. Il baricentro geografico del partito si è quindi spostato: mentre nel 1992 il Mezzogiorno forniva alla Dc il 53% dei suoi voti, contro il 33% del Nord (Emilia-Romagna esclusa), nel 1994 il rapporto si è invertito, talché il 45% dei voti vengono dal Nord e il 38% dal Centro-Sud. Per la prima volta dalle elezioni politiche del 1953 il Mezzogiorno pesa meno delle regioni settentrionali.  
Martinazzoli prende atto della sconfitta e rassegna immediatamente le dimissioni. Il I ﻿Congresso del Ppi, convocato d’urgenza nel luglio ﻿1994 per far fronte alla crisi – tra l’altro per la prima volta il partito cattolico è fuori dal governo – evidenzia quanto in realtà il rinnovamento stesse avanzando deciso: il collasso degli iscritti – da 813.233 nel 1993 a 236.603 del 1994 – è controbilanciato dall’afflusso di nuovi aderenti tant’è che il 27% dei delegati al congresso è appena entrato nel Ppi. Un elemento di vitalità che tuttavia non serve ad arginare i conflitti interni. 
Infatti il congresso invece di serrare i ranghi di fronte alla crisi si divide verticalmente tra sostenitori della linea martinazzoliana e nostalgici del passato. Prevale di stretta misura Rocco Buttiglione, filosofo vicino al Vaticano e ideologo di Comunione e liberazione, il quale imprime un mutamento di rotta rispetto alla linea dell’ex segretario. Buttiglione disdegna l’impostazione laica del cattolicesimo democratico, e indica invece come prioritarie l’appartenenza religiosa e la promozione dei valori cattolici. Inoltre, egli rovescia l’impostazione strategica di estraneità/alterità ai due blocchi e punta a stabilire buoni rapporti con il centro-destra, sia per recuperare l’elettorato cattolico ivi transitato, sia per riavvicinarsi e magari fagocitare i fratelli separati del Ccd, sia, infine, con un progetto assai ambizioso, per egemonizzare culturalmente tutto il centro-destra. Obiettivi alti e non privi di fascino perché disegnano un percorso di largo respiro dopo la catastrofe del ciclo 1992-1994.  
A Buttiglione non manca la duttilità nel perseguire questo fine, tanto da accordarsi con il Pds di D’Alema per portare colpi sfiancanti al governo Berlusconi, e poi per appoggiare il governo tecnico di Lamberto Dini. Ma la sua strategia di lungo periodo non convince, e il segretario si trova impigliato nelle scelte contingenti delle alleanze. Mentre i cattolici democratici, sostenuti da figure carismatiche quali il cardinale di Milano Carlo Maria Martini e il padre spirituale del cattolicesimo sociale Giuseppe Dossetti guardano a sinistra, il segretario, insistendo nel recupero dei cattolici persi per strada, punta verso il centro-destra, dove in effetti si è rifugiata la parte più consistente degli ex elettori scudocrociati: il 28% ha preferito Forza Italia e il 13% An [ibidem]. 
Proprio quando Buttiglione propone ufficialmente di allearsi con il centro-destra alle regionali del 1995, la sinistra del partito lancia invece l’ipotesi di un nuovo cartello elettorale con il Pds, l’Ulivo, candidando a leader di questo schieramento l’ex presidente dell’Iri Romano Prodi. Lo scontro è devastante. In una ridda di votazioni nei vari organi dirigenti, alla fine prevale di pochissimo il fronte di sinistra che elegge Gerardo Bianco alla segreteria. Il segretario sconfitto non riconosce legittimità al nuovo assetto direttivo del Ppi e avvia anche una serie di cause legali ma, alla fine, esce dal partito e, insieme a Roberto Formigoni, fonda i Cristiani democratici uniti (Cdu). 
Il Ppi affronta le elezioni regionali in un inevitabile stato di sbandamento tanto da andare incontro a un ulteriore dimezzamento dei voti, 6%. Certamente disorienta l’accordo elettorale con la sinistra in quasi tutte le regioni, ma incide anche l’immagine litigiosa e il depauperamento di molti quadri che hanno seguito gli scissionisti. Infatti al II ﻿Congresso (29 giugno-1° luglio 1995), dove sono convocati tutti i delegati che avevano partecipato al I ﻿Congresso del Ppi l’anno precedente, si presentano solo 512 su 826 aventi diritto, vale a dire il 62%. Buttiglione ha portato con sé, o contribuito a disperdere, più di un terzo del partito. 
La proposta dell’Ulivo suscita qualche resistenza all’interno del Ppi perché implica un ulteriore cambio di passo e una scelta di campo netta. Le residue diffidenze vengono dissipate con una formula dal vago sapore degasperiano, «una politica di centro, alternativa alla destra e aperta alla sinistra». Questa decisione chiude comunque ogni residua illusione di recuperare il tradizionale voto democristiano. Allearsi con la sinistra significa alienarsi definitivamente gran parte di quegli elettori che avevano una visione, storicamente radicata, dello scudo crociato come alternativa al comunismo, uno spettro che la polemica berlusconiana è stata in grado di riattivare.  
Le elezioni del 1996 sigillano l’intesa tra il Ppi e il candidato premier della coalizione dell’Ulivo. Nella lista presentata nel comparto proporzionale, che aggrega oltre al Ppi altre forze moderate del centro-sinistra, campeggia infatti il nome di Prodi. Ma il risultato è tutt’altro che soddisfacente: 6,8%. Tuttavia, contrariamente al 1994, grazie all’adesione a una coalizione e alla generosa assegnazione di collegi sicuri da parte del Pds, i parlamentari popolari sono addirittura il doppio, pur a fronte di un dimezzamento dei voti. Il rinnovamento nei loro ranghi è vertiginoso: su 81 eletti nelle due camere, 51 sono di nuova nomina rispetto al 1994 e, a confronto con il 1992, il ricambio tocca quasi il 90% [Verzichelli 1995]. 
In appena due anni il Ppi, devastato da due scissioni, è ridotto a meno di 200.000 iscritti, è precipitato al di sotto della barra del 10%, ed è costretto a competere con tanti altri pretendenti, legittimi e non, del voto cattolico. Potrebbe però vantare di aver recuperato la presidenza del Consiglio con uno storico esponente del partito e del mondo cattolico come Romano Prodi. Invece, il rapporto che si instaura tra il Ppi e il premier è difficile, irsuto, sia perché Prodi non vuole essere schiacciato su un partner minore della coalizione, sia perché, insieme ai suoi consiglieri, prefigura un ulteriore rivoluzionamento del Partito popolare con la sua diluizione – insieme ad altri partner della coalizione – nel contenitore comune dell’Ulivo.  
Il dilemma tra difesa e promozione della specifica identità del partito o scioglimento in una più ampia formazione taglia il partito geograficamente (Nord più ulivista, Sud più partitico), e per provenienza politica (con il gruppo dei nuovi entrati, provenienti dal mondo cattolico, più ulivisti, e quelli di antica ascendenza democristiana, più partitici). Alla fine, al III ﻿Congresso del Ppi (9-12 gennaio 1997), prevale, di poco, con il 58% dei voti, la linea del rilancio del partito alla ricerca di un suo specifico spazio politico [Colasio 2018]. 
Il partito deve però affrontare un moltiplicarsi di sfide. È insidiato sia dalla virata neocentrista di Forza Italia che nel﻿ I Congresso si dichiara erede dello scudo crociato quarantottesco, sia dalla formazione, poi rivelatasi effimera, dell’ex presidente Cossiga, l’Udr, sia, infine, dal lancio, da parte dei prodiani, di un nuovo partito, I Democratici, che raccoglie anche personalità di diversa estrazione, tra cui l’ex sindaco ambientalista di Roma Francesco Rutelli, e l’ex pubblico ministero Antonio Di Pietro, simbolo di «Mani pulite». 
Di fronte a questo attacco concentrico, a cui va aggiunto lo smacco per l’elezione al Quirinale di un laico come Carlo Azeglio Ciampi, al posto del quale il segretario Franco Marini avrebbe voluto un esponente del Ppi per ridare lustro al partito, ﻿nelle elezioni europee del 1999 ﻿il Ppi precipita al 4,3%﻿, mentre i Democratici, benché indeboliti dalla forzata esclusione di Prodi, nominato presidente della Commissione europea, ottengono il 7,7%. Il congresso straordinario (30 settembre-2 ottobre 1999) convocato dopo la sconfitta, indica una nuova strategia, più ulivista, incarnata da Pierluigi Castagnetti, eletto a grandissima maggioranza (70%). 
La nuova leadership appiana le animosità con i Democratici e allaccia buoni rapporti con la residua componente dell’Udr, trasformata in Udeur dopo l’exit di Cossiga, e con il Rinnovamento italiano (Ri) di Lamberto Dini. Perseguendo questa linea dialogica il Ppi promuove un coordinamento dei partiti centristi della maggioranza che si presenta con la ﻿lista Democrazia è libertà-La Margherita alle elezioni del 2001. La formazione ha tratti decisamente dissonanti con la tradizione confessionale perché è guidata da un outsider rispetto al mondo cattolico come Francesco Rutelli, il quale viene poi candidato quale premier della coalizione di centro-sinistra. 
Il traino fornito dalla presenza di Rutelli, la cui freschezza e originalità, oltre all’ottima performance come sindaco Roma, gli consente di vincere su molti piani il confronto con Berlusconi, spinge La Margherita a un risultato che i soli popolari non potevano più sperare: il 14,5%. Il Ppi, in simbiosi con gli alleati della Margherita, vede dischiudersi la possibilità di una partnership paritaria con i diessini nella coalizione di centro-sinistra. Infatti, a eccezione della zona rossa, sia al Nord che al Sud la Margherita sopravanza la Quercia. E il partito ha nazionalizzato geograficamente il suo consenso perdendo peso in parte nella zona bianca e, soprattutto, nel Sud [Diamanti 2009, 99]. 
L’entusiasmo per il risultato spinge a un rapido consolidamento del cartello elettorale su una linea riformista, aconfessionale e di centro-sinistra, al quale solo l’Udeur di Clemente Mastella non aderisce. E, dopo alcune esitazioni, viene celebrato il congresso costituente della Margherita (22-24 marzo 2002). Benché i suoi elettori siano in buona misura cattolici praticanti [Cartocci 2002, 189], la nuova formazione si differenzia dal ceppo del cattolicesimo democratico in quanto innestata da elementi di altra estrazione politico-culturale. 
L’ambizione di offrire una nuova sintesi politico-ideale si infrange di fronte alle contingenze politiche. Complice anche uno spirito dei tempi cambiato, alterato dall’11 settembre e dalla svolta in senso più tradizionale della chiesa, la Margherita diluisce i suoi tratti più innovativi e trasversali, e si incanala piuttosto lungo un ﻿côté confessionale distanziandosi dall’ispirazione cattolico-democratica e laica del Ppi martinazzoliano. Trovano infatti ospitalità anche posizioni fondamentaliste, come sulla fecondazione assistita, in sintonia con i mutati orientamenti della chiesa e della Cei, ma in contrasto con parte del suo elettorato, visto che un quinto non si considera credente e non va mai a messa.  
La curvatura confessionale e neocentrista inserisce un’ulteriore linea di frattura interna rispetto a quella che affiora periodicamente tra chi sostiene il rafforzamento e l’autonomia partitica e chi propende verso una nuova formazione ulivista. Quest’ultima posizione è comunque minoritaria: al II ﻿Congresso della Margherita (12-14 marzo 2004) non raccoglie più di un quinto dei consensi mentre più della metà sostiene l’opzione autonomista. Sulla scelta del radicamento pesano certamente la stanchezza per i cambiamenti che hanno travagliato i popolari per tutto un decennio, ma anche un tendenziale sbilanciamento nel reclutamento e nel consenso elettorale verso le regioni meridionali (che rappresentano più dei due terzi del partito), al cui elettorato va spesso garantito un benefit selettivo che non può venire altro che da una continuità organizzativa.  
Per questo la Margherita si presenta da sola, fuori dall’alleanza ulivista, in 5 regioni alle elezioni regionali del 2005. Una scelta punita dalle urne. Mentre il centro-sinistra unito è gratificato da una vittoria clamorosa – conquista 12 regioni su 14 – la Margherita, nelle regioni in cui si è presentata con il proprio simbolo, ottiene il 10,5%, una percentuale inferiore di 4 punti rispetto al 2001. Nonostante ciò, la Margherita mantiene la linea dell’autonomia: l’﻿Assemblea federale approva con il 75% dei voti una mozione per presentare liste proprie anche alle imminenti elezioni politiche. Ma questa ipotesi svapora di fronte al travolgente successo delle primarie per la scelta del candidato premier del centro-sinistra. Allorché il 16 ottobre 2005 più di 4 milioni di elettori si mobilitano, e il 74,1% sceglie Prodi, l’ipotesi di liste autonome è abbandonata immediatamente.  
In realtà la Margherita ﻿le adotta per le elezioni politiche del 2006﻿, ma solo per sfruttare al meglio i meccanismi della legge elettorale al ﻿﻿Senato, e in accordo con i partiti della coalizione. Di nuovo, il risultato non è brillante perché conferma il dato delle regionali, 10,5%. Tuttavia la confluenza nel nuovo soggetto riformista è ormai accettata, anche perché l’elezione dell’ex segretario del Ppi, Franco Marini, alla presidenza del Senato gratifica quel bisogno di riconoscimento a lungo cercato dalla componente popolare. L’ultimo congresso della Margherita convocato in contemporanea con quello dei Ds per decretare la nascita del Partito democratico (Pd)﻿ (20-22 aprile 2007), pur tra discussioni, litigi e perplessità – soprattutto per un numero irrealistico di iscritti dichiarati (un paradossale 448.537, di cui due terzi nel Centro-Sud, con una punta di 89.144 membri in Campania, brutto segno di antichi vizi democristiani) – conclude unitariamente a favore dello scioglimento e della confluenza nel nuovo partito.  
L’adesione al Partito democratico comporta ovviamente dei rischi – inevitabili in chi rappresenta il junior partner – il maggiore dei quali è l’offuscamento del riferimento ideale cattolico democratico. La nuova sintesi attraverso la contaminazione delle culture, tanto enfatizzata dagli ulivisti a 24 carati, diventa il banco di prova della forza propulsiva di quella tradizione politico-culturale. 

2.2. I postdemocristiani del centro-destra 



Alla nascita del Ppi﻿, nel gennaio 1994, la separazione del Ccd non arriva inaspettata. Già alcuni mesi prima due giovani leader, Clemente Mastella e ﻿Pier Ferdinando Casini, in contrasto con il progetto della leadership di Martinazzoli si erano attrezzati per creare una formazione alternativa. Per gli scissionisti la trasformazione della Dc in un partito su basi democratico-popolari e di cattolicesimo sociale costituisce un vulnus alla tradizione moderata e centrista dello scudo crociato. La fedeltà a quella tradizione induce i fondatori del nuovo partito – che si spartiscono le responsabilità occupando le cariche di presidente e di segretario – a collocarsi sul fianco moderato dello schieramento politico, ﻿à ﻿côté di Forza Italia. Una scelta estremamente redditizia in termini di seggi: la generosa offerta di candidature nelle due liste del Polo per le libertà e del Polo del buongoverno consente al Ccd di portare in parlamento ben 36 deputati e 8 senatori. Il I ﻿Congresso (10-12 marzo 1995) rivela un partito prevalentemente di quadri locali e di eletti: su circa 30.000 iscritti dichiarati ben 8.000 sono rappresentanti nelle varie amministrazioni locali, la maggior parte nei comuni sotto i 15.000 abitanti [Baccetti 2007]. Grazie a questa presenza sul territorio il Ccd supera la prima prova elettorale autonoma alle regionali del 1995; il 4,2% attesta che esiste un elettorato moderato di origine democristiana che ha ormai abbandonato la proposta cattolico-democratica del Ppi e non vuole nemmeno seguire i partiti laici di destra.  
La nascita del Cdu di Rocco Buttiglione irrompe nello stesso spazio del Ccd, e con risorse ben maggiori in quanto dispone di un apparato più consistente, di una presenza ramificata e militante nel mondo cattolico attraverso Cl, e di un rapporto privilegiato con le gerarchie e la Cei del cardinal Ruini. Tuttavia le due formazioni non entrano in competizione, anzi si alleano fin da subito. L’esito delle urne alle elezioni del 1996 non è molto incoraggiante (5,8%), tuttavia i due partiti procedono di concerto per alcuni anni finché non vengono investiti dal ciclone suscitato dall’ex presidente Cossiga che li attrae nella sua nuova formazione parlamentare, l’Udr. Buttiglione assurge alla presidenza e il nuovo segretario del Ccd, Clemente Mastella, alla segreteria. Il ciclone si esaurisce presto, soffocato dall’elezione di un laico alla presidenza della Repubblica, fortissimamente avversata dallo stesso Cossiga, e dai contrasti in vista delle europee del 1999 alle quali, alla fine, vanno tutti separati, con risultati modesti: 2,6% al Ccd, 2,1% al Cdu e 1,6% all’Udeur (nuova sigla del troncone residuo della formazione cossighiana).  
Ccd e Cdu resistono alla battuta di arresto. Sotto la guida di ﻿Pier Ferdinando Casini il Ccd ottiene, alle regionali del 2000, il 3,4% e percentuali persino doppie nelle regioni meridionali, assicurando così al partito un buon margine di manovra nelle arene rappresentative del Sud; e anche il Cdu recupera qualcosa rispetto all’anno precedente portandosi al 2,6%. 
I due partiti si avvalgono di risorse diverse ma convergenti – il Ccd incentrato sull’attività degli eletti, soprattutto impegnati a intessere relazioni dirette con l’elettorato locale, il Cdu fortemente impregnato di riferimenti ed esperienze religiose, e presente nell’associazionismo – e quindi diventa plausibile avviare un processo di fusione. Il primo test effettuato alle politiche del 2001 con la lista del Biancofiore è però un disastro: al proporzionale non arrivano nemmeno alla metà dei voti ottenuti in precedenza (3,2%). Ma ancora una volta è la generosa ospitalità di Forza Italia nel maggioritario ad assicurare loro il cospicuo bottino di 70 parlamentari (45 al Ccd e 25 al Cdu). Inoltre ritornano al governo con due ministri (senza portafoglio) e occupano, con il leader del Ccd, lo scranno di presidente della Camera. 
La fusione tra le due formazioni dà vita, a fine 2002, all’Unione dei democratici cristiani (Udc). La navigazione del nuovo partito non è però tranquilla perché prende la guida dell’Udc Marco Follini, l’alter ego di Casini, che ha una visione dissonante rispetto a quella di Buttiglione. Mentre il primo indica nella moderazione l’elemento identificativo del nuovo partito, distaccandosi con fastidio dai toni virulenti e dalla radicalità dei partner della coalizione di centro-destra e mette la sordina al tratto confessionale, il secondo insiste invece sulla necessità di connotare l’Udc come partito della riscossa cattolica in linea con gli appelli dell’ultima fase del pontificato di Karol Wojtyla. 
Il problema è che Follini non è in sintonia nemmeno con la realtà del suo partito (mutatis mutandis è quanto accade a Gianfranco Fini in An). L’elettorato che è confluito nel nuovo partito è prevalentemente meridionale con la Sicilia quale sua vera roccaforte: alle amministrative del 2003 ottiene il 17,6% nelle province siciliane, e alle europee dell’anno successivo il 14% a fronte di un 5,9% nazionale. Inoltre la struttura del partito è ancorata a eletti locali più che a quadri e militanti di partito: l’Udc vanta più di 100 consiglieri regionali, circa 200 sindaci e oltre 4﻿.000 consiglieri comunali, e, in Sicilia, la presidenza di regione, a conferma del suo peso nell’isola. Questi due fattori convergono nel mettere in tensione l’approccio del segretario, critico delle pratiche clientelari del partito e della politica degli alleati, con le priorità delle constituencies meridionali e della rete degli eletti.  
Nonostante questa discrasia il II ﻿Congresso dell’Udc (1-3 luglio 2005) riconferma Follini con amplissima maggioranza (gli fanno fronda solo gli iperberlusconiani). La sua posizione si rafforza ulteriormente grazie al recupero elettorale del partito che raddoppia i voti alle elezioni del 2006 – dal 3,2% al 6,8% – e questo nonostante lo sbandamento delle fila meridionali causato dalla scissione di una componente siciliana. 
Confortato dalle elezioni e, preso atto della sconfitta della Casa della libertà, Follini insiste per una ridefinizione dell’alleanza mettendo in discussione la stessa leadership berlusconiana. Di fronte a questo innalzamento della polemica alla fine arriva lo stop del suo antico sodale Casini, e il segretario viene sacrificato sull’altare del rapporto con Berlusconi. L’impostazione centrista e laica modulata da Follini non poteva reggere in un partito in gran parte adagiato su logiche clientelari, impregnato di fondamentalismo cattolico, e partner di un’alleanza sovraeccitata dallo scontro continuo con l’opposizione. 
Alla vigilia delle elezioni del 2008 la nascita del Pdl pone all’Udc un dilemma strategico: entrare nella coalizione acconciandosi a un ruolo ancora più minoritario vista la dimensione della nuova formazione ma garantirsi ancora una serie di seggi sicuri, oppure rischiare di non superare le soglie elettorali e proporre un’autonoma alternativa centrista, fidando nell’insofferenza dei moderati per un bipolarismo così gladiatorio? 
La sfida della corsa solitaria è vinta (5,6%) grazie ai buoni risultati ottenuti al Sud dove l’Udc recupera le posizioni perse in precedenza in quell’area. Inoltre, il fatto di essere l’unico partito fuori dalle coalizioni a superare gli sbarramenti sia alla Camera che al Senato suggerisce una via di sviluppo autonomo al centro. Tuttavia il partito deve fare i conti con la provenienza dei suoi consensi: circa la metà dei suoi elettori è arrivata dagli scontenti (moderati e confessionali) del centro-sinistra, mentre ne ha persi una quota simile verso il Pdl. Invece di catalizzare voti da entrambe le parti l’Udc si trova con un elettorato irrobustito da apporti provenienti da sinistra. L’afflusso di cattolici moderati a disagio nel Pd e la fuoriuscita dei più conservatori verso destra fornisce, in linea di principio, una migliore caratura centrista all’Udc. Anche se il suo cuore ha sempre battuto a destra, è vero che su vari temi, dall’immigrazione al welfare, la distanza dal Pdl e soprattutto dalla Lega è andata accentuandosi [Petrarca 2008]. Come gli eventi successivi dimostreranno, Follini ha avuto ragione troppo presto.  


3. Una sinistra in movimento, con inciampi 



3.1. Pds/Ds: la ripresa dal cataclisma 



Le elezioni del 1992 portano il Pds sul ciglio di una crisi irreversibile. Lo distanziano appena 2 punti dal Psi, e Rifondazione ha un terzo dei suoi voti. Il partito rischia di finire svuotato dal desiderio di rivincita del Psi e dal richiamo alla lotta anticapitalista di Rc. Inoltre le inchieste di «Mani pulite» toccano anche il Pds tanto che alla fine del 1993 saranno ben 113 i dirigenti locali del partito condannati [Ariemma 2000, 129]. Tuttavia grazie anche all’atteggiamento sinceramente autocritico del segretario Occhetto, la Quercia si salva dal collasso. Non solo: la liquefazione degli altri partiti offre una insperata via di rinascita. Nell’arco di alcuni mesi, tra le elezioni dell’aprile 1992 e la preparazione delle elezioni amministrative della primavera successiva, il Pds passa dal rischio di una severa marginalizzazione al ritorno al centro della scena politica. 
Alle comunali della primavera del 1993 il Pds è l’unico partito erede in linea diretta dei partiti dell’arco costituzionale ad avere ancora un seguito consistente, nonostante una contrazione significativa della propria organizzazione: l’impatto degli eventi post 1989 e la concorrenza di Rifondazione lo hanno portato nel 1991 sotto il milione di iscritti, per poi scendere drasticamente a 769.944 nel 1992 e a 690.414 nel 1993, una quota sulla quale si stabilizza, scendendo solo di poco negli anni successivi.  
Poggiando su una forza organizzata ormai incomparabile con il campo di macerie degli altri partiti, in primis i postdemocristiani, il Pds recupera consensi. I suoi candidati – o quelli sostenuti dal partito – vincono tutte le sfide nelle grandi città sia in primavera, con la sola eccezione di Milano, sia, ancor più nettamente, in autunno, da Genova a Napoli, da Venezia a Roma, da Pescara a Palermo. Il successo è tale da proiettare il partito verso la possibile conquista, in alleanza con altre forze minori, della maggioranza dei seggi alle imminenti elezioni legislative del 1994.  
La baldanza con cui il Pds si avvia alla campagna elettorale si scontra contro una serie di carenze che si appuntano soprattutto sulla leadership. In primo luogo, il partito non indica una figura di riferimento per il ruolo di capo di governo lasciando così intendere che lo stesso Occhetto potrebbe assumere quell’incarico; e questo allarma potenziali avversari e lascia perplessi potenziali sostenitori. Infatti, l’immagine del segretario incarna, nella sua stessa figura più ancora che nelle sue argomentazioni, una storia politica antica, non in linea con la domanda di «nuovo» del momento politico. Proprio quando è in atto un vorticoso ricambio del personale politico e l’antinomia vecchio-nuovo diventa un fattore decisivo per la scelta politica, il partito che in realtà più di ogni altro si è rinnovato rispetto a quelli tradizionali, alla fine, ricade sul versante del vecchio: il confronto televisivo di Occhetto con un homo novus come Silvio Berlusconi, e in più, maestro della comunicazione, alla vigilia delle elezioni del 1994, lo rivela plasticamente.  
L’esito delle urne del 1994 non è negativo in sé per il Pds, in quanto recupera molti punti rispetto a due anni prima, e arriva al 20,4%. Ma è un «recupero di Pirro» perché non agguanta il primato. La neonata Forza Italia lo supera e, soprattutto, la coalizione dei progressisti perde nettamente di fronte a quella, a due teste, del centro-destra. La nuova logica maggioritaria fa sì che il successo di un singolo partito non valga più di tanto se la propria coalizione è sconfitta nella competizione per il governo.  
La sensazione di essersi lasciati sfuggire una vittoria a portata di mano spinge il segretario a rassegnare, irritualmente, immediate dimissioni che, altrettanto irritualmente, sono subito accolte. Altrettanto dissonante rispetto a procedure consolidate è la modalità con cui si arriva alla scelta del nuovo segretario. Si procede attraverso un doppio passaggio, con una consultazione «non vincolante» di dirigenti e quadri, e poi con una decisione finale e vincolante del ﻿Consiglio nazionale (l’ex Comitato centrale). Nella prima fase, su 14.454 dirigenti il 42% sceglie Veltroni, mentre il 36% D’Alema [Baccetti 1997, 96]; nella seconda, il risultato si ribalta, e D’Alema risulta eletto con 249 voti contro 173 [ibidem, 92; Bull 1995]. Questo confronto segna l’inizio di una lunga contrapposizione, a volte silente, a volte accesa al limite della faida, tra i due cavalli di razza dell’ex Pci.  
La nuova segreteria – e lo stesso vale anche se avesse vinto Veltroni – costituisce più un ricambio generazionale che una svolta, in quanto non vi sono indicazioni particolarmente innovative. La spinta per un ulteriore cambiamento viene piuttosto dal mutare dell’agenda politica e dalle nuove alleanze. Sono l’opposizione al governo Berlusconi condotta in accordo con il Ppi, la partecipazione al governo tecnico di Lamberto Dini, e infine il lancio della coalizione dell’Ulivo a stimolare il partito a una riflessione interna. Il congresso tematico (6-9 luglio 1995) offre infatti alcune novità importanti tra cui la valorizzazione del mercato, la ridefinizione del welfare state e la smitizzazione dell’intervento pubblico in economia [Gilbert 1996]. 
Grazie a un’immagine ricalibrata sul registro di un «partito normale», nonostante l’accesa polemica berlusconiana sui comunisti che non cambiano mai, e al dinamismo politico degli ultimi anni, il Pds viene premiato dalle urne, prima alle regionali del 1995 dove arriva al 24,6%, e poi alle politiche del 1996 diventando con il 21,1%, per la prima volta, il partito più votato in una elezione politica nazionale. Un risultato coronato dall’ingresso a pieno titolo, anche qui per la prima volta, al governo, sotto la guida di Romano Prodi.  
Anche organizzativamente il partito appare in (leggera) ripresa [Baccetti 1997]: gli iscritti sono saliti a 686.713, e il loro profilo si avvicina a quello medio della popolazione italiana: calano gli operai, crescono i lavoratori autonomi, e aumenta il livello medio di istruzione. La distribuzione territoriale rimane però squilibrata. Le regioni della zona rossa continuano a raccogliere più del 50% di tutte le iscrizioni e più di un terzo dei voti [Bellucci, Maraffi e Segatti 2000, 35 ss.]. 
È comunque un partito molto diverso rispetto a quello che stava uscendo dalla storia comunista. I quadri del II Congresso (20-23 febbraio 1997) evidenziano una mutazione radicale rispetto al 1990. La visione della democrazia «sostanziale» piuttosto che liberale cala dal 44,1% al 24,6%, la valutazione positiva del mercato sale dal 65,8% al 74,3%, e l’interpretazione marxiana del capitalismo – sfruttamento dell’uomo sull’uomo – crolla dall’81,3% al 47,9% [ibidem, 144]. Permangono tra i quadri ancora dei residui di una vecchia cultura politica e una certa timidezza rispetto alle innovazioni ideologico-culturali promosse dalla leadership. Ma tutta la dirigenza, senza distinzioni tra veltroniani e dalemiani, vuole lasciarsi indietro il passato. Questa spinta verso il cambiamento è così tumultuosa che il Pds finisce per sorvolare sul dibattito in corso nella socialdemocrazia europea tanto da accettare acriticamente le posizioni della nuova terza via blairiana che ha origini e motivazioni ben diverse rispetto al contesto della sinistra italiana. Non sorprende che poi si coagulino visioni dissonanti tanto che al congresso del 1997 va in scena uno scontro plateale tra D’Alema e il segretario della Cgil Sergio Cofferati sul discrimine pro market/pro labour: una linea di faglia destinata ad acuirsi nel tempo. 
Il desiderio di marcare un ulteriore stacco rispetto al passato viene realizzato con la trasformazione del Pds in una formazione politica che ingloba altre componenti della sinistra. In realtà, nonostante il nome pomposo di «Stati generali della sinistra» (27 marzo 1998), l’operazione risulta di basso profilo, con l’inclusione di alcune espressioni di ceto politico – ex repubblicani e socialisti sparsi, dissidenti di Rifondazione e cattolici democratici – senza aver elaborato un manifesto programmatico significativo. L’unico risultato visibile si riduce al cambio del nome in Democratici di sinistra (Ds), e alla sostituzione nel simbolo della falce e martello ai piedi della quercia con la rosa, simbolo dei socialisti europei. 
Il rinominato partito dei postcomunisti guadagna la ribalta con l’avvicendamento alla guida del governo di Massimo D’Alema al posto di Romano Prodi, sfiduciato dal parlamento per un solo voto nell’autunno del 2008. L’ingresso a palazzo Chigi del leader dei Ds costituisce il punto più alto della parabola politica del partito. Così come nel 1983 il primo governo guidato da un socialista era stato salutato come un evento storico, allo stesso modo l’accesso alla stanza dei bottoni di un erede diretto della tradizione comunista segna la conclusione di un’epoca.  
Ma non ne inaugura un’altra. Per un misto di inesperienza e alterigia nella direzione del governo, di abrasività e di sottovalutazione nei confronti degli alleati, di indeterminatezza strategica e nebulosità politico-ideologica nell’indirizzo politico, questa esperienza governativa brucia molti ponti alle spalle dei Ds al momento della sua conclusione. È soprattutto l’improvvisa e solitaria decisione di dimettersi da capo del governo, presa da D’Alema all’indomani della sconfitta dei Ds e del centro-sinistra alle regionali del 2000, che appanna i risultati dell’attività di governo e indebolisce il partito. 
La nuova segreteria dei Ds, che è stata affidata a Veltroni su esplicita sollecitazione di D’Alema nel momento in cui ha assunto la presidenza del Consiglio, non scioglie i nodi in cui si è attorcigliato il partito. Il I ﻿Congresso dei Ds (13-16 gennaio 2000) tributa a Veltroni un’amplissima maggioranza (quasi l’80%), ma il sostegno corale al segretario nasconde una diversificazione che ripropone la contrapposizione di tre anni prima tra spinte modernizzatrici e resistenze sindacal-corporative, tra blairismo e pulsioni socialdemocratiche d’antan. Buona parte dei delegati presenti al congresso si definiscono lungo questa frattura: la maggior parte è favorevole alle privatizzazioni, al mercato, e non ideologicamente ostile al capitalismo (41%); a questo gruppo si contrappongono coloro che sono ancorati ai tradizionali temi del lavoro (28%), mentre quasi un terzo (31%) oscilla tra queste due polarità. I delegati sono invece molto più compatti e coerenti in tema di diritti civili: tra loro prevale un atteggiamento laico-radicale che sostiene le libertà individuali e, in particolare, si oppone alla revisione della legge sull’aborto (93%) e all’insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali (67%) – anche se rivaluta il ruolo della famiglia «cardine della società» (59%), un tema sul quale i delegati del Pci nel 1990 erano molto più tiepidi (34%) [ibidem, 143-149]. 
Nonostante l’acquisizione di una cultura politica in sintonia con le sfide delle società industriali avanzate, e ormai del tutto estranea alla tradizione comunista, i Ds non riescono ad accreditarsi agli occhi di un più ampio elettorato come un partito socialdemocratico di stampo continentale. Sia le elezioni europee, giocate in difesa per l’offensiva portata dai prodiani raccolti nella lista dei democratici, e da Rifondazione, sferzante sull’intervento in Kosovo, sia le elezioni regionali del 2000 danno esito negativo: in entrambe i Ds raccolgono poco più del 17% che, per quanto riguarda le regionali, rappresenta un regresso di quasi 7 punti rispetto a ﻿cinque anni prima. L’﻿«operazione Ds﻿», come molte iniziative di fusione di ceti dirigenti, emblematizzata dall’insistenza sulla «normalità» del nuovo partito – contraltare della «diversità» comunista-berlingueriana – e dall’adesione un po’ corriva al mainstream liberale, non hanno convinto nuove fasce sociali, finendo invece per scontentare quelle tradizionali. 
Il passo falso delle regionali si ripercuote nelle politiche dell’anno successivo dove il partito deve lasciare al leader della Margherita, Francesco Rutelli, la candidatura a futuro premier. Il risultato non poteva che essere negativo. Il partito ritorna alle percentuali di ﻿dieci anni prima raccogliendo appena il 16,6%. Cambiamenti teorici e strategici, rinnovamento d’immagine e di stile, accesso al, e direzione del, governo non sono serviti a disancorare il partito dal suo status di «dio minore»: dopo tutto questo, un terzo esatto dell’elettorato lo considera ancora «non diverso» dal vecchio Pci. I Ds pagano la persistenza del marchio d’origine nella loro classe dirigente che proviene tutta da quella storia. L’unico aspetto positivo delle elezioni riguarda la maggior tenuta al Nord rispetto al crollo al Sud (–6,5%) e nella zona rossa (–5,7%). Questo può far presagire che qualcosa si muova al Nord e che le componenti sociali di quell’area si indirizzino finalmente verso i Ds. 
I sei mesi che passano tra la sconfitta elettorale e il II ﻿Congresso dei Ds (16-20 novembre 2001) sono tra i più difficili dei postcomunisti. Privo di una leadership per le dimissioni di Veltroni che si candida, con successo, a sindaco di Roma, incapace di organizzare una strategia di opposizione, indebolito da una fuga di iscritti (a fine 2000 sono 555.171, quasi ﻿100.000 in meno rispetto all’anno precedente), frammentato in varie correnti, il partito è sull’orlo dell’implosione. La vittoria di Piero Fassino (61,8% dei voti), candidatosi con lo slogan «o si cambia o si muore», consente di rinserrare le fila, nonostante le divergenze interne, grazie al suo approccio dialogante e alla sua stessa figura di persona dedita e appassionata, con una fisicità quasi monacale. Ma l’effetto di gran lunga più importante per il rilancio del partito viene, indirettamente, di sponda o per riflesso, da un avversario interno del segretario, Sergio Cofferati, leader della Cgil. In un contesto difficilissimo – pochi giorni dopo l’omicidio brigatista del giuslavorista Marco Biagi, consulente del governo, contro i cui progetti Cofferati aveva duramente polemizzato e per questo accusato dalla destra di complicità oggettiva – la manifestazione nazionale convocata dalla sola Cgil contro i provvedimenti del governo Berlusconi, ottiene un successo di proporzioni eccezionali, paragonabili solo ai funerali dei leader comunisti, Togliatti e Berlinguer. Le immagini di una città invasa da una marea di bandiere rosse dimostrano che un popolo di sinistra esiste ancora e non si fa zittire dal fuoco polemico scatenato dalla destra contro il sindacato.  
La ripresa dei Ds parte da qui. Le elezioni amministrative parziali di primavera offrono una prima boccata d’ossigeno, rinforzata da quelle dell’anno successivo. Ma solo il ritorno in campo di Romano Prodi con la sua proposta di un nuovo fronte ulivista offre ai Ds una via d’uscita chiara dal loro impasse. In realtà il percorso di ricostituzione dell’Ulivo si incaglia dopo il risultato deludente del fronte comune alle europee del 2004, ma la tenacia del segretario riesce comunque a mantenere sotto controllo le tensioni interne e a guidare il partito verso l’adesione al progetto di federazione tra i partiti del centro-sinistra.  
Su questa prospettiva, al III ﻿Congresso (3-5 febbraio 2005), Fassino riceve un’investitura ampiamente condivisa (79%), ben superiore a quella ottenuta al congresso precedente. E, coerentemente con questa scelta, il congresso riserva un’ovazione al saluto di Prodi: un’espressione corale e spontanea che esprime un sentimento di identificazione e di fiducia nel Professore, e al contempo la disponibilità della base e dei quadri, ben più del ceto politico nazionale, ad attivare un percorso unitario verso quello che sarà il Pd.  
La nuova alleanza di centro-sinistra trova accoglienza nell’opinione pubblica – alle regionali del 2005 la coalizione conquista 12 regioni su 14 – e i Ds beneficiano di questo vento: realizzano ottime performance a livello provinciale e comunale, ﻿mentre nelle 5 regioni nelle quali non si è presentata la lista unitaria dell’Ulivo﻿ sono il primo partito in Abruzzo, Campania e Calabria﻿ e il secondo dietro a Forza Italia di appena un punto percentuale in Puglia e di due punti in Piemonte.  
L’euforia porta a qualche impuntatura per difendere in solitaria i risultati ma la via verso il nuovo partito è ormai segnata. In autunno viene organizzata una votazione – la prima di una lunga serie di «primarie» – per incoronare Prodi come candidato. In questa occasione il partito dà prova di disporre ancora di una macchina organizzativa poderosa in quanto predispone ovunque seggi con le relative liste di elettori. Il 16 ottobre si riversa ai seggi una folla debordante che esprime sia il desiderio di partecipare direttamente alla scelta, sia il sostegno al candidato in pectore rispetto agli altri due concorrenti. Votano in 4.294.487 e Prodi ottiene il 74,2% delle preferenze.  
La prospettiva di una larga vittoria della coalizione del partito alle elezioni del 2006, corroborata da una netta ripresa delle iscrizioni che tornano sopra i 600.000, viene però clamorosamente smentita. I Ds pagano una campagna elettorale incespicante con un risultato ancora una volta deludente: al Senato, dove si presentano con la loro lista, ottengono appena il 17,2%. E anche la coalizione di centro-sinistra – sotto il nome ﻿di «L’Unione﻿» – vince sul filo di lana (49,81 contro 49,74%), dopo una notte di suspense, e di sospetti da una parte e dall’altra. 
La sconfitta dei Ds e la «non-vittoria» della coalizione non frenano il processo di costituzione dell’agognato partito unico dell’Ulivo. Il IV ﻿Congresso (19-21 aprile 2007) sancisce la fine della lunga, travagliata storia del Pci-Pds-Ds per dare vita, insieme alla Margherita, al Partito democratico (Pd). Pur essendo arrivato dopo tante incertezze e perplessità, il momento è vissuto con molta intensità dagli iscritti che partecipano in un numero elevatissimo alle votazioni interne: sono ben 256.689 i votanti, pari al 40% del totale. La mozione di Fassino per la nascita del nuovo partito però non è unanime: riceve il 75% dei voti, e una parte dell’opposizione interna rifiuta lo scioglimento e lascia il partito.  
Il contributo politico-culturale che il partito porta in dote alla nuova formazione è frastagliato: vi si affiancano elementi della cultura socialista, nostalgie del comunismo berlingueriano e ispirazioni democratico-liberali, tradizioni che non si sono mai coagulate al punto da rappresentare l’identità specifica pidiessina-diessina. I Ds non sono riusciti a connotarsi pienamente come l’alfiere legittimo del socialismo europeo né hanno prodotto idee﻿﻿ forti attraverso le quali l’opinione pubblica identificasse chiaramente, senza incertezze, cosa fosse il partito della Quercia. Il partito ha agglutinato contributi diversi e a volte addirittura dissonanti, sempre alla ricerca di una propria definizione che non è mai arrivata. Questa indeterminatezza, inevitabilmente, va a pesare sul nuovo partito.  

3.2. Rc: dalla nostalgia comunista e operaista al pacifismo e al movimentismo 



Rifondazione comunista (Rc) nasce da una scissione dal Pci al momento della trasformazione di quest’ultimo in un partito postcomunista in occasione del XX﻿, e ultimo﻿, Congresso (31 gennaio-3 febbraio 1991). Protagonista del distacco è Armando Cossutta, dirigente milanese di lungo corso del Partito comunista, che da molti anni, e visibilmente dal 1981, si oppone agli ammorbidimenti dell’ortodossia comunista e al distanziamento dall’Unione Sovietica.  
Il successo della scissione – nel maggio 1991 vengono già dichiarati più di 100.000 iscritti, concentrati prevalentemente in Toscana, vero bastione del partito, seguita poi da Lombardia e Lazio – attira altre forze: due personalità di grande visibilità come gli ex leader del «manifesto» Lucio Magri e Luciana Castellina lasciano il Pci, e Democrazia proletaria confluisce in blocco. Questi nuovi apporti rafforzano il partito, soprattutto nell’arena parlamentare, e irrobustiscono la tendenza più innovatrice e più critica dell’ortodossia comunista. Si delinea fin da subito una divaricazione tra i fautori del ritorno alla tradizione comunista, e chi, pur mantenendosi nello stesso alveo comunista, vuole andare oltre, in un’ottica di rinnovamento e rifondazione (appunto) della sinistra. Questa frattura correrà lungo tutta la storia di Rifondazione incrociandosi a volte con altre tensioni, quali il rapporto con gli altri partiti di sinistra e i governi di centro-sinistra, e l’adesione a una visione di concezione più movimentista o più tradizionale della struttura partitica. 
Il partito si dimostra subito frammentato e irrequieto. Il I ﻿Congresso (12-14 dicembre 1991) celebrato a conclusione di un processo molto partecipato (quasi la metà degli iscritti viene coinvolta in un iter decisionale articolato in più di 3.000 assemblee), e forse proprio per questo, esprime un caleidoscopio di posizioni, spesso con esiti imprevisti. In assoluta controtendenza rispetto all’immagine di partito verticista con echi leninisti, durante il congresso la leadership viene contestata sia sul nome ufficiale del partito – la dizione ﻿«Rifondazione﻿» la spunta per pochissimi voti su quella di ﻿«Partito comunista﻿» – sia su altri temi come, ad esempio, il riconoscimento delle specificità di genere. La base del partito sembra ispirarsi a un movimentismo disarticolato, espressione, da un lato, di un senso di liberazione rispetto a prassi antiche ereditate dal Pci e delle quali anche i più ortodossi cossuttiani, evidentemente, non ne potevano più; e dall’altro, di una struttura organizzativa molto aperta, senza più alcuna traccia di centralismo democratico, con un’adesione poco formalizzata, e una struttura di base (i circoli) che gode di gradi di autonomia sconosciuti agli altri partiti dell’epoca. È la generazione che ha avuto nel Sessantotto e nei movimenti il suo luogo privilegiato di socializzazione, e nelle formazioni di nuova sinistra il suo riferimento organizzativo, a prevalere su quella più anziana di origine comunista [Ignazi e Bordandini 2018, 45]. L’obbedienza in casa Rc non è più una virtù. La tensione tra generazioni che si riflette sia sullo stile politico sia sui valori di riferimento è ulteriormente intrecciata con tradizioni ideologiche che vanno, dall’operaismo al trotzkismo, dal nostalgismo comunista alle infatuazioni terzomondiste di sapore cattocomunista. E l’assenza di un controllo dall’alto consente a questi orientamenti di strutturarsi in correnti interne. 
Rc al suo apparire riceve una risposta confortante sul piano militante (il primo tesseramento del 1991 registra 112.278 iscritti e 3.127 circoli) ed elettorale (alle elezioni politiche del 1992 raggiunge un lusinghiero 5,6% che lo pone al quinto posto tra i partiti italiani) [Bertolino 2004]. Pur nelle sue diverse articolazioni, l’orizzonte strategico è comunque condiviso: opposizione al sistema capitalistico e riproposizione di un’alternativa di classe, antimperialista e antiamericana, presidiando così lo spazio di sinistra dello schieramento politico lasciato sguarnito dalla trasformazione del Pci in Pds. Permane invece un’incertezza su come realizzare tale alternativa: riprendere un rapporto con il Pds per incalzarlo e condizionarlo o aprirsi a ogni tipo di opposizione politica e sociale?  
L’opzione di riavvicinarsi al Pds per costruire un nuovo soggetto politico, patrocinata dal segretario, è respinta da quasi tutta la dirigenza del partito obbligando quindi alle dimissioni Garavini che viene sostituito, nel II ﻿Congresso, da Fausto Bertinotti. In realtà le divisioni all’interno di Rc sono così profonde che sfuggono di mano anche al nuovo segretario. Al momento del varo del governo tecnico affidato a Lamberto Dini, ai primi del 1995, Rc si divide tra il gruppo parlamentare che intende sostenere il governo, entrando nel gioco politico-parlamentare, e la ﻿Direzione del partito che vuole tenersi fuori e condurre un’opposizione senza quartiere. Questa divaricazione porta in breve alla scissione: nel giugno ﻿1995 abbandonano Rc 14 deputati su 36, 3 senatori su 18, e alcuni dirigenti nazionali, mentre la base e i quadri locali rimangono fedeli al partito. Gli scissionisti danno vita ai Comunisti unitari, raggruppamento composto esclusivamente da ceto politico, senza alcuna incidenza elettorale né respiro politico.  
Rifondazione non è per nulla intaccata da questa scissione, anzi: alle elezioni regionali sale dal 6% delle politiche dell’anno prima, all’8,4%. Questo exploit conforta l’atteggiamento antagonistico della leadership bertinottiana, tant’è che rifiuta di entrare nella coalizione dell’Ulivo alle elezioni del 1996, offrendo soltanto un patto di desistenza nel maggioritario. Grazie alla duplicità della politica del partito – fermezza sul profilo antagonista e disponibilità ad accordi con l’Ulivo – il partito tocca il massimo storico dei consensi con l’8,6% (anche se i deputati sono solo 34, scontando quindi uno scarso rendimento delle candidature comuni targate Rifondazione all’interno dell’Ulivo).  
Allo stesso tempo, non è facile conciliare a lungo la rappresentanza dell’opposizione sociale con la partecipazione alla maggioranza di governo. La linea filogovernativa della diarchia Bertinotti-Cossutta si afferma al III ﻿Congresso (dicembre 1996) con l’82% dei voti, grazie anche a un’accorta ingegneria organizzativa e regolamentare che riduce la rappresentanza delle opposizioni al congresso. Ma l’accordo tra i due leader non regge: alle critiche taglienti che Bertinotti indirizza verso il governo, e che hanno ampia risonanza grazie alle efficaci performance televisive del segretario, si contrappone una linea di maggiore responsabilità governativa di Cossutta. Il conflitto esplode al momento del voto sulla legge di bilancio, nell’ottobre ﻿1998﻿, quando la corrente cossuttiana non si adegua ai deliberati del Consiglio politico nazionale favorevoli al passaggio all’opposizione e sostiene il governo nel voto di fiducia.  
Di nuovo, a distanza di tre anni, si consuma un’altra scissione, questa volta molto più dolorosa per Rifondazione. Cossutta esce portandosi via buona parte degli eletti – 21 deputati su 34, 8 senatori su 11, 36 consiglieri regionali su 62 – e alcuni dirigenti locali – 22 segretari di federazione su 117 e 4 segretari regionali su 20 – e fonda il Partito dei comunisti italiani (Pdci). Rc subisce una netta contrazione della sua forza organizzata e da quel momento non riuscirà più a reclutare un numero analogo di iscritti: dai 130.061 del 1997 scende negli anni successivi a una quota che oscilla intorno ai 90.000 [Bordandini e Di Virgilio 2009, 36]. 
La scissione irrigidisce la ﻿pulsione antigovernativa del partito che viene confermata anche nei confronti del governo D’Alema (1998-2000); nemmeno al primo postcomunista che entra a palazzo Chigi si fanno sconti (mentre il Pdci entra nella maggioranza). Inoltre, per limitare i danni della scissione viene modificata l’impostazione organizzativa in modo da attenuare﻿ ulteriormente il controllo degli organi centrali su quelli locali, in sintonia con la domanda di maggiore partecipazione della base. Al rischio dell’abbandono (l’exit) il partito preferisce favorire l’espressione del dissenso (la voice). In effetti nel partito si muovono anime diverse. I quadri del IV ﻿Congresso (18-21 marzo 1999) hanno un profilo bifronte: da un lato rappresentano il variegato mondo protestatario giovanile, dall’altro manifestano nostalgie del passato comunista. Su quest’ultimo aspetto i delegati si dividono in parti quasi uguali: il 43,8% esprime atteggiamenti giustificazionisti nei confronti del socialismo reale sovietico sottolineandone le conquiste sociali, mentre il 42,8% nega il carattere socialista dell’ex Unione Sovietica, e un 10% si spinge a condannarla come brutale dittatura. Continuità e rinnovamento spaccano a metà il partito [Bertolino 2004]. 
In sostanza il partito che si affaccia al nuovo millennio trascina con sé alcuni residui della mitologia comunista ma senza l’involucro ordinatore dell’ideologia marxista, lasciata deperire a favore di un radicalismo pacifista e no global, antagonista e protestatario, libertario e anticapitalista. Questa nuova koinè marginalizza sempre più, anche per ragioni anagrafiche, l’eredità comunista dei vecchi militanti di provenienza Pci benché essi costituiscano ancora il bacino di reclutamento preferenziale del partito: nelle roccaforti di Rifondazione, cioè nelle regioni rosse, ben il 38,8% degli iscritti sono pensionati, un tempo membri del Pci, approdati a Rifondazione comunista con tutto il loro bagaglio nostalgico [ibidem]. 
Le tumultuose giornate del G8 di Genova, nel luglio ﻿2001, spingono Bertinotti a investire il partito nel nuovo antagonismo sociale indirizzandolo verso una ancora maggiore apertura, sburocratizzazione e flessibilità all’interno, e verso la piena ricezione delle domande postmaterialiste provenienti dal mondo giovanile all’esterno. Questa svolta, stimolata anche dalla necessità di un cambio di passo dopo il tonfo alle elezioni del 2001 (5%: –3,6%), è tutt’altro che condivisa in Rifondazione: esponenti della vecchia guardia, trotzkisti, operaisti e nostalgici del conflitto capitale-lavoro, insorgono contro la deriva movimentista. La linea di Bertinotti si afferma infatti di stretta misura al V ﻿Congresso (4-7 aprile 2002) anche perché il segretario impone un taglio molto esplicito con il passato: include nello statuto il rifiuto di ogni «concezione autoritaria e burocratica, stalinista o d’altra matrice, del socialismo». Per il leader di Rifondazione comunista il partito deve essere l’interprete del caos creativo e antagonista che monta nella società, non la caricatura in sessantaquattresimo del vecchio Pci. Il rifiuto dell’esperienza comunista dopo tante esitazioni e retromarce si conclude con un ultimo, decisivo tassello: il rifiuto radicale di ogni azione politica violenta. Viene abbattuta una volta per tutte la mitologia leninista della presa del Palazzo d’Inverno. 
Il passaggio è particolarmente rilevante perché così può vantare una propria coerenza nel rifiutare, dopo l’11 settembre 2001, ogni intervento militare nella lotta al terrorismo internazionale. Rifondazione promuove e sponsorizza una serie di manifestazioni pacifiste e no global di grande risonanza e viene riconosciuta come un portavoce legittimo del variegato arcipelago antagonista. Non per nulla nella sua classe dirigente sono ormai entrate persone prive di precedenti esperienze nella sinistra storica o extraparlamentare: il 36% dei membri del Comitato politico nazionale si è iscritto direttamente a Rifondazione comunista e il 25% ha militato nei movimenti [ibidem]. 
La strategia adottata dalla leadership offre visibilità e vitalità al partito – è uno dei pochi che non perde iscritti in questi anni – ma la espone al rischio dell’isolamento politico. Per rompere questa situazione, e recependo la domanda dell’opinione pubblica di sinistra a costituire un fronte anti-Berlusconi, Rifondazione torna ad accordarsi con il centro-sinistra in vista delle elezioni del 2006, tanto che lo stesso Bertinotti poi partecipa alle primarie per la scelta del candidato premier. L’adesione all’Unione è però considerata dalla variegata minoranza interna un tradimento della linea alternativistica. Al VI ﻿Congresso (3-6 marzo 2005) Bertinotti, forse anche grazie alla sua volontà di presentarsi per l’ultima volta alla guida del partito, riesce a districarsi tra i tiri incrociati e a far approvare la sua linea. 
Il test elettorale delle amministrative del 2005 non premia Rc: nelle 5 regioni in cui si presenta ottiene il 5,6%. Tuttavia, uno dei risultati più clamorosi di quelle elezioni è proprio la vittoria alle elezioni regionali pugliesi del suo candidato, Nichi Vendola, ex dirigente della Fgci e molto attivo nel movimento omosessuale, che prima sconfigge il candidato di Ds e Margherita nelle primarie e poi si afferma in una regione da sempre orientata a destra [Bordandini 2013]. 
Sulla spinta di questo clamoroso successo Rifondazione comunista inanella una serie di risultati positivi. Il primo si registra alle elezioni politiche del 2006 dove il partito, pur non sfondando elettoralmente (5,8% alla Camera e 7,4% al Senato), grazie agli accordi di coalizione aumenta di ben 52 seggi, rispetto ai pochi conquistati con la corsa solitaria del 2001. Il secondo riguarda l’ingresso, per la prima volta, al governo con un ministro (Solidarietà sociale), un viceministro e 6 sottosegretari. Il terzo, non ultimo, la nomina di Bertinotti alla presidenza della Camera. La normalizzazione di Rifondazione sembra così acquisita, e la fuoriuscita di trotzkisti e nostalgici lo certifica ulteriormente.  
Ma, ancora una volta, come già nel corso del primo governo Prodi, Rc non riesce a contemperare piene responsabilità governative e istituzionali con quella vis antagonista che è iscritta nel suo codice genetico. In più, Rifondazione si trova insidiata nel suo ruolo antagonista da una formazione, molto diversa per ispirazione: l’Italia dei valori di Antonio Di Pietro, vocale e aggressiva tanto quanto Rc (e anche più), benché su registri completamente scevri da impostazioni classiste o altermondialiste. Inoltre, resiste la concorrenza della piccola pattuglia del Pdci, minoritaria ma collocata sulla medesima lunghezza d’onda ideologica di Rc e gratificata anch’essa di un ministro nel governo Prodi.  
Rifondazione comunista mantiene nei due anni di vita dell’esecutivo dell’Unione un atteggiamento altalenante fatto di strappi, soprattutto in politica estera, e di acquiescenza a scelte difficili. Questa ambivalenza costa a Rc una valutazione di inaffidabilità. La crisi dell’esecutivo Prodi, per quanto non causata da Rc, viene comunque imputata alla sua irrequietezza. Anche per questo il Pd si rifiuta di stringere un’alleanza alle elezioni del 2008. Rc ripiega su un cartello elettorale – Sinistra l’arcobaleno – che comprende le varie formazioni alla sinistra del Pd. Il risultato è catastrofico: il totale dei suffragi di questa lista, che poteva contare su un bacino virtuale del 10% in base ai voti ottenuti alle politiche di due anni prima, precipita al 3,1%, sotto la soglia di accesso al parlamento. Per la prima volta da decenni non è presente in parlamento una formazione di «estrema sinistra». E Fausto Bertinotti esce definitivamente di scena. 

3.3. Verdi: l’esaurimento di un’esperienza 



La frattura del movimento ecologista nei due partiti, Federazione dei Verdi e Verdi arcobaleno viene presto riassorbita e i due partiti si fondono già a fine 1989. Rimane però sottotraccia la divisione tra chi propende per un approccio più politico, più coinvolto nelle dinamiche del sistema partitico, e chi preferisce mantenere un certo distacco limitandosi all’impegno ambientalista.  
L’unificazione non porta il nuovo soggetto a percentuali comparabili con quelle delle europee del 1989: nel 1992 i Verdi arrivano appena al 2,8%. Questo colpo d’arresto discende anche dall’esito del referendum per l’abolizione della caccia del 1990 su cui il movimento aveva molto investito: la schiacciante maggioranza di voti favorevoli (92,2%) è resa vana da una partecipazione che si ferma a 43,3%, invalidandone l’esito.  
I Verdi arrivano alla vigilia della grande trasformazione del sistema partitico ancora avviluppati tra il mantenimento dei caratteri originali movimentisti e il desiderio di istituzionalizzarsi ed entrare a pieno titolo nell’arena politica. La pressione per l’istituzionalizzazione viene dalla crescita organizzativa. In assenza del tesseramento (inizierà nel 1995), il numero delle associazioni locali mostra un’impennata all’inizio degli anni Novanta dopo la fusione con i Verdi arcobaleno portatori di una cultura organizzativa più tradizionale. Le 125 associazioni del 1987 aumentano a 287 nel 1989 per poi balzare a 678 nel 1992 [Ignazi 1993, 79]. Ma i militanti che partecipano alla XV ﻿Assemblea (29-31 maggio 1992) sono ancora incerti sui rapporti tra centro e periferia e tra eletti e partito, oscillanti tra il mito dello spontaneismo e della deburocratizzazione e la logica dell’efficienza e della responsabilità [Ignazi 2002, 167]. 
Il dilemma si scioglie nella XVII ﻿Assemblea (19-21 marzo 1993) quando il ﻿Comitato di coordinamento viene sostituito da un «portavoce», individuato nella persona dell’ex socialista Carlo Ripa di Meana segnalatosi nel mondo ecologista per la sua attività di commissario europeo dell’Ambiente e successivamente di ministro dell’Ambiente del governo Amato I; inoltre decidono di compiere il grande passo accettando di entrare nel governo Ciampi. Un passo in sintonia con le indicazioni dei quadri che si considerano di sinistra – mentre non giudicano altrettanto di sinistra il partito –, sostengono a spada tratta tutta una gamma di diritti civili, e ritengono che il partito oltre alle sue tematiche identificative debba dedicarsi anche ad altri problemi come le riforme istituzionali e la politica industriale. Tuttavia il voto contrario della Camera per l’autorizzazione a procedere contro Bettino Craxi il giorno prima (29 aprile 1993) del loro ingresso al governo li porta a ritirare subito l’adesione. 
A ogni modo la loro presenza nelle istituzioni è solo rimandata perché nell’autunno del 1993 il loro candidato, Francesco Rutelli, viene eletto sindaco di Roma. Questo successo proietta sui Verdi un’immagine vincente; ma rimane senza seguito. Alle elezioni del 1994, alleati con i progressisti, i Verdi non avanzano (2,7%) e lo stesso vale per le elezioni del 1996 (2,5%) anche se, grazie ad alcune buone candidature, i parlamentari aumentano di dieci unità. L’adesione alla coalizione dell’Ulivo apre la porta del governo ai Verdi e, oltre al ministero dell’Ambiente, assumono responsabilità governativa alcuni sottosegretari che esprimono competenze differenziate, dalle politiche sociali alla giustizia.  
La nuova segreteria di Luigi Manconi, succeduto a Ripa di Meana alla XXI ﻿﻿Assemblea nazionale (22-24 novembre 1996), accentua il ﻿côté libertario del partito consentendogli maggior visibilità sulle tematiche legate ai diritti civili, nel tentativo di ampliare il bacino di riferimento. Allo stesso tempo viene stimolato il processo di strutturazione organizzativa iniziato a fine 1995. Ma né a livello territoriale né a livello istituzionale i Verdi migliorano le loro posizioni [Vannucci 2007; Grimaldi 2020]. Le elezioni europee, dove nelle precedenti tornate il partito guadagnava consensi, segnano invece un brusco arretramento: 1,7%. In più, lo sganciamento, morbido ma non meno dannoso, della figura più rappresentativa del partito, il sindaco di Roma Rutelli, rieletto trionfalmente con una lista sua nel 1997, indebolisce ulteriormente l’appeal del partito. 
Né il ricambio ai vertici, con l’arrivo di una figura, Grazia Francescato, estranea alle divisioni interne tra «politici» e «ambientalisti», né le iniziative del nuovo ministro delle Risorse agricole del governo Amato II, Alfonso Pecoraro Scanio, rilanciano il partito. La lista del Girasole che li vede insieme ai socialisti alle elezioni del 2001 arriva solo al 2,2%.  
I Verdi attraversano la legislatura sotto la guida di Pecoraro Scanio curvandosi verso la sinistra radicale e accentuando il loro ﻿côté pacifista al punto da inserire questo riferimento nel simbolo. In conseguenza di questo orientamento il partito si presenta alle elezioni del 2006 al Senato insieme ai comunisti italiani (Pdci) guadagnando 6 eletti; allo stesso tempo candida suoi esponenti all’interno dell’Ulivo alla Camera ottenendo 15 deputati (2,1%). 
Il ritorno al governo nella breve legislatura 2006-2008 consente una visibilità ai Verdi grazie all’attivismo, fin sopra le righe, del leader Pecoraro Scanio, ministro dell’Ambiente. Ma la persistenza del conflitto «esistenziale» tra chi vuole un rapporto più stretto con la sinistra radicale e chi propende per posizioni mediane e focalizzate sulle questioni ambientali, indebolisce la forza propositiva delle tematiche del partito fino a renderlo marginale. Il fallimento è certificato dalle elezioni del 2008 dove i Verdi si presentano nella Sinistra arcobaleno, un’alleanza con altre formazioni della sinistra radicale: per la prima volta dal 1987 esponenti verdi rimangono fuori dal parlamento. Il partito continua a mantenere una presenza politica negli anni successivi partecipando con varie alleanze alle elezioni nazionali ed europee ma non trova più audience e si riduce a un ruolo di testimonianza. 
I Verdi non sono riusciti a trovare lo spazio che altre formazioni europee hanno guadagnato. In parte questo è dovuto a una mancanza di leadership stabile e riconosciuta. Pur avendo attratto personalità con corpose esperienze politiche, il partito non ha avuto una guida indiscussa. Il volontario allontanamento di Langer già nei primi anni Novanta, le dimissioni polemiche di Ripa di Meana, l’abbandono di Rutelli e la meteora Manconi, le successive altalene nelle alleanze e nelle politiche tra libertarismo e fondamentalismo ecologista, tra pacifismo e radicalismo, hanno proiettato un’immagine di labilità e indeterminatezza. Nonostante la partecipazione ai governi di centro-sinistra non si sia limitata all’ambito strettamente ecologista ma abbia inciso anche su altri ambiti, dalla giustizia alle politiche sociali, e successivamente all’agricoltura, non c’è stata una rispondenza nell’elettorato. Quelle fasce sociali giovanili, istruite e metropolitane, colonne portanti dei Verdi nei paesi dell’Europa nord-continentale, non sono state attratte da questa esperienza. E l’ha lasciata ai margini del sistema partitico.  

3.4. Pr: un galleggiamento senza acuti 



La débâcle elettorale che il Pr subisce nel 1992 non affossa il partito perché viene subito compensata da alcuni successi politici, resi possibili dalla tempesta di «Mani pulite» e dalla crisi dei partiti tradizionali. Il primo successo è ottenuto personalmente da Pannella che si fa promotore, nel più totale isolamento e scetticismo, della candidatura del democristiano Oscar Luigi Scalfaro, prima alla presidenza della Camera e poi alla presidenza della Repubblica. Il secondo riguarda la promozione di una serie di referendum, insieme a Mario Segni e altri sulla riforma del sistema elettorale e, autonomamente, sul finanziamento pubblico e la depenalizzazione delle droghe leggere – plebiscitato con 90,2% di favorevoli all’abrogazione il primo, approvato di misura il secondo con il 55,4%. A coronamento di questa fase alta gli iscritti al Pr esplodono: per la prima volta nella sua storia, il Pr abbatte il muro di inerzia dei suoi sostenitori e, attraverso un’ennesima, ultimativa campagna di iscrizione, raccoglie alla fine del 1992 addirittura 42.676 iscritti. Una cifra mai nemmeno lontanamente raggiunta. Che rimarrà unica [Vannucci 2007]. 
Tuttavia, ancora una volta, il Pr non capitalizza né i successi politici né quelli organizzativi. Proprio quando il vecchio sistema «consociativo e partitocratico», per usare gli stigmi pannelliani, sta per crollare e i radicali sono, in linea di principio, meglio attrezzati organizzativamente rispetto al passato, non riescono a offrirsi come i paladini del rinnovamento. Anzi, alcune iniziative di Pannella, in particolare l’ostilità alle inchieste sulla corruzione politica e soprattutto lo scudo offerto ai parlamentari inquisiti seppure per «difendere la dignità del parlamento», isolano il partito dal sentimento prevalente dell’opinione pubblica e lasciano sconcertati moltissimi neoiscritti tanto che il partito ne perde decine di migliaia e si riduce a 5.281 membri. Nel momento in cui il sistema dei partiti traballa e i radicali possono esibire la loro estraneità al Palazzo e la loro adamantina onestà, Pannella sembra travolto da una cupio dissolvi. Una finestra di opportunità gigantesca viene chiusa quasi con fastidio [Galli ﻿201﻿6]. 
Quest’atteggiamento sarebbe stato comprensibile in un’ottica di estraneazione totale dalla politica italiana per dedicarsi a quella «transnazionale». In effetti, Pannella esce dal parlamento italiano nel 1994, per non rientrarvi più, e siede invece in quello europeo di Strasburgo ininterrottamente per trent’anni, dal 1979 al 2009. Tuttavia, i risultati sul piano internazionale sono poco più che simbolici e di stima: appelli firmati da prestigiose personalità, riconoscimento dello status di Ong dell’Onu (1995), partecipazione alla creazione della Corte penale internazionale (1998) e alla proclamazione da parte dell’Onu della moratoria sulla pena di morte (2007) attraverso associazioni radicali create ad hoc (Non c’è pace senza giustizia e Nessuno tocchi Caino). Invece i radicali non abbandonano il contesto italiano. Ma gli ondeggiamenti tra centro-destra prima (equivocando clamorosamente sulla caratura liberale di Silvio Berlusconi) e centro-sinistra poi, e il moltiplicarsi delle sigle elettorali, alla fine sconcertano anche l’opinione pubblica più attenta alle vicende radicali e disperdono un potenziale serbatoio di consensi. Fino all’estinzione. 
Nei primi anni dopo il crollo del vecchio sistema partitico, i radicali esibiscono una sintonia con il centro-destra. Alle elezioni del 1994, la ﻿Lista Pannella con il 3,5% non supera lo sbarramento del 4% necessario per guadagnare una rappresentanza parlamentare, ma Forza Italia e Lega inseriscono alcuni radicali nelle loro liste consentendone così l’elezione. Il feeling con il centro-destra si accentua, tanto che Emma Bonino viene nominata commissario europeo dal governo Berlusconi e alcuni radicali aderiscono formalmente a Forza Italia. Alla fine, però, non si concretizza un’alleanza con FI. Alle elezioni del 1996 viene presentata una lista targata Pannella-Sgarbi che si rivela un fiasco: 1,9% e, per la prima volta dal 1976, nessun eletto radicale. 
Pannella continua a proporre iniziative politiche su molti versanti, dalla legalizzazione delle droghe, per cui si fa arrestare, a carceri più umane, a un fine vita dignitoso, ma non è più «solo». Al suo fianco acquista sempre più visibilità un’altra figura storica del partito, Emma Bonino. È la lista a suo nome che fa di nuovo sperare in un ruolo importante per i radicali, quando, alle elezioni europee del 1999, grazie al traino di una campagna di stampa a favore della sua candidatura alla presidenza della Repubblica – «Emma for president» – ottiene il miglior risultato mai arriso a una lista radicale: 8,5%. Ma anche questo exploit rimane isolato: in tutte le successive elezioni nazionali o europee, le liste radicali non ottengono risultati apprezzabili.  
Il nuovo secolo non riporta i radicali ai piani alti della politica. Si presentano senza successo alle elezioni del 2001 con la ﻿﻿Lista Pannella-Bonino (però solo con il nome della Bonino nel simbolo) ottenendo il 2,2%, e nel 2006, in alleanza con i socialisti di Enrico Boselli nella lista Rosa nel pugno (che richiama lo storico simbolo dei radicali degli anni Settanta) fermandosi al 2,6%. Nel 2008 non vi sono liste radicali; alcuni esponenti del partito (nessuno dei leader storici) sono candidati all’interno della lista del Pd e vengono eletti in parlamento. La rinnovata presenza nelle istituzioni, tuttavia, non lascia il segno. Nulla di paragonabile alle iniziative dissacranti, alle polemiche feroci, alle intuizioni rivoluzionarie, alla capacità di coinvolgimento – emotivo e politico – esercitata negli anni Settanta-Ottanta. Nemmeno la lista Bonino-Pannella ripresentata alle europee del 2009 riesce a eleggere un eurodeputato, perdendo così, per la prima volta dalla nascita del parlamento europeo, una rappresentanza radicale.  
I radicali, nelle loro diverse vesti, si affacciano ancora alla ribalta in alcuni momenti, intervenendo sulla questione del fine vita – casi Coscioni e Welby (2006) –, sulla situazione carceraria e sulla depenalizzazione delle droghe; e infine ottengono un «riconoscimento» della loro storia più che del loro peso politico con la carica di ministro degli Esteri nel governo Letta affidata a Emma Bonino. Tuttavia, la dispersione delle poche energie disponibili su molti fronti e le increspature nel rapporto tra Pannella e Bonino, e rispettivi seguaci, relegano i radicali a un ruolo minore. La scomparsa del leader carismatico dei radicali nel maggio 2016, porta con sé una storia in via di esaurimento. Lo conferma il magro risultato della lista promossa da Bonino, +Europa, aggregata al Pd alle elezioni del 2018, che si ferma al 2,5%.  
La grande innovazione introdotta dal Pr nella politica italiana a partire dagli anni Sessanta non ha retto all’assenza di impianto organizzativo, di radicamento territoriale e di rapporti continuativi e cooperativi con altre forze politiche. Ironicamente, quando nel cataclisma di «Mani pulite» la lunga, costante, feroce polemica contro tutti i partiti poteva premiare un partito antagonista ed estraneo al sistema come il Pr, la cupio dissolvi di Pannella ha fatto mancare al partito l’appuntamento decisivo. I radicali, negli anni della cosiddetta «Seconda Repubblica», a eccezione di alcuni momenti, sono rimasti confinati in un cono d’ombra.  
La loro stagione d’oro, quella dei diritti civili, ha comunque marcato la storia d’Italia e, a rischio di un’enfasi eccessiva, si potrebbe usare l’espressione churchilliana del «mai tanto fu dovuto da tanti a così pochi». L’intuizione del ruolo centrale dei diritti civili, il risalto assegnato al primato della legge in un paese così alieno alle norme, il ruolo centrale delle scelte individuali – anche con l’utilizzo, poi inflazionato, del referendum – in una cultura dominata per tanto tempo dalle «chiese», la pratica politica non-violenta in un periodo in cui crepitavano (e fascinavano) le armi, e infine l’estraneità quasi antropologica al potere e alle sue seduzioni, fanno dell’esperienza radicale un unicum. E tutto questo con una struttura organizzativa e militante lillipuziana, compensata però da una classe dirigente, e  soprattutto da un leader, Marco Pannella, di rara levatura.  


4. La costruzione della destra 



4.1. An: dall’uscita dal neofascismo al fagocitamento berlusconiano 



L’estraneità assoluta del Msi nelle inchieste sulla corruzione politica, vista l’esclusione da ogni governo locale e da ogni centro di potere, gli consente di presentarsi come un onesto baluardo, di destra, contro il regime partitocratico. Il Msi non sembra poter profittare dello scoppio di ﻿«Tangentopoli﻿»: anzi, alle elezioni del 1992 perde qualche decimale: 5,4%. Inoltre, e assai più preoccupante, la riforma del sistema elettorale in senso maggioritario uninominale innescata dal referendum Segni della primavera ﻿del 1993 rende drammatica la sua collocazione eccentrica nel sistema partitico; senza alleati rischia di ridurre la sua rappresentanza parlamentare a poche unità. Di fronte a questa prospettiva gioca il tutto per tutto e butta nella mischia delle elezioni amministrative dell’autunno ﻿del 1993 le due carte più spendibili nelle contese elettorali di punta: il segretario Gianfranco Fini a Roma e Alessandra Mussolini a Napoli. L’obiettivo è quello di catturare un rivolo dell’elettorato moderato democristiano in uscita. In realtà i candidati missini raccolgono un torrente di voti in fuga dai partiti sotto accusa e da candidati modesti.  
I due leader missini coagulano tutto il fronte antagonista alla sinistra e arrivano al ballottaggio. In entrambe le città il Msi è il primo partito con il 31% a Roma e il 31,2% a Napoli, e al ballottaggio i suoi candidati ricevono, rispettivamente, il 46,9 e il 44,4%. A questo si aggiunge l’elezione di 19 sindaci, di cui 4 in capoluoghi di provincia (e a Benevento con il 71,5% dei voti). Al di là del clamoroso sfondamento elettorale il vero risultato politico consiste nella fuoriuscita dalla marginalità quarantennale del partito. Alla quale contribuisce il sorprendente, e deciso, endorsement di Silvio Berlusconi per Fini tra i due turni del ballottaggio.  
Per il partito comincia un’altra storia. La leadership è lesta nello sfruttare la finestra di opportunità che si è aperta annunciando una profonda trasformazione del partito e la nascita di Alleanza nazionale (An). Sostanzialmente si tratta di un cambio di nome con l’ingresso di qualche esterno, e di una minima riverniciatura ideologica per blandire un’opinione pubblica comunque già benevolmente disposta ad accogliere nel suo seno un roccioso oppositore alla sinistra. Nulla di più di quanto fatto da Almirante nel 1972 con l’﻿«operazione Destra nazionale﻿». Questo passaggio è comunque funzionale a entrare nella coalizione promossa da Silvio Berlusconi per le elezioni del 1994, il Polo del buongoverno, con cui An e FI si presentano nei collegi del Centro-Sud.  
A queste elezioni Alleanza nazionale quasi triplica i suoi voti: con il 13,5% diventa il terzo partito italiano. Come da tradizione il partito si conferma forte nel Centro-Sud: in Puglia, Lazio, Campania e Abruzzo supera il 20% dei voti e a Bari, Lecce, Foggia, Reggio Calabria, Salerno, Bolzano e Roma va oltre il 30%. All’opposto, An risulta ancora debole al Nord; qui stenta soprattutto nel lombardo-veneto, più ancora che nelle regioni rosse. Come nel 1992 c’è un rapporto inverso tra Lega e An: laddove la prima è molto forte, An è ai suoi minimi, (le provincie più deboli per il partito di Fini sono alcune roccaforti leghiste come Sondrio, Cremona, Cuneo, Bergamo, Varese); invece, laddove la Lega si indebolisce, come nelle regioni rosse, nonostante si tratti di zone tradizionalmente difficili per il neofascismo, An riesce a migliorare significativamente la sua posizione [Ignazi 1998, 433-434]. An attira il voto giovanile: i diciotto-ventiquattrenni la votano per il 23% (+8 rispetto alla media) e gli studenti costituiscono la categoria che più la sostiene, con il 20% tra tutti i votanti del partito.  
Entrano alle camere ben 157 parlamentari rispetto ai 50 di cui era composta la precedente compagine parlamentare del Msi. Considerati i pochissimi che non si sono ripresentati e non sono stati eletti, i nuovi entrati sono ben 114. Ma contrariamente ai parlamentari di FI non sono dei novizi, tutt’altro: l’85% ha militato nel Msi o nelle organizzazioni a esso collegate, e il 77% ha ricoperto ruoli nelle amministrazioni locali. Insomma, entra nelle aule parlamentari gran parte della classe politica missina [Ignazi 1998]. 
In meno di un anno, il Msi è passato dalla prospettiva dell’irrilevanza all’ingresso al governo. L’operazione di maquillage sulle radici ideologiche del partito, pedaggio inevitabile per renderlo coalizionabile e accedere alla stanza dei bottoni, è perfettamente riuscita grazie soprattutto all’immagine del segretario. Con la sua aria elegante e garbata, il suo eloquio calmo e preciso, Fini ha catalizzato sulla sua persona il rinnovamento, ancora incerto e assai claudicante, del partito.  
Il passo ufficiale e simbolico della trasformazione in Alleanza nazionale si celebra a Fiuggi con l’ultimo congresso del Msi (25-27 gennaio 1995) e il primo di An (28-29 gennaio). Il lungo documento congressuale contiene alcune affermazioni importanti sul riconoscimento del «valore della Resistenza» (peraltro già espresse da Almirante nel 1972), e sulla piena accettazione del sistema democratico e liberal-capitalista. Tuttavia i riferimenti ideologici dei quadri sono assai dissonanti rispetto a queste posizioni. Ad esempio, tra i pensatori ritenuti più importanti primeggiano i maestri della tradizione antidemocratica da Giovanni Gentile (90,9%) a Julius Evola (70,5%), senza dimenticare lo stesso Benito Mussolini (82,3%) [Baldini e Vignati 1996, 87]. Questo pantheon intellettuale è rinforzato da una perdurante attrazione per il fascismo: oltre a un piccolo gruppo (7,1%) che lo considera ancora «il migliore regime possibile», la grande maggioranza (61,5%) lo ritiene, «nonostante alcune scelte discutibili, un buon regime»; solo il 18,2% lo definisce un «regime autoritario» e praticamente nessuno una «brutale dittatura» [ibidem, 86]. 
La continuità con il passato è in certa misura connessa con il limitatissimo ricambio dei dirigenti del partito. Più del 90% dei 450 membri dell’﻿Assemblea nazionale proviene dal partito della fiamma, e su 100 membri della ﻿Direzione, ben 83 avevano ricoperto cariche nell’organigramma missino [Tarchi 1997, 295]. Tuttavia la contemporanea fuoriuscita di Pino Rauti nella inedita veste di laudatore del passato, aiuta An a mostrarsi in una veste nuova. 
In sostanza, il nuovo partito si connota per una trasformazione organizzativa in direzione di un accentuato, stretto controllo della leadership sulle strutture del partito, sugli organi direttivi e sugli eletti, per un rinnovamento generazionale ma non politico della classe dirigente, per un’incerta elaborazione ideologica nei quadri intermedi, ancora avvinghiata al passato fascista, pur con qualche sprazzo di apertura alla modernità. 
Per alcuni anni An vive una luna di miele con l’elettorato. I suoi consensi crescono alle regionali del 1995 arrivando al 14,5%, con una punta del 24,5% nel Lazio dove insidia il primato del Pds. Entrano nelle assemblee rappresentative 139 consiglieri regionali contro i 25 di ﻿cinque anni prima, nonché circa 5.000 consiglieri comunali e provinciali. Se prima del 1993 bisognava cercare nelle liste non partitiche dei piccoli comuni qualche sindaco missino, con le elezioni del 1995 il loro numero supera le 250 unità. 
Alle elezioni del 1996, sostanzialmente provocate da An contro la disponibilità di FI per un nuovo governo tecnico, il partito arriva al 15,3%, riducendo la distanza da Forza Italia a meno di 5 punti percentuali grazie a un drenaggio di consensi dal partito del Cavaliere: il 18,6% dei voti di An proviene infatti da FI [Segatti 1997, 227]. I sogni di gloria finiscono però lì. An non sfonda presso settori più ampi di elettorato.  
Il turning point delle fortune di An arriva nel 1997: una sorta di boomerang delle vittorie alle comunali del 1993. Il rinnovo dei sindaci si risolve in questo caso in una débâcle. Mentre le elezioni di quattro anni prima erano state il volano dell’ascesa e del rinnovamento interno, queste sono il segno della stasi e dell’affaticamento. La delusione innesca una dinamica che inciderà sulle sorti del partito negli anni a venire. Sostanzialmente, Fini addebita il passo falso alla sua classe dirigente che non riesce a tenere il ﻿ritmo e anzi viene considerata quasi una zavorra. Un tale atteggiamento, che arriva al limite dello sprezzante, è sopportato nell’immediato da tutti in quanto consapevoli del ruolo del loro leader nel determinare le loro fortune. Ma mina il rapporto di fiducia reciproca con esiti deleteri per il partito negli anni a venire.  
La divaricazione tra leader e classe dirigente investe soprattutto la dimensione ideologico-culturale. Mentre Fini si muove in maniera sempre più decisa fuori dall’orbita del neofascismo e si appropria di un bagaglio culturale conservatore-moderato vicino ai referenti europei di questa tendenza, i suoi o coltivano silenziosamente ma fedelmente la nostalgia, o si acquattano sul populismo berlusconiano. Ancora più netta è la frattura verticale tra leadership e quadri intermedi: se Fini rende omaggio a intellettuali autenticamente liberali, da Popper alla Arendt, consegnando al dimenticatoio la quasi totalità degli esponenti del pensiero antidemocratico, i partecipanti a un «convegno teorico» organizzato nel 1998 continuano a considerare maître à penser di riferimento Gentile, Mussolini ed Evola, nell’ordine. Il legame con il fascismo sembra inestirpabile visto che il 61% ritiene che «condannare l’esperienza della Repubblica sociale italiana significherebbe dissolvere le radici della propria identità politica» [Vignati 2001, 53]. E questo non riguarda solo vecchi militanti ma anche i nuovi iscritti attratti dopo il 1994 i quali esibiscono, in maggioranza (57%), una valutazione positiva del regime fascista, mentre sono il 26% quelli critici.  
La fragilità del progetto di Alleanza nazionale sta proprio nella mancata rielaborazione critica del passato. Il cambiamento è avvenuto sulle ali del successo elettorale, non di fronte a una drammatica crisi politico-ideologica. Non c’è stato bisogno di cambiare nulla dell’identità, è bastato un maquillage per essere accettati nella grande politica. L’ingresso di An per la porta principale del sistema non è avvenuto attraverso un autonomo, doloroso lavacro, ma perché necessario al progetto berlusconiano di un centro-destra unito. È stata la logica maggioritaria del nuovo sistema a rendere indispensabile il partito di Fini. E a legarlo a doppio filo al Cavaliere.  
Nel momento in cui questo filo si allenta nascono le difficoltà per An. È quanto succede quando Fini lancia un guanto di sfida verso Berlusconi nel promuovere, in accordo con il leader del Pds, un referendum per introdurre un sistema elettorale interamente maggioritario. La sfida viene persa perché il referendum (18 aprile 1999) non raggiunge il quorum per una manciata di voti: la partecipazione si ferma al 49,6%. 
Quasi per ripicca Fini rilancia la prospettiva riformatrice alleandosi con Mario Segni alle elezioni europee del mese successivo con una lista sotto il simbolo dell’elefante (a imitazione dei Repubblicani americani). L’esito è disastroso: con il 10,3% An retrocede di ben 5 punti in rapporto alle elezioni del 1996 e fa addirittura peggio di quanto non avesse realizzato nel 1994. Al suo fianco, Forza Italia vola al 25,2%. I sogni di gloria devono essere ridimensionati.  
A ogni modo, alle elezioni del 2001 anche An approfitta del vento favorevole al centro-destra e recupera rispetto al tonfo europeo: 12,5%. In queste consultazioni An aumenta in tutte le regioni centro-settentrionali, in particolare in Lombardia e Veneto, a fronte di una contrazione in quelle centro-meridionali. In linea con questa distribuzione territoriale dei consensi i suoi referenti sociali privilegiati sono diventati, nell’ordine, gli imprenditori e i liberi professionisti (entrambi il doppio della media dell’elettorato di An), i commercianti e gli altri lavoratori autonomi, ma anche, come da tradizione, i dipendenti pubblici e privati. Significativo che la quota di professionisti e imprenditori che sceglie Alleanza nazionale sia pressoché uguale a quella che si indirizza su Forza Italia (25,6% contro 26,8%) [Itanes 2001, 65]. In sintonia con questo profilo occupazionale, gli elettori di An hanno anche un livello di istruzione medio-alto, superiore a quello dei suoi alleati. La connotazione più borghese che popolare di An è dovuta in larga parte al ripercuotersi sul partito dell’immagine del leader, molto apprezzata dall’elettorato nel suo complesso.  
In sostanza la risorsa maggiore di Alleanza nazionale risiede nel suo leader. D’altro lato è anche vero che An è un partito ben strutturato con centinaia di migliaia di iscritti e una forte capacità di mobilitazione. Quasi la metà degli iscritti ha presenziato spesso, e il 28% qualche volta, a incontri politici organizzati dal partito nel 2001 [Ignazi e Bardi 2006]. Una quota molta alta sia in rapporto agli altri partiti italiani che ai partiti europei. Inoltre, i contatti informali, personali, al di là dell’attività militante, tra i membri del partito coinvolgono un numero elevato di iscritti, il che significa che il partito è ancora vissuto come quella «comunità» tanto spesso evocata nei discorsi della componente sociale di Gianni Alemanno e Francesco Storace.  
Proprio per questa sovrapposizione tra leader e partito, gli incarichi governativi di Fini, prima come membro italiano della convenzione dell’Ue per una costituzione europea, poi come ministro degli Esteri a partire dal novembre 2004, legittimano in maniera conclusiva agli occhi della comunità internazionale Fini e, di riflesso, il partito. Questo esito ha avuto un’importante anticipazione con la visita del leader di An in Israele nel novembre 2003. In questa occasione Fini definisce il fascismo un «male assoluto»: una sentenza senza appello che crea reazioni indignate in alcuni come Alessandra Mussolini che escono dal partito, e lascia perplessi molti altri che mugugnano ma sopportano il vulnus alle loro intime convinzioni. 
Il futuro di An passa comunque, ancora, per la cruna d’ago del rapporto con Forza Italia. Nel novembre ﻿2007, dopo che Fini aveva avanzato l’idea, qualche mese prima, di ridefinire l’assetto della coalizione, Berlusconi gli ruba la scena e lancia la proposta di costruire un «grande partito dei moderati». Nell’immediato il leader di An deride questa idea definendola degna delle «comiche finali» ma con l’approssimarsi delle elezioni anticipate la pressione dei suoi dirigenti per aderire all’iniziativa berlusconiana diventa insostenibile. Fini tocca qui con mano la penetrazione del berlusconismo nel suo mondo e, di converso, la sua personale alterità a un mondo che non è più «suo».  
La nascita della nuova coalizione elettorale, destinata poi a concretizzarsi in un partito, il Popolo della libertà (Pdl), mette in luce tutta l’indeterminatezza del progetto di Alleanza nazionale: lo spingersi verso un altrove che per il suo leader si connotava come moderato-conservatore era, per la gran parte della sua classe dirigente, indigeribile sia per la nostalgia, tanto sottaciuta quanto resiliente, per l’identità fascista, sia per la diluizione di tale identità in un moderatismo a tinte qualunquiste e populiste. Il passaggio verso il Pdl, subìto da Fini per la sintonia profonda della sua classe dirigente con la visione politico-valoriale berlusconiana, e per l’ormai patente insofferenza nei suoi confronti, non può risolversi altro che con un fagocitamento di An da parte di FI. Nella nuova formazione il leader pubblicamente incontestato in An, salvo qualche fuoriuscita umorale come quelle di Storace o della Mussolini, non può più godere della mano libera concessagli per un ventennio. 

4.2. FI: la fascinazione della nuova veste del moderatismo qualunquista 



Il mutamento del sistema partitico avviato dalle elezioni del 1994 ha un protagonista incontestabile: Forza Italia, il partito creato pochi mesi prima dall’imprenditore televisivo e immobiliare Silvio Berlusconi. Il Cavaliere o sua Emittenza – espressioni con cui è spesso designato – si è mosso fin dall’estate precedente radunando alcuni intellettuali di area liberale al fine di preparare una sua eventuale partecipazione alla vita politica. Inoltre, in settembre, i 26 capi area della concessionaria di pubblicità Publitalia (diretta da Marcello dell’Utri) ricevono l’incarico di reclutare candidati potenziali alle elezioni e, più tardi, 60 manager frequentano un corso intensivo di formazione politica [Poli 2001, 54-55]. La preparazione a quella che viene poi calcisticamente definita «la discesa in campo» di Berlusconi è in moto. 
Ma solo nel novembre 1993 il Cavaliere entra, con grande clamore, nel dibattito politico quando sponsorizza, tra la sorpresa generale, il segretario del Msi, Gianfranco Fini, nella competizione per la poltrona di sindaco di Roma. È un fulmine a ciel sereno perché nessun esponente della classe dirigente italiana aveva mai espresso pubblicamente simpatie per un esponente neofascista. E sorprende perché viene da chi era stato notoriamente molto vicino a Bettino Craxi.  
A questa premessa declaratoria segue il primo passo concreto, organizzativo: il 9 dicembre 1993, in un piccolo comune vicino a Milano, Brugherio, dove Silvio Berlusconi aveva realizzato il suo primo intervento edilizio, viene inaugurata una sede, definita più informalmente un «club», dell’Associazione nazionale Forza Italia (Anfi), nata alla fine di novembre. Poco dopo, il 18 gennaio 1994, viene fondato il Movimento politico Forza Italia, il vero e proprio partito.  
FI si organizza in maniera originale rispetto a tutti gli altri partiti. La sua struttura si regge su due colonne separate, il partito (Forza Italia) e i club (Anfi). Il partito, costituito da 10 soci fondatori, si articola su una struttura formale essenziale, gerarchizzata, esplicitamente legata al presidente (Berlusconi) che la dirige in toto; i club costituiscono il braccio operativo del partito a livello locale: operano come una struttura di mobilitazione per le campagne elettorali e costituiscono un corpo separato rispetto al partito, in quanto non esistono collegamenti formali tra club e partito. 
I club e il partito hanno vite e traiettorie diverse. I club hanno un successo travolgente. Già a febbraio, alla prima «convention» (il termine adottato è mutuato, non casualmente, dal gergo aziendalista) di Forza Italia ne vengono dichiarati più di 6.000. La distribuzione geografica è sorprendente in quanto dopo  la Lombardia che vanta ben 1.146 club, la regione dove hanno maggior successo è la Sicilia, con 288 club. Gli aderenti arrivano a superare le 100.000 unità, a fine anno [ibidem, 48]. 
Gli iscritti al partito (chiamati soci), invece, si fermano a 5.100 perché dopo pochi giorni vengono chiuse le adesioni al fine di fermare una marea incontrollabile. L’iscrizione era subordinata all’accettazione «insindacabile» da parte di un comitato ad hoc nominato dallo stesso Berlusconi; allo stesso tempo bastava inviare una scheda disponibile presso i club o allegata al periodico «TV Sorrisi e Canzoni» (di proprietà berlusconiana), e versare una quota, peraltro elevatissima per gli standard dell’epoca, di 100.000 lire. Dato che la membership consentiva di influire sui processi decisionali interni, è comprensibile, in una fase iniziale, adottare alcune cautele per evitare di perdere il controllo; allo stesso tempo, però, questo freno stride con il proposito di aprirsi alla società civile in contrapposizione alle modalità organizzative dei vecchi partiti.  
Oltre al doppio circuito club-partito, FI presenta altri tratti peculiari poiché poggia su tre risorse cruciali di cui nessuno – e non solo in Italia – dispone: un autonomo, potente, pervasivo flusso comunicativo assicurato dai media, televisivi e non, della Fininvest; una diponibilità finanziaria miliardaria; abbondanti risorse umane fornite dalle sue società dove, soprattutto in Publitalia e in Fininvest, il rapporto professionale si incrocia con legami fortemente affettivi e di piena identificazione [D’Anna e Moncalvo 1994]. 
FI si presenta alle elezioni stringendo una doppia alleanza con due partiti che si considerano mutualmente escludenti, l’ex Msi, trasformato per l’occasione in An, e la Lega Nord. Al Nord Forza Italia si presenta con la Lega nel Polo per le libertà e al Centro-Sud con An nel Polo del buongoverno. Grazie a questo patto bifronte il partito del Cavaliere sfrutta al meglio la logica maggioritaria tant’è che le due coalizioni sfiorano la maggioranza assoluta dei seggi, con FI che primeggia con il 21,1%. I voti arrivano da tutti i partiti dell’ex pentapartito – Dc 39%, Psi 17%, partiti laici 16% – e in piccola parte anche dalla Lega Nord, 9% [Segatti 1997, 227]. 
FI è premiata nelle regioni del Nord dove raccoglie un quarto dei consensi, frenando inevitabilmente la crescita della Lega Nord, ma il suo successo più ampio lo ottiene in Sicilia con più di un terzo dei voti: una geografia politica curiosa, in parte, ma solo in parte, coincidente con quella democristiana e socialista degli anni Ottanta, a conferma del riversarsi su FI degli elettori dei vecchi partiti di governo [Ricolfi 1994]. 
Il successo di FI deriva dall’incrociarsi della crisi verticale dei partiti di governo con una proposta politico-ideologica liberal-conservatrice, con tinte qualunquiste e benpensanti, incarnata da una personalità estranea al mondo dei partiti tradizionali, dotata di un’aura di dinamismo, efficienza e successo. Più ancora del timore per la vittoria comunista, molto enfatizzata dal discorso della «discesa in campo» del Cavaliere, è la domanda di novità che attrae gli elettori: per l’82,3% dell’opinione pubblica è questa la ragione della vittoria berlusconiana [Gasperoni 1997, 136]. 
In effetti, l’irruzione berlusconiana è un concentrato di innovazioni. Per la prima volta risuonano nel dibattito politico italiano accenti autenticamente liberisti, con una declinazione neoconservatrice: un messaggio dirompente rispetto alla cultura politica dominante del solidarismo assistenzialista, nelle sue varianti cattoliche, socialiste e comuniste. È quanto vogliono sentirsi dire, da un interprete credibile, vasti settori della classe media, impegnata soprattutto nelle professioni, nelle attività indipendenti e nei livelli medio-alti del settore privato. Allo stesso tempo, Forza Italia si rivolge a una platea molto più ampia, poco informata, distante dalla politica e tendenzialmente apatica con venature qualunquiste, alle quali il Cavaliere offre il volto rassicurante dell’uomo di successo e «comprensivo» che non può fare altro che il bene di tutti, come lo ha fatto per i suoi dipendenti. La narrazione edulcorata delle attività imprenditoriali di Berlusconi, il massiccio e abile uso dei media, soprattutto di quelli più popolari, e il sostegno di volti noti del mondo dello spettacolo, uno su tutti il popolarissimo presentatore Mike Bongiorno, proiettano una luce dorata sullo stesso Cavaliere, tanto che egli stesso scivola su alcune espressioni goffe, al limite del blasfemo, quando si definisce un «unto del Signore» che deve bere l’«amaro calice» per la sua missione politica, evidentemente salvifica [Ignazi 2014]. 
I messaggi veicolati da Berlusconi vengono amplificati dall’utilizzo, certamente abile, nonché dalla disponibilità amplissima, dei media televisivi. Infatti, la fruizione da parte dell’elettorato dei canali Rai e Fininvest, ha determinato un vantaggio a favore di FI di 8 punti percentuali: «senza la televisione Berlusconi non avrebbe vinto la sua prima competizione elettorale» [Ricolfi 1994, 1041]. 
Con il 91% di parlamentari di prima nomina, e con appena un 20% che ha avuto precedenti esperienze nelle amministrazioni locali [Verzichelli 1996], il primo governo Berlusconi sconta tutta la sua mancanza di esperienza. L’esito, inevitabile, di tale carenza di expertise è la rapida fine dell’esecutivo, affondato dallo sganciamento degli alleati nel dicembre﻿ 1994. 
FI interrompe così la marcia trionfale che l’aveva portata alle europee del giugno 1994 addirittura al 30,6%. Lo sbandamento si riverbera anche nella vita interna del partito. Per tre anni FI vive in una dimensione extrastatutaria in cui incarichi e organi vengono creati, modificati e aboliti a insindacabile volontà del leader. Questo riflette il disinteresse, che sfiora il fastidio, di Berlusconi per l’idea stessa di partito, considerato qualcosa di vecchio e superato rispetto all’efficientismo aziendale. Il vorticoso turnover negli incarichi è però contenuto dalla presenza ai vertici di persone di provenienza Fininvest che costituiscono una sorta di super-élite del partito, contribuendo così ad affibbiare a Forza Italia l’etichetta di partito-azienda [Hopkin e Paolucci 1999; Paolucci 2007]. L’indeterminatezza organizzativa risponde comunque all’impronta carismatica del partito, mero strumento a disposizione del leader. Ovviamente ciò ha un impatto sul reclutamento e sulla partecipazione, tant’è che nel 1996 i club si dimezzano rispetto a due anni prima scendendo a 87.000 membri e 3.500 sedi. 
La mancanza di una classe politica locale, rimediata reclutando esponenti dei partiti governativi in estinzione, crea difficoltà a FI nelle elezioni amministrative del 1995. Riesce a reggere alle regionali dove il voto è determinato da considerazioni generali, e infatti ottiene il 22,3% anche in virtù dell’apparentamento con il neonato Cdu di Rocco Buttiglione; ma alle comunali precipita abbondantemente sotto il 10%, a dimostrazione di un radicamento territoriale ancora tutto da costruire.  
Forza Italia e il suo leader sembrano aver perso il tocco magico. L’ex alleato leghista è in aperta rotta di collisione e martella Berlusconi con epiteti ingiuriosi: è dipinto come «il mafioso di Arcore», irriso volgarmente definendolo «Berluskaz», e insultato per il suo asservimento alle logiche della politica romana. Anche An, che pure conferma il patto elettorale per le consultazioni del 1996, comincia a smarcarsi sempre più nettamente. 
Senza la doppia coalizione del 1994, l’alleanza tra FI, An ed ex democristiani moderati, ridenominata ﻿«Polo per le libertà﻿» perde il confronto con l’Ulivo guidato da Romano Prodi. FI cede appena uno 0,4% – ottiene il 20,6% – ma basta per essere scalzata dalla prima posizione dal Pds (21,1%). Per vincere non è stata sufficiente la generosa, e scandalosamente divaricata, copertura mediatica offerta da entrambi i network televisivi: a FI vengono concessi 1.118 minuti contro i 618 del Pds, e a Berlusconi 1.399 minuti contro i 652 di Prodi [Sani e Segatti 1997, 27]. La distribuzione territoriale del voto forzista si orienta ancora più decisamente verso Sud. Cede in Veneto all’impetuosa avanzata della Lega, riesce a mantenere le posizioni nel triangolo industriale, ma registra un incremento nel Mezzogiorno. 
Il trend negativo di FI continua alle amministrative dell’autunno del 1997 dove non supera il 20% in nessuno dei 19 capoluoghi dove si vota. In molte competizioni amministrative locali i candidati del partito sono addirittura in numero inferiore ai posti disponibili in lista, e latita anche il sostegno da parte della società civile, soprattutto delle associazioni di interesse che pure dovrebbero essere gli interlocutori privilegiati del partito. L’indeterminatezza organizzativa, unita a un perdurante disdegno per tutto ciò che è «partito», continua a impedire la formazione di una classe dirigente sia a livello nazionale che, soprattutto, a livello locale [Poli 2001, 105]. Sopperisce a questa debolezza interna l’afflusso di personale politico con precedenti appartenenze politiche: il 25,6% degli amministratori di FI viene dalla Dc e il 12,5% dal Psi [Tonarelli 1999, 97]. Una provenienza in linea con l’origine politica degli elettori azzurri.  
Il bagno di opposizione e i magri risultati delle amministrative convincono infine la leadership a strutturare Forza Italia lungo modalità più tradizionali, ed efficienti. Il primo passaggio obbliga a riportare in vita i 5.100 soci primigeni di FI, lasciati in sonno in tutti questi anni ai quali spetta, in base al vecchio statuto del 1994, implementare le nuove regole. Di questi solo la metà risponde all’appello [Poli 2001, 120-121]. 
Il secondo passaggio vede il varo del nuovo statuto e la convocazione del I ﻿Congresso. La nuova struttura organizzativa non presenta grandi novità. Pur definendolo meglio, l’organigramma ricalca il precedente impianto verticista e personalistico, in quanto molti componenti dei vari organi sono nominati direttamente dal leader. Dal congresso, invece, emerge un tornante ideologico-culturale. Viene messa la sordina alla precedente impostazione liberale-liberista a favore di un recepimento della tradizione centrista con una curvatura confessionale, rifiutando peraltro con vigore l’etichetta di destra. Anche se risuona il parallelo tra il 18 aprile ﻿1948 e la data di celebrazione dell’assise cinquant’anni dopo, FI non riesce a presentarsi come l’erede della Dc, se non per un appello anticomunista dal sapore quarantottesco. Invece, per sua fortuna, l’opinione pubblica considera FI un partito del tutto nuovo: solo il 20% ritiene che sia assimilabile alla vecchia Dc﻿. Questo anche perché l’opinione pubblica lo colloca non al centro bensì a destra, tanto che arriva quasi a sovrapporlo ad An su una scala destra-sinistra. E ai suoi sostenitori va bene così perché solo un quarto ritiene che il partito debba spostarsi verso il centro﻿. 
Comunque FI attrae: all’apertura delle iscrizioni con il nuovo statuto, a fine 1997, aderiscono subito circa 140.000 persone. Un numero che cresce continuamente, passando a 161.319 nell’anno del congresso, e a 190.398 nel 1999, raggiungendo poi il picco nell’anno delle regionali, il 2000, con ben 312.863 membri [Paolucci 2007, 110]. L’organizzazione si dota di 1.767 coordinatori comunali, 147 coordinatori delle circoscrizioni delle grandi città, 13 responsabili delle grandi città, oltre a una pletora di responsabili locali di varie strutture [Poli 2001, 243-244]; infine, assai significativamente, viene avviata la formazione degli amministratori locali con la I ﻿Conferenza programmatica nel febbraio 2000 [ibidem, 138]. Queste iniziative rispondono al desiderio, espresso da circa la metà di elettori forzisti, di «contare di più»: 53,9% nel 1999 e 42,4% nel 2000﻿﻿.  
Il rilancio organizzativo di FI coincide con il suo ritorno alla centralità politica anche grazie agli affanni del governo dell’Ulivo. Da un lato, Berlusconi si inserisce abilmente nella conflittualità, più o meno latente, tra il presidente del Consiglio Prodi e il segretario del Pds-Ds D’Alema per indebolire la coalizione avversaria; dall’altro, ricompone la sua alleanza accogliendo nella nuova formazione della Casa delle libertà la pecorella smarrita leghista. Le elezioni europee e regionali che precedono l’appuntamento delle politiche riportano Forza Italia al primo posto, con un netto vantaggio sull’antagonista di sinistra.  
Alle consultazioni elettorali del 2001 Berlusconi arriva come il vincitore designato. Il suo volto sorridente e rassicurante campeggia in enormi manifesti affissi ovunque dove, con camaleontica abilità, si propone nelle vesti più diverse fino a quella, acrobatica, del «presidente operaio». L’appello è quindi rivolto a 360 gradi. Alla demonizzazione della sinistra, ovviamente illiberale, arretrata e pauperista, si affianca la suggestione di un futuro di libertà e benessere. Ottimismo e fiducia nel futuro, uniti a solidarietà e comprensione, affrescano i discorsi del leader in questa lunga fase ascendente che arriva fino a metà del decennio successivo. 
L’appello ecumenico del Cavaliere altera il profilo dell’elettorato forzista: lo votano massicciamente le casalinghe (45%) i disoccupati (42%) e i pensionati (35%) [Itanes 2001, 65]. Si riducono invece imprenditori, manager e professionisti. La fuoriuscita di un gruppo di intellettuali reclutati nel 1996 con il proposito di dare maggior tono culturale al partito, l’annacquamento dei riferimenti liberali nel programma elettorale, l’immissione nel partito di quadri provenienti da altre esperienze politiche (a incominciare dal coordinatore del partito, Claudio Scaloja, ex dirigente locale democristiano), hanno in qualche misura scontentato i settori apicali della società. 
Il magnete del voto è sempre Berlusconi: il 36,4% degli elettori di Forza Italia decide di votare mosso principalmente dalla presenza del leader, mentre solo il 28,2% ha scelto in base al programma e una quota ancora inferiore, appena il 13,4%, riconoscendosi nel partito. Ancora una volta è la televisione la leva per attrarre una vasta platea di elettori: infatti, più guardano la tv, e soprattutto più guardano Mediaset, più votano per il centro-destra [Legnante 2002, 245-255]. Si è stretto un legame identitario e fiduciario con i network del Cavaliere al punto che, per gli elettori più fortemente identificati con FI, le reti Mediaset sono collocate al primo posto tra tutte le istituzioni per la fiducia che ispirano, con il 76,8% di giudizi positivi﻿. FI è Berlusconi, e le sue televisioni sono FI. 
Le fatiche del governo e i dissidi interni alla coalizione deprimono il consenso per il Cavaliere che vede diminuire bruscamente il gradimento nell’elettorato fino a che si assesta tra il 30 e 35%, a metà mandato. Anche la sua figura si è screziata: mentre nel 2002, solo un quarto di italiani non credeva alle sue promesse, nel 2004 gli scettici balzano al 67,7% [Hopkin 2005, 109]. 
A questo appannamento non sono estranei i problemi giudiziari del Cavaliere che, per proteggersi dalle inchieste, alza una rete di protezione legislativa con una serie di leggi ad personam. Tali iniziative, che vengono presentate come atti di legittima difesa contro un potere giudiziario oppressivo, invasivo e politicamente schierato, producono un doppio effetto: delegittimano le istituzioni e quindi rinforzano il messaggio antisistemico insito in molti messaggi, subliminali e non, del Cavaliere, e rinforzano l’impianto populista della visione berlusconiana: il capo del governo è voluto dal popolo e non può essere sottoposto ad altro giudizio che quello del popolo. 
In vista delle elezioni del 2006, nonostante la sonora sconfitta alle elezioni regionali dell’anno precedente e sondaggi molto negativi, Berlusconi intraprende, tra lo scetticismo dei suoi stessi alleati, una cavalcata solitaria alla rincorsa della vittoria. In effetti, grazie a una campagna senza esclusione di colpi, il leader di FI trascina la propria coalizione a un palmo dalla vittoria occupando a tappeto le televisioni in ogni tipo di programma. Prima della par condicio è in video tre volte più di Prodi  (25 a 7) e anche in seguito lo spazio relativo dei due leader nei telegiornali è squilibrato a favore di Berlusconi, 23,3% contro 14,9% per Prodi [Legnante e Sani 2008, 41, 33]. 
Anche in questa elezione, come già nel 2001, il rapporto leader-partito si conferma simbiotico: il 45,3% degli elettori di Forza Italia motiva la propria scelta per la presenza di Berlusconi; dall’altra parte della barricata solo il 13,8% degli elettori dell’Ulivo ha votato pensando a Prodi [Barisione, 2006, 189]. Mentre il profilo sociale ricalca quello degli ultimi anni e vede una prevalenza di elettori «socialmente periferici» [Biorcio 2006, 103], l’orientamento politico e ideologico dell’elettorato forzista accentua i caratteri conservatori e tradizionalisti. Su diritti civili, immigrazione, e ruolo della chiesa lo slittamento in tal senso è netto. Trovano grande rispondenza le posizioni cattolico-tradizionaliste, tant’è che il 63% vuole che nelle scuole sia insegnata soltanto la religione cattolica. Ma più significativo di ogni altro dato è quel 53% di favorevoli alla pena di morte [Vassallo 2006, 165-168]. Rispetto ai riferimenti liberali e modernizzanti del 1994 la curvatura verso  destra è nettissima.  
Irritualmente Berlusconi non accetta la sconfitta arrivata dopo un testa a testa fino all’ultimo minuto e continua a lanciare accuse, poi mai validate dai fatti, di brogli, finché non si richiude in un isolamento dorato nelle sue ville. FI cade in preda allo smarrimento, a dimostrazione della dipendenza assoluta del partito dal suo leader, e subisce una serie di rovesci elettorali alle elezioni locali e, soprattutto, al referendum confermativo della riforma costituzionale approvata dal governo Berlusconi l’anno prima (61,7 a 38,3%).  
Ma il vento contrario si placa e cambia direzione nell’arco di un anno. Il leader ritorna in campo e guida la riscossa di tutto il centro-destra contro il governo. La rivitalizzazione politica del partito innesca una serie di iniziative per riorganizzare il campo forzista; tuttavia la struttura del partito non cambia perché manca l’imprimatur del leader [Donovan 2008, 100]. Alla fine, Berlusconi interviene a cambiare tutto con un coup de théâtre: con una mossa tipica di una leadership carismatica che può decidere da sola di ribaltare ogni schema pregresso ed essere entusiasticamente seguita dai sostenitori, il 18 novembre 2007 il Cavaliere lancia la proposta di un nuovo grande contenitore di tutti i moderati, tra il giubilo della folla osannante. Il progetto si concretizza inizialmente come cartello elettorale per le elezioni anticipate e poi formalmente, un anno dopo, con la fusione di Forza Italia e An.  
Il trionfo elettorale del 2008 sembra coronare il progetto berlusconiano di divenire il dominus incontrastato del centro-destra aggregando i due maggiori partiti sotto il suo scettro, e avendo a fianco un ormai mansueto Umberto Bossi.  

4.3. LN: la protesta del Nord 



I movimenti autonomisti cominciano a profilarsi all’orizzonte nei primi anni Ottanta. Alcune sigle autonomiste sono apparse in varie elezioni, precedute, per certi aspetti, dall’exploit della lista civica triestina del «Melone», primo partito alle comunali del 1978 (27,5%) e alle provinciali del 1980 (33,7%). È comunque un fulmine a ciel sereno la conquista di un seggio per entrambe le camere alle politiche del 1983, nel pieno cuore bianco del Veneto, da parte della Liga veneta, espressione di una domanda di riconoscimento della specificità culturale veneta. La Liga veneta però non attecchisce, anche per contrasti interni, e perde i suoi rappresentanti nel 1987. 
La sua esperienza ha tuttavia ispirato altre componenti autonomiste-regionaliste. Nelle elezioni del 1987 la Lega lombarda, costituitasi l’anno prima, raccoglie il 2,9% nella regione – con punte significative nei collegi di Como-Varese-Sondrio e di Bergamo-Brescia – ed elegge un deputato e un senatore, mentre le due liste autonomiste piemontesi, essendosi presentate divise, benché raccolgano il 4,3% dei suffragi, non ottengono alcun rappresentante [Mannheimer 1991; Diamanti 1993]. Il messaggio autonomista-localista trova rispondenza principalmente nelle zone periferiche del Nord, nei piccoli centri, soprattutto dell’arco prealpino, mentre non penetra nelle città maggiori [Diamanti 1993, 50]. 
Questo borbottio contro i partiti tradizionali si alza di tono molto rapidamente. Il primo acuto si registra alle elezioni europee del 1989. I vari movimenti autonomisti si presentano uniti nella lista Alleanza Nord e riescono a eleggere un eurodeputato grazie alla concentrazione dei suffragi nelle regioni settentrionali. Il vero exploit di queste elezioni lo realizza la Lega lombarda che si colloca al quarto posto nella regione, con l’8,1%, grazie al drenaggio di elettori democristiani [Biorcio 1997, 52]. 
Il secondo, ben più forte, arriva con le elezioni amministrative del 1990. Le varie leghe regionali superano tutte il 5%: 6,1% in Liguria, 5,9% nel Veneto, 7,4% in Piemonte (sommando le due liste concorrenti). Ma il salto di dimensione è assicurato, di nuovo, dalla Lega lombarda che balza al 18,9% piazzandosi al secondo posto dietro la Dc [Passarelli e Tuorto 2012, 24]. 
A seguito di questi successi, nel febbraio 1991, per impulso del leader della Lega lombarda, Umberto Bossi, viene fondata la Lega Nord, un partito dalla struttura federale in cui le varie leghe mantengono la loro autonomia. Questo passaggio comporta un salto di dimensione nella politica leghista perché il suo appello va oltre gli steccati regionali. La rivendicazione di maggiore autonomia in un’ottica federale o confederale non si limita a fattori culturali e identitari ma è integrata da temi economici – lo sfruttamento dei laboriosi lavoratori padani – e politico-amministrativi – il dominio partitocratico-centralista romano e il soffocamento burocratico. E su tutto aleggia un soffuso sentimento antimeridionale. 
Le elezioni del 1992 portano definitivamente, e clamorosamente, la Lega sulla scena politica nazionale: con l’8,7% si assesta nella quarta posizione nel sistema partitico. Nell’area in cui il Carroccio (simbolo della Lega Nord, reminiscente del carro guidato da Alberto ﻿﻿da Giussano contro il Barbarossa) è presente, esso assume proporzioni di grande partito: secondo in Piemonte, Veneto e Lombardia (qui ad appena l’1,1% dalla Dc), primo in 6 province. L’elettorato della Lega si connota come prevalentemente maschile, interclassista pur con una forte presenza di lavoratori autonomi, di dipendenti ai livelli medio-bassi, e di operai; sostanzialmente rispecchia la stratificazione sociale della popolazione del Nord [Mannheimer 1993, 271]. Questa sua dispersione lungo la stratificazione sociale si riflette anche nella sua ubiquità nello spazio politico in quanto gli elettori si distribuiscono sia a sinistra che a destra con una leggera preferenza di quest’ultimo polo [ibidem, 258-261]. 
La Lega attrae consensi da tutti i partiti: il 25,4% proviene dalla Dc, il 18,5% dal Pci, il 12,5% dal Psi e il 6,6% dal Msi [Corbetta 1993, 241]. Tutti hanno dato il loro apporto in misura grosso modo proporzionale ai loro voti [ibidem, 248]. Comunque, poiché la Dc alle elezioni del 1987 era di gran lunga il maggior partito del Nord è anche quello che ha maggiormente contribuito al successo della Lega.  
La marcia della Lega prosegue trionfalmente sulle ali dell’indignazione popolare per la corruzione politica. Alle amministrative della primavera del 1993, ovunque al Nord, il Carroccio ottiene uno straripante successo: primo partito con il 38,8% nelle comunali di Milano, con il 49,3% nelle provinciali di Varese, con il 32,9% in quelle di Mantova, e con il 26,7% nelle regionali del Friuli Venezia Giulia. La vittoria del suo candidato sindaco al ballottaggio di Milano nella capitale economica e nel cuore del potere craxiano, nonché epicentro del malaffare politico, ha una potenza simbolica enorme. Il partito di Bossi sembra poter dilagare ovunque. Invece, al turno amministrativo di novembre, dove sono in palio tutte le altre grandi città, la Lega viene fermata dalla coalizione messa in campo dal Pds. In parte gioca l’avviso di garanzia inviato in quei giorni al tesoriere leghista per una mazzetta, a dimostrazione che non esiste un cavaliere senza macchia.  
La fine della cavalcata leghista, che investe solo le regioni settentrionali con qualche puntata sotto il Po, in Emilia﻿-Romagna, non viene dagli avversari, bensì da un suo nuovo alleato. La nascita di Forza Italia con il suo appello efficientista, intriso di milanesità fattiva ed estraneo alla vecchia politica, sottrae spazio vitale al Carroccio. Pur alleati nel Polo per le libertà i due partiti si contendono un elettorato dai contorni simili. Inevitabile il travaso di voti dalla Lega a FI per la quale, infatti, votano il 31% degli elettori che avevano optato per il Carroccio nel 1992 [Mannheimer 1994, 32]. La Lega non rappresenta più «il nuovo» per eccellenza: ha spianato il terreno a un competitore più credibile sui temi comuni del liberismo economico, dell’antipolitica e del nuovismo, e dotato di risorse incomparabilmente superiori in termini di soldi, personale, media, e relazioni. In particolare, FI gli ha sottratto lo spazio più moderato conquistando quei «settori sociali presso i quali la rivendicazione regionalista e l’antitesi verso lo stato hanno un peso assai minore rispetto ai temi del fisco dell’ordine e della sicurezza» [ibidem, 32]. 
La consapevolezza di aver fatto crescere un nemico mortale porta la Lega a una strategia di differenziazione dal partner forzista, fino alla rottura a fine 1994 quando obbliga Berlusconi alle dimissioni. Il conflitto con l’ex alleato scoppia violentissimo come da prassi nella Lega bossiana dove gli appellativi nei confronti degli avversari sono, per usare un eufemismo, veementi. E anche all’interno, fioccano linciaggi ed espulsioni. Per mantenere unito un partito che vede una forte transumanza di parlamentari verso i lidi berlusconiani il congresso straordinario convocato nel febbraio 1995 si tiene in un clima da psicodramma collettivo dove Bossi riporta la Lega sul terreno originario di estraneità rispetto a tutte le forze politiche e di rivendicazione autonomista, fino all’ipotesi secessionista.  
Su questa base di fortissimo antagonismo al sistema partitico e politico, il partito si presenta in solitaria alle elezioni del 1996 sulle ali dello slogan contro «Roma-Polo e Roma-Ulivo»: in sostanza, sono tutti uguali e tutti da combattere perché si oppongono all’indipendenza del Nord. Questa radicalizzazione è accolta favorevolmente dall’elettorato: la Lega migliora il risultato di due anni prima e arriva al 10,1% su tutto il territorio nazionale, per salire al 20,5% nel Nord. La distribuzione territoriale è tuttavia molto differenziata: in 40 collegi elettorali, quelli delle sue aree di insediamento tradizionale della fascia pedemontana di tutto l’arco alpino, supera il 40% dei voti, ma nelle aree urbane regredisce rispetto al 1994 [Biorcio 1999, 58]. Inoltre c’è un passaggio di consegne tra le regioni: il Veneto soppianta la Lombardia quale roccaforte elettorale. In sostanza, la Lega «si sviluppa nelle aree di piccola impresa, a urbanizzazione diffusa, a tradizione bianca» [Diamanti 1997, 159] e il suo gruppo sociale di riferimento diventa quello degli operai [Biorcio 1999, 58].  
Questo successo favorisce la strategia di contrapposizione radicale al sistema tanto che viene prospettata la secessione della «Padania», nuovo riferimento simbolico della Lega al posto del Nord. Il secessionismo si innesta in una visione del mondo di chiaro segno populista: la Lega è con il popolo, contro tutti i potenti, a protezione degli operosi cittadini del Nord, operai e piccoli industriali, commercianti e artigiani. La chiusura della Lega rispetto al mondo esterno (non a caso l’iniziale sostegno all’Europa viene abbandonato a favore di ferreo euroscetticismo) è conseguente con una conformazione partitica sempre più simile al modello del partito di integrazione sociale: l’organizzazione territoriale capillarmente diffusa, l’enfasi sul militantismo (gli iscritti sono divisi in due categorie sulla base della loro anzianità di iscrizione e livello di impegno), la rete di strutture parallele (dalla guardia padana alle scuole padane), le strutture di comunicazione, le molteplici iniziative sociali-ricreative (dall’assistenza fiscale all’elezione di miss Padania) danno vita a una sorta di subcultura verde, incentrata sul mito identitario della Padania. 
Su questa strada vengono istituiti il parlamento del Nord a Mantova con tanto di governo e gazzetta ufficiale padani, e addirittura un «comitato di liberazione della Padania» per arrivare, nel settembre ﻿1996, a una marcia sul Po che parte dalle sue sorgenti alpine, dove il fiume viene adorato con un rito dal sapore pagano, per arrivare a Venezia. Un’offensiva antisistemica molto forte che però si sgonfia di fronte allo scarso entusiasmo dei suoi sostenitori e al fin de non-recevoir da parte del governo a queste provocazioni. La Lega rimane isolata, senza sponde e senza risultati concreti. Anche il farsesco assalto al campanile di San Marco, con tanto di carro armato fabbricato in casa da parte di alcuni leghisti esagitati (﻿maggio 1997), contribuisce a rendere irrilevanti le rivendicazioni leghiste. 
I risultati elettorali sono conseguenti a questo isolamento. Alle elezioni europee del 1999 la Lega retrocede al 4,6%, la metà di quanto aveva ottenuto alle politiche del 1996. Di fronte a questa crisi Bossi attua un riavvicinamento a Berlusconi per salvare il partito da una definitiva emarginazione. In effetti, senza questo accordo la Lega non avrebbe avuto rappresentanza parlamentare nel 2001 perché nel comparto proporzionale non supera la soglia di sbarramento, e si ferma al 3,9%. Solo grazie al rientro nella coalizione di centro-destra alcuni suoi esponenti sono eletti in collegi sicuri. Questa emorragia di voti ha dissanguato le grandi città e le zone della pianura mentre si sono salvate le aree pedemontane; inoltre, solo in 8 province la Lega supera il 10% dei voti [Passarelli e Tuorto 2012]. 
Il rientro in gioco non comporta però un ammorbidimento delle posizioni, tutt’altro; la Lega gioca all’attacco su tutti i fronti come una sorta di truppa d’assalto del governo Berlusconi per cercare di fare breccia tra gli avversari. Alcune posizioni si mantengono, e anzi si radicalizzano, come le pulsioni autoritarie e xenofobe; altre, mutano: viene abbandonato tanto l’antiamericanismo (Bossi si era recato dal dittatore serbo Milošević a esprimergli solidarietà contro l’intervento Nato, nel 1999) quanto il folclorico paganesimo del dio Po, sostituito da un cattolicesimo integrista al seguito degli scomunicati vescovi lefebvriani. 
La Lega riprende centralità politica ma l’improvvisa malattia del leader la priva della sua risorsa migliore. Le elezioni successive, condotte senza la guida di Bossi confermano tuttavia il radicamento della «subcultura verde»: la radicalizzazione populista consente al partito di mantenere coeso il suo «mondo a parte», peraltro sempre più chiuso, introverso e settario. Grazie a questa risorsa identitaria la Lega supera, di poco, la soglia di sbarramento alle elezioni del 2011 (4,6%). Il partito conferma le proprie posizioni dove era forte già in precedenza, in particolare nelle province subalpine. Queste zone sono diventate un bastione leghista inattaccabile, disposte a seguire il Carroccio sempre e comunque, indipendentemente da ogni mutamento di rotta indicato dalla leadership. 
La radicalizzazione del messaggio leghista sposta il partito sulle posizioni più a destra dello spazio politico. I suoi elettori esprimono gli atteggiamenti estremi su una serie di questioni. Percepiscono con grande ansietà il problema della criminalità (il 25,1% contro una media nazionale del 13,9%); esprimono una fortissima ostilità verso gli immigrati (67,5 contro 49,3%); vogliono rendere più difficile l’aborto (43,8 contro 31,4%); e limitare i diritti per le coppie non sposate solo agli eterosessuali (55,5 contro 45,8%). Più dei temi dell’autonomia variamente declinati nel tempo da federalismo a secessione a devolution, il drive più potente è quello che stanno utilizzando i partiti populisti di estrema destra europea: l’invasione degli immigrati che incrina la cultura nazionale e porta delinquenza. È su questo refrain che la Lega raddoppia i propri voti alle politiche del 2008 (8,3%).





Capitolo settimo 

Dal bipolarismo al tripolarismo  (2008-2022)

In questo capitolo vengono esaminati gli anni successivi al 2008, fino ad arrivare ai giorni nostri. I due grandi partiti pivot, Pd e Pdl, in questo periodo affrontano crisi e tensioni interne, che gettano le basi per un ulteriore cambiamento dell'assetto politico nazionale. Si assiste così al passaggio dal bipolarismo al tripolarismo, che vede irrompere un terzo protagonista nel sistema partitico del Paese: il Movimento 5 stelle.





Tra fine 2007 e inizio 2008 si apre la stagione del bipolarismo su basi bipartitiche. Non si può parlare di un bipartitismo tout court perché rimangono altre formazioni politiche dotate di un potenziale di coalizione e ricatto. Tuttavia la nascita, quasi contemporanea, in una sorta di rincorsa, del Pd prima e del Pdl poi, rinforza la dinamica maggioritaria. In termini di concentrazione di voti i due maggiori partiti raggiungono una percentuale analoga a quella totalizzata da Pci e Dc nel 1976.  
La nascita del Pd e del Pdl non è un fulmine a ciel sereno. A sinistra il dibattito era in corso da dieci anni, da quando era stata presentata la coalizione dell’Ulivo; a destra, pur innescato da un colpo di scena di Berlusconi a fine 2007, la collaborazione tra An e FI non si era mai interrotta dal 1994, contrariamente invece allo strappo della Lega tra la fine del primo governo Berlusconi e le elezioni del 2001. 
I due partiti pivot hanno traiettorie molte diverse nel periodo successivo alle elezioni del 2008. Il trionfo del Pdl appassisce ben presto con una serie di crisi politiche, divisioni interne e abbandoni, fino al mesto ritorno all’originaria Forza Italia, ma a ranghi ben ridotti, a fine 2013. Una diminutio che non ha fatto che accentuarsi nel corso del tempo, fino a fare retrocedere la nuova FI al quarto posto nel sistema partitico, nel 2018. A destra sono cresciuti gli altri due partner storici della coalizione, seppure in versioni diverse rispetto al passato: la Lega è diventata il partito cardine del centro-destra arrivando a superare il 30% alle elezioni europee del 2019, e l’erede di An – o, meglio, del Msi – Fratelli d’Italia (FdI), pur partendo da livelli molto bassi ha innescato una dinamica fortemente positiva fino a farne il pivot dello schieramento. 
A sinistra, il Pd tocca il vertice delle sue fortune nel 2008, ma in quella circostanza perde il confronto con la coalizione avversa per il primo posto e quindi viene ricacciato all’opposizione. La frustrazione per questo risultato è all’origine di una serie di tensioni interne che ne minano le chance di ripresa; e lo stesso accade per la vittoria sul filo di lana alle elezioni del 2013. Come il segretario del Pd Walter Veltroni aveva gettato la spugna pochi mesi dopo l’esito delle elezioni del 2008, così il segretario Pier Luigi Bersani si dimette dopo quelle del 2013, complice anche il disastro delle elezioni del presidente della Repubblica.  
Il sistema partitico non è tanto alterato dalle fortune altalenanti dei due schieramenti contrapposti di destra e sinistra. È l’irruzione cataclismatica di un nuovo attore, il Movimento 5 stelle (M5s), che modifica radicalmente la competizione politica. La sua estraneità, dichiarata e ostentata, nei confronti di tutti i partiti, e il suo rifiuto di collocarsi lungo l’asse destra-sinistra con conseguente rigetto delle tematiche tradizionali del dibattito politico, nonché le sue inedite modalità organizzative e comunicative, ne fanno un terzo polo del sistema. Questo perché il M5s unisce l’alterità dei suoi riferimenti politico-valoriali (e organizzativi) a consensi elevatissimi sia nelle prime elezioni alle quali partecipa – addirittura primo sul territorio nazionale con il 25,5% – e ancor più a quelle del 2018 dove lo vota un terzo degli elettori. All’equilibrio tra tre poli più o meno delle stesse dimensioni a seguito delle elezioni del 2013, succede nel 2018 un tripolarismo con un apice, i 5 stelle, ben più alto degli altri due poli. Da un triangolo equilatero a un triangolo isoscele. 
Con l’ingresso nell’arena politica del M5s la volatilità elettorale si innalza a vertici analoghi a quelli del 1994 raggiungendo il 36,7%, e si mantiene elevata anche nel 2018 (26,7%) [Emanuele e Chiaramonte 2020, 8] per la scomparsa di alcune formazioni presenti nel 2013 (Scelta civica, Sel e altre minori) e i travasi di voti tra i partiti. La frammentazione partitica tocca invece il suo livello più basso alle elezioni del 2018 con appena 6 partiti che eleggono propri rappresentanti alla Camera. Tuttavia, come sempre, nel corso della legislatura emergono nuove formazioni, frutto di varie scissioni: quella renziana dal Pd (Italia ﻿viva), quella da Forza Italia e altri (Coraggio Italia), quella dal M5s (Alternativa), per non citare che i gruppi più corposi. 
1. Pd: dall’illusione veltroniana a quella renziana 



La nascita del Pd è salutata da clima festoso e di grandi speranze. E ciò nonostante la pochezza culturale del suo manifesto dei valori. Il tentativo di combinare apporti diessini, margheritini e prodiani produce un testo privo di ogni originalità e afflato, al punto da iniziare con la stessa frase con cui Berlusconi, nel 1994, si presentò agli italiani. Ma ancora più significativo è l’impianto organizzativo del nuovo partito che butta a mare ogni tradizione consolidata per farne un ircocervo di «iscritti ed elettori» in cui gli iscritti non hanno praticamente altra funzione che quella di segnalare la loro adesione poiché la mistica delle primarie domina tutta l’architettura organizzativa. Questa pseudo-americanizzazione ha l’effetto di enfatizzare la personalizzazione a tutto discapito dell’identificazione con la dimensione collettiva, in modo che l’idea stessa di partito sia residuale rispetto alla leadership [Floridia 201﻿9]. Un’ulteriore acquiescenza al modello berlusconiano. Essendo programmaticamente depauperato del senso di appartenenza, il partito viene ridotto a uno strumento sostanzialmente inutile, e quindi destinato a un’inevitabile decadenza organizzativa e funzionale.  
Il rito delle primarie ha comunque una sua forza mobilitante. Quando viene celebrato per la scelta del nuovo segretario, 14 ottobre 2007, la partecipazione al voto, aperta a tutti gli elettori come in occasione dell’incoronazione di Prodi a candidato premier del centro-sinistra nel 2005, risulta amplissima: si recano alle urne 3.554.169 cittadini, quasi un terzo degli elettori dell’Ulivo alle politiche del 2006. Walter Veltroni ex segretario e anima dialogante e ulivista dei Ds, nonché sindaco di Roma appena trionfalmente rieletto, viene plebiscitato con il 75,8%.  
La fusione tra i due partiti è attentamente calibrata nella distribuzione dei posti all’interno della pletorica ﻿Assemblea nazionale, composta da più di 2.000 persone (un unicum tra i partiti europei quanto a dimensione): il 46% è di origine diessina, il 27% di origine margheritina. Allo stesso tempo, la sua composizione esprime anche un tentativo di rinnovamento dato che quasi un terzo dei membri non esibisce alcuna afferenza ai due partiti fondatori.  
Il profilo politico-ideale che Ds e Margherita portano nel nuovo partito si differenzia soprattutto sul piano etico-culturale. Le acquisizioni libertarie e postmaterialiste che avevano fatto breccia nei postcomunisti non sono condivise dalla componente cattolica-margheritina. I quadri ai rispettivi congressi di scioglimento-fusioni hanno posizioni nettamente divergenti: rispetto al 95% dei diessini che accettano che le coppie omosessuali abbiano gli stessi diritti, l’approvazione si ferma al 52% tra i margheritini; e al 6% dei Ds che rifiuta di rendere più difficile l’aborto si contrappone il 44% della Margherita. La pratica religiosa segna una chiara linea divisoria [Ignazi e Bordandini 2018, 108-114]. Questa distinzione non si attenua nel corso del tempo, tuttavia non porta mai a scontri politici laceranti. Il conflitto si incendia quasi sempre su aspetti contingenti, su scelte di policy più che su valori. Il timore di una deflagrazione del nuovo soggetto sulla linea di faglia che lo divide è tale da evitare di approfondirla. 
La prima prova elettorale del Pd è positiva in quanto con il 33,4% affianca il risultato migliore della storia della sinistra. Allo stesso tempo, è deludente: il partito è superato di 4 punti percentuali dal Pdl e, soprattutto, la coalizione veltroniana è sconfitta da quella del centro-destra. Aver disdegnato ogni alleanza con la sinistra radicale (che peraltro non entra in parlamento), e aver accettato invece al suo fianco l’ingestibile Italia dei valori di Antonio Di Pietro, ha inibito ogni chance di vittoria.  
È sulla perdita nella competizione per il governo piuttosto che sui voti ottenuti che si concentra la lettura del risultato; e così il segretario, subito investito da critiche pungenti, all’indomani di un ennesimo rovescio elettorale in consultazioni locali, nel febbraio ﻿2009 si dimette. Nove anni dopo, Veltroni replica quanto aveva fatto D’Alema dopo la sconfitta alle regionali del 2000.  
La nuova creatura si avvita in una crisi verticale: le elezioni europee del 2009 segnano un –7,3% rispetto alle politiche dell’anno prima. Per uscire da questa situazione il Pd si affida a una figura, e a una politica, più tradizionale, o quanto meno più in sintonia con l’esperienza postcomunista di «rito riformista». Alle primarie del settembre 2009, a cui partecipano in 3.102.709, Pier Luigi Bersani, ex presidente della regione Emilia-Romagna ed ex ministro dell’Industria del governo Prodi, molto apprezzato anche in ambienti confindustriali per la sua opera di liberalizzazione del mercato, vince a fronte di due candidati collocati su sponde opposte, Dario Franceschini di ascendenze democratico-cristiane e Ignazio Marino outsider libertario. Con il suo pragmatismo Bersani riposiziona il Pd lungo la strada battuta del riformismo di stampo socialdemocratico. 
Nell’immediato non ci sono recuperi elettorali, anzi. Solo il clima mutato nei confronti del governo e della figura stessa di Berlusconi consente al Pd di riprendere quota. Il diffondersi di un sentimento di insofferenza nei confronti della leadership berlusconiana riporta, più che il Pd, la sinistra nel suo complesso alla vittoria. In effetti il Pd è al traino della sinistra radicale i cui candidati in molte città importanti vincono le primarie di coalizione interne al centro-sinistra. Benché solo a Torino e Bologna siano eletti sindaco dei rappresentanti del Pd, mentre a Milano, Genova, Cagliari e in altre città ancora vincano i rappresentanti di Sel, il partito democratico avanza nel complesso. 
Il Pd non riesce però a capitalizzare il montare della protesta contro il governo Berlusconi, culminata nella sua caduta nel novembre 2011, perché invece di invocare elezioni anticipate, incalzato dal presidente della Repubblica e da un’opinione pubblica traumatizzata dallo spettro della crisi finanziaria, accetta obtorto collo di sostenere il governo tecnico guidato dal neo﻿senatore a vita Mario Monti. Questo passaggio, costoso in termini di consensi immediati e futuri per il partito, riflette la cultura politica della migliore tradizione degli antesignani del Pd, quella della responsabilità nei confronti di interessi generali per la difesa delle istituzioni. 
All’interno del partito la gestione inclusiva di Bersani ottunde i conflitti tra le diverse anime che lo attraversano. Ma questa situazione viene minata da una sfida del tutto nuova, e imprevista. Si fa strada, in maniera irruente, una nuova opposizione, radicale nei toni e originale nelle idee: è quella dei «rottamatori», giovani insofferenti delle vecchie incrostazioni di una classe dirigente considerata fuori dal tempo. L’esponente di punta di questo gruppo è Matteo Renzi, presidente della provincia e poi sindaco di Firenze, che riceve grandissima attenzione mediatica proprio per la sua eccentricità rispetto al profilo del personale politico di casa Pd. Renzi affianca alla giovane età una visione e un linguaggio, verbale e corporeo, lontani mille miglia da quelli che connotano la classe dirigente del Pd. Per interpretare quel desiderio di cambiamento che percorre il partito, Renzi batte su tutta la tastiera della tradizione cattolico-democratica e riformista proponendo sintesi ardite fino a un neoliberismo anticonformista sulla scia, tardiva, della terza via blairiana. La proposta renziana è molto appealing per la sua aura di novità e modernità: proprio quello di cui ha bisogno il Pd per sottrarsi a un destino di grigiore e passatismo. Tuttavia le coordinate del gruppo renziano sono ancora culturalmente acerbe e incerte, più evocate che articolate [Ventura 2015]. 
Benché Bersani sia statutariamente il candidato premier del partito, in vista delle elezioni del 2013 decide di modificare le norme per consentire lo scontro con il giovane sfidante. In tal modo risponde alle pressioni dell’opinione pubblica per una maggiore apertura del partito, e alla necessità di istituzionalizzare il dissenso renziano per evitare che prenda altre strade.  
Nelle primarie di coalizione del 25 novembre 2012 votano 3.100.210 persone a dimostrazione sia dell’interesse per questa nuova sfida, sia della passione politica ancora viva tra i sostenitori di centro-sinistra. Il segretario prevale ma Renzi, al secondo turno, sfiora il 40% dei consensi. Un risultato che dovrebbe far suonare un campanello d’allarme nella leadership non solo perché lo sfidante era praticamente isolato rispetto al corpo del partito (nessun segretario di federazione e un solo membro della ﻿Direzione, Paolo Gentiloni, lo appoggiano apertamente), ma soprattutto perché vince in tre delle quattro regioni rosse (esclusa l’Emilia-Romagna, terra di Bersani). Ciò significa che Renzi fa breccia nel cuore del partito, nelle zone ad alta densità di voti e militanti di tradizione comunista e postcomunista; allo stesso tempo, cattura nuove leve, in quanto raccoglie il sostegno dei non-iscritti al partito in misura ben superiore al segretario (+11%). Che esterni e nuovi arrivati diano fiducia al rottamatore è intuibile; ma che lo abbiano fatto i militanti delle regioni rosse, persone tradizionalmente ben inserite nelle dinamiche sociali e politiche dei loro territori, indica una diffusa preoccupazione per la tenuta del partito persino nelle sue zone forti. In entrambi i casi il messaggio alla leadership è chiaro: bisogna cambiare passo.  
In effetti l’organizzazione del partito mostra segni di affaticamento: gli iscritti sono scesi intorno al mezzo milione, in netto calo rispetto al picco dei circa 800.000 dei primi anni di vita del Pd. L’emorragia più grave si riscontra al Sud con un dimezzamento degli iscritti, con punte del 69 e 67% in meno in Puglia e Campania. Anche questa debolezza si riverbera sul deludente risultato delle urne.  
Le elezioni del 2013 sono una sorpresa amarissima rispetto alle previsioni della vigilia, alimentate da tutti i sondaggi: il Pd arretra di ben 8 punti atterrando al 25,4%. Ancora una volta, come nel 2006, la coalizione a guida Pd acciuffa per una manciata di voti la maggioranza dei seggi grazie al premio di maggioranza. Ma non basta per indirizzare le scelte politiche. Fallisce miseramente il tentativo di dar vita a un governo con i grillini così come l’elezione di un proprio rappresentante al Quirinale, nelle persone di Franco Marini prima e Romano Prodi poi, quest’ultimo affondato da almeno 101 franchi tiratori. Le dimissioni di Bersani sono inevitabili. Di fronte a una tale crisi in molti vedono nel giovane Renzi un’ancora di salvezza. E infatti, in dicembre, Renzi viene eletto a larga maggioranza (67,5%) dai circa ﻿3 milioni di sostenitori che si recano, di nuovo, alle urne [Fasano e Martocchia Diodati 2017]. 
Con questo passaggio il partito cambia pelle. I quadri intermedi presenti all’﻿Assemblea ﻿nazionale del 2013 rompono con il passato quanto a origine politica (quasi la metà è composta da nativi Pd), a profilo sociodemografico (molto più giovane, femminile e istruito) e a posizioni politiche (molto più laiche e di sinistra). La vittoria di Renzi non ha spostato il baricentro del partito verso il centro perché si sono quasi esaurite le provenienze margheritine e popolari, e perché la pattuglia dello sfidante del neosegretario, l’altrettanto giovane Pippo Civati, suo alleato nelle prime fasi della rottamazione, esprime posizioni ben più radicali rispetto a ogni altra corrente interna del passato.  
Questa divaricazione tra la linea del segretario e le aspirazioni dei quadri è destinata ad acuirsi e a inasprirsi. Nel breve periodo ogni tensione è appianata grazie all’imprevisto, trionfale, successo alle elezioni delle europee del 2014 (40,8%) pochi mesi dopo il varo del governo Renzi nel mese di febbraio. La marea piddina alle europee non conosce argini e dilaga persino nelle terre della Lega, al Nord-Est, dove arriva al 43,5%, per tracimare oltre il 50% nelle sue roccaforti, in Emilia-Romagna e in Toscana. Cifre che non hanno riscontro nella storia della sinistra italiana. E che danno il capogiro.  
La solidità governativa del Pd, guadagnata portando acqua al governo Monti e subendone, nell’immediato, le conseguenze alle urne, aveva bisogno di un’immagine accattivante per risaltare in tutta la sua forza: il giovane Renzi gli ha fornito una vernice fresca e brillante, di incomparabile maggiore appeal. La serietà, da sola, non pagava. 
Tuttavia la sostanziale estraneità di Renzi alle dinamiche interne al partito precedentemente alla sua elezione e il brevissimo tempo trascorso al quartier generale del Nazareno, uniti alla decisione di non passare la mano una volta entrato a palazzo Chigi, influiscono negativamente sulla vita interna del Pd. La conseguenza di tutto questo è duplice. Da un lato, in controtendenza con il successo elettorale, si registra uno sbandamento organizzativo: le iscrizioni calano e l’attività politica in periferia langue, tanto che sezioni e circoli chiudono e le mitiche feste dell’Unità spariscono una dopo l’altra; del resto, la mistica delle primarie aperte dove tutto si decide, e l’enfasi sulla comunicazione più che sulla partecipazione, raffreddano gli entusiasmi e la disponibilità a militare. Dall’altro, si infiammano i contrasti interni; lo stile tranchant di Renzi, al limite dello sprezzante, produce abbandoni più o meno plateali, fino al momento della scissione, nel febbraio ﻿2017, della componente storica ex Pci con l’uscita di personalità del calibro di D’Alema, Bersani e Cofferati. 
Questa frattura ha una lunga gestazione. In primo luogo la svolta moderata impressa al partito da Renzi. Gli amorosi sensi che scambia con gli imprenditori dimenticando gli operai in cassa integrazione, l’entente cordiale con ambienti berlusconiani, il continuo corpo a corpo con il sindacato che porta addirittura allo scontro con gran parte del mondo insegnante, tradizionale bastione elettorale del partito, diluiscono la connotazione di sinistra del Pd. Peraltro, se quasi i due terzi dei membri dell’﻿Assemblea nazionale erano tendenzialmente pro market ciò significa che era già in atto una mutazione significativa degli orientamenti del corpo attivo del partito. Renzi interpreta, ed esaspera, queste tendenze.  
In secondo luogo il segretario ha imposto una complessa riforma costituzionale, adottata tra molte perplessità interne: un’iniziativa per rivitalizzare il suo governo e la sua leadership e sulla quale si gioca tutto. Il referendum confermativo voluto dallo stesso Renzi ha un doppio scopo: invertire la curva negativa impressa dalle pesanti, clamorose, sconfitte subite a opera dei candidati grillini nelle comunali di Roma e Torino; e ottenere una piena legittimazione popolare in modo da archiviare l’accusa di essere arrivato a palazzo Chigi con una congiura di palazzo. In questa sfida, con piglio protogollista, il segretario non solo dichiara di mettere in palio la sua premiership ma persino la sua futura carriera politica. 
Il risultato della consultazione è senza appello. Soltanto il 40,6% appoggia la riforma. Ancora più inquietante il profilo di chi l’ha sostenuta, persone con medio-basso livello di istruzione, sopra i 65 anni, pensionati. Il cuore pulsante della società, sia in termini anagrafici che sociali e culturali, si è opposto. Del resto, quando nei sondaggi meno del 30% esprime fiducia in Renzi è arduo vincere una sfida personalizzandola. L’enorme credito affidato al segretario nel 2014 si è dissolto, non ha creato una dinamica attrattiva lasciando nel Pd solo i fedelissimi, coloro che avevano fatto, molto tempo addietro, «una scelta di vita». Le componenti giovanili e più dinamiche sono rimaste alla finestra o hanno preso altre strade, attratte da un’offerta politica nuova, quella pentastellata, che brilla per innovazione e originalità e solleva, quanto meno, una benevola curiosità. 
In sostanza, la personalizzazione esasperata in un partito che aveva ben altre tradizioni ha creato dei cortocircuiti: quando l’identità sembra coincidere con il leader, lo smarrimento della sua capacità di guida impatta su tutto il partito ﻿[Fasano e Natale 2019; Natale e Fasano 2017]. Nell’immediato, tuttavia, Renzi tiene ancora in mano il partito e stravince le primarie (69,2%) convocate per rilegittimarsi dopo la sconfitta e la scissione, benché i votanti siano molti meno rispetto al passato (1.838.938). Per il popolo del Pd, pur piegato dalle sconfitte, è ancora lui il leader a cui affidarsi. Renzi non è più quel corpo esterno, tollerato perché, pur turandosi il naso, pareva essere l’unica via per vincere le elezioni. Il Pd è Renzi, e viceversa. Però, questa perdurante identificazione porta il Pd a un disastro senza precedenti nelle elezioni del 2018. 
Il partito precipita al 18,7% con una perdita di 6,7 punti percentuali. Totalmente abbandonato dal Sud dove non vince nemmeno un collegio, e persino sorpassato nelle sue regioni rosse, a eccezione della Toscana, il Pd trattiene solo persone anziane e pensionati: il calo è particolarmente forte tra operai (–8,7%), lavoratori a basso reddito, disoccupati, e soprattutto, insegnanti, irritati dal contestatissimo provvedimento del governo Renzi sulla «Buona scuola» (–12% tra i dipendenti del settore pubblico) [Chiaramonte e Paparo 2019, 280]. L’immagine di partito nuovo e moderno, giovane e arrembante, crolla definitivamente. Renzi annuncia le sue dimissioni che verranno formalizzate solo molti mesi dopo.  
La ricostruzione del partito, dopo un intermezzo come segretario reggente di Maurizio Martina, è affidata alle mani di un dirigente e amministratore di lungo corso come Nicola Zingaretti, confermato poi da un’ennesima primaria. Le buone intenzioni del nuovo segretario però non si concretizzano. Il ritorno al governo nel settembre 2019 nell’inedita coalizione giallo-rossa con il M5s, promosso da Renzi appena prima di annunciare il suo exit e fondare Italia ﻿viva, imbrigliano il nuovo segretario. Al di là di un riuscitissimo convegno politico-teorico organizzato a fine 2019 con la partecipazione di molte personalità esterne, la conflittualità interna, soprattutto con i renziani rimasti nel partito dopo la scissione, mina le chance di rilancio. La babele correntizia spinge il segretario, al momento della nascita dell’esecutivo di Mario Draghi, nel gennaio 2021, a improvvise dimissioni, denunciando un livello di tribalismo interno insopportabile. 
La crisi si risolve con il ritorno di Enrico Letta dal suo esilio dorato francese al quale viene «offerta» la segreteria del partito. Si apre così una fase di cauto recupero della tradizione di sinistra riformista, senza spettacolarizzazioni né personalismi.  
Ancora una volta il Pd conferma la sua caratura di partito «responsabile». Appoggia senza riserve il governo Draghi pur dovendo cooperare con FI e Lega, e gli assicura un sostegno molto convinto nelle occasioni nelle quali, come nella campagna vaccinale e nell’invio delle armi a difesa dell’Ucraina, altri partiti fanno la fronda. La nuova segreteria riesce anche a ridurre il tasso di conflittualità all’interno del partito, benché esso rimanga diviso in correnti ben distinte. Inoltre, il lancio delle Agorà, luoghi di discussione aperti anche a contributi esterni, ribalta l’immagine di un partito introvertito su se stesso. Relativamente pacificato e aperto verso l’esterno, il Pd raccoglie buoni risultati nelle elezioni amministrative e, in particolare, ritorna alla guida di Roma e Torino, strappate ai pentastellati. Il suo ruolo di perno del governo Draghi in supplenza agli ondeggiamenti del M5s e della Lega gli ha assicurato molti attestati di stima. Non necessariamente questi si traducono in voti. Ma per mantenere un ruolo di guida nello schieramento di centro-sinistra il Pd necessita di un’affermazione sonora alle urne.  

2. Rc: il fuoco fatuo di Nichi Vendola 



Dall’esito calamitoso delle elezioni del 2008 nascono, attraverso alcuni passaggi intermedi ricchi di fratture e dissensi – emblematizzate dal cataclismatico VII ﻿Congresso di Rc (24-27 luglio 2008) – due formazioni distinte: Sinistra, ecologia e libertà (Sel), capitanata da Nichi Vendola che trascina con sé una parte del partito, più altre componenti minori, su tematiche libertarie e movimentiste, diffuse soprattutto in ambito giovanile; e la Federazione della sinistra (Fds) composta dal nucleo portante di Rc e dal Pdci, espressione della tradizione del partito. 
Alle elezioni europee del 2009 queste due formazioni (Sel e Fds), presenti con diverse etichette, sono premiate quasi allo stesso modo, 3,1 e 3,4% rispettivamente. Tuttavia è Sel a impossessarsi della scena negli anni successivi. La ragione sta nella presenza alla sua testa di un leader di grande appeal, Nichi Vendola, che si distingue nettamente dagli altri dirigenti politici per una intensa carica emozionale e per un linguaggio fantasioso ed evocativo, con forti tinte utopiche, perfetto per attrarre componenti giovanili e aspirazioni alternativiste. Inoltre, nell’ambito della sinistra radicale è l’unico che può vantare successi elettorali personali importanti: dopo aver vinto alle regionali pugliesi del 2005 ha confermato la sua popolarità con la rielezione nel 2010. 
Sel, contrariamente alla Fds che difende l’ortodossia postcomunista, mantiene fermi alcuni capisaldi della sua ispirazione alternativistica e altermondialista, ipercritica nei confronti del mercato, del capitale e della finanza, ma ormai si connota soprattutto come alfiere del postmaterialismo libertario imperniato su pacifismo, ambientalismo e diritti civili. In effetti, il profilo dei delegati al I ﻿Congresso di Sel (2010) conferma questo slittamento verso «una sinistra dell’eguaglianza, non dogmatica, libera, plurale e unitaria» secondo le parole dello stesso Vendola. Le definizioni che i quadri danno del partito disegnano un quadro incomparabile rispetto al passato: appena il 13% ritiene adeguata la definizione di comunista, mentre la maggioranza preferisce quella di laica (75%), o in subordine quella di progressista (58%); e infine sono addirittura più numerosi quelli che prediligono il termine, un tempo aborrito e fermamente respinto, di riformista (20%).  Sembra passato un secolo dalle nostalgie rivoluzionarie all’origine di Rifondazione.  
Questa mutazione si evince anche dalle posizioni adottate dai quadri del partito che li caratterizzano come adamantinamente laici e alfieri dei diritti civili (quasi fossero redivivi pannelliani…). Infatti, la quasi totalità difende la libertà di abortire, i diritti dei gay, e l’uso personale di droghe leggere, ed è schierata a difesa della laicità dello stato e della non-ingerenza della chiesa nelle decisioni politiche (qui con il consenso dell’82% dei delegati). Alcune posizioni sulla politica estera rendono ancora più emblematico il passaggio a una cultura politica riformista attraverso l’abbandono delle visioni più palingenetiche: resiste un antiamericanismo di fondo, tuttavia il 70% esprime fiducia nell’Unione europea e il 94% (!) considera positivo il passaggio all’euro; ma soprattutto, il 50% ritiene «utile e opportuno» l’impegno italiano nelle operazioni di peace-keeping (proprio il tema più divisivo all’epoca del governo Prodi pochi anni prima). Infine, pur riconfermando un’impostazione fortemente pro labour, il 40% ritiene il mercato «essenziale per una società libera» [Bordandini 2013, 81-91].  
La mutazione movimentista dell’ultimo Bertinotti ha certo fatto da levatrice a questo passaggio verso una cultura politica postcomunista: la sua accelerazione, e il viraggio laico-radicale, necessitavano però di un nuovo interprete. Vendola vi ha impresso la sua impronta personale, con riferimenti culturali e anche scelte personali postmoderne che si mescolano, attraverso un accattivante linguaggio immaginifico, con tratti tradizionali della cultura popolare cattolica. Questa originale combinazione è presentata con tale forza di parola e di esempio da portare Sel ai confini del partito carismatico. La popolarità di Vendola nei social media dell’epoca – è il più seguito di tutti, Grillo escluso – e il suo consenso personale travalicano la cerchia dei simpatizzanti. L’handicap, semmai, sta nella curvatura regionale del partito: dei circa 40.000 iscritti tra 2010 e 2011, i due terzi sono concentrati nel Centro-Sud, Lazio, Puglia, Campania e Sicilia in testa.  
Tra le elezioni regionali del 2010 e le elezioni locali nelle grandi città del 2011 Sel tocca il punto più alto della sua traiettoria. Sono i suoi esponenti a imporsi nelle sfide interne al centro-sinistra come candidati sindaco in città importanti come Milano, Genova, Cagliari e Perugia. Non solo. Come accaduto in Puglia, sono questi candidati «estremi» a portare alla vittoria il centro-sinistra. Pisapia a Milano, Doria a Genova, Zedda a Cagliari, più Stefano a Taranto l’anno dopo, forniscono per la prima volta a un partito a sinistra del Pd l’immagine della governabilità. Il problema è che queste vittorie sono più il frutto di contingenze particolari e di personalità di spicco che di uno spostamento di consensi sul partito: infatti, anche nelle elezioni locali in cui vincono i suoi candidati sindaci, Sel raccoglie percentuali nettamente inferiori al 10%. Nemmeno la vittoria nei referendum sui beni pubblici della primavera del 2011, per i quali Sel ben più di altri si è impegnata, è servita a dare una spinta al partito. 
L’onda alta di Sel si infrange alle elezioni del 2013. Nonostante i successi alle amministrative del 2011, i consensi ottenuti da Vendola alle primarie per la leadership del centro-sinistra (15,3%) e la prospettiva di tornare al governo con la coalizione di centro-sinistra, Sel ottiene un modesto 3,2% – simile a quanto raccolto alle europee del 2009. Questo sostanziale insuccesso viene acuito dalla impossibilità di formare un governo con il Pd per via della mancanza di una maggioranza al Senato. La nascita della grande coalizione tra Pd e Pdl chiude la porta a ogni possibile collaborazione con il Partito democratico. Il contraccolpo rispetto alle aspettative maturate negli ultimi anni è molto forte. Inoltre Sel non può riprendere il suo ruolo di opposizione radicale perché ha perso il monopolio della protesta: la nascita del M5s ha prosciugato quegli umori antagonisti che si indirizzavano anche verso il partito di Vendola.  
Il gruppo parlamentare, incapace di individuare una via politica, si frantuma disperdendosi verso il Pd o altrove. Chiusa l’esperienza di presidente della regione Puglia nel 2015, Vendola si ritira dalla scena politica (anche) per seguire sue scelte personali. Così lascia il campo vuoto. O meglio, deserto perché nessuno è in grado di rimpiazzarlo.  
La saracinesca su Sel cala definitivamente nel dicembre ﻿2016 con la confluenza in un soggetto politico (Sinistra italiana). In quest’area si colloca anche un nuovo soggetto politico, alimentato soprattutto dalla fuoriuscita di esponenti del Pd, Articolo 1, conosciuto anche come Liberi e uguali (Leu). Questa formazione, offre forse una chance di sopravvivenza a un ceto politico che ha seguito tutti i tornanti della sinistra extra-Pd ma, al di là di componenti minuscole, in un tourbillon di aggregazioni e fusioni (e ulteriori divisioni) svanisce l’eredità di Rc. 
Il fallimento della sinistra radicale alle elezioni del 2018 mette in mora questa componente. Solo grazie a un evento imponderabile la formazione dei fuoriusciti dal Pd è riuscita a mantenere una sua visibilità: è stata la pandemia a fornire una continua, e positiva, esposizione mediatica al giovane esponente di Leu, Roberto Speranza, nelle vesti di ministro della Salute. Questo non è però servito a rilanciare il partito, e il suo percorso è destinato a chiudersi con un rientro, in qualche modo definito, nel Pd. 
Nell’area a sinistra del Partito democratico, tuttavia, qualcosa si muove. Dopo anni di attenzione sul cambiamento climatico e manifestazioni dei Fridays for Future si riaffacciano i Verdi, in tinta rosso-verde. Con questo ritorno l’Italia si riallinea agli altri paesi europei dove gli ecologisti occupano posizioni di un certo rilievo nei vari sistemi partitici. 

3. LN: dalla Padania alla nazione 



Dopo la ripresa elettorale delle politiche del 2008 la Lega aumenta ancora alle europee del 2009 con il 10,2%, per poi salire alle regionali del 2010 al 12,3%, e fino al 35,2% in Veneto. Il messaggio leghista riesce a penetrare anche nella zona rossa, dall’Emilia-Romagna fino all’Umbria, in particolare nelle zone periferiche emiliano-romagnole (Piacenza e la riviera romagnola) e nei comuni della montagna. È il messaggio securitario ad attrarre quelle componenti popolari che vivono in una situazione di marginalità e apprezzano proposte drastiche e tranchant. Forte di questi risultati il Carroccio pianta la sua bandiera per la prima volta su due regioni, Piemonte e Veneto, e governa 261 città; anche gli iscritti aumentano e raggiungono i 182.000, articolati in 1.441 sezioni [Passarelli e Tuorto 2018a, 168]. 
Il governo di regioni e comuni importanti consente alla Lega di introdursi nei gangli del potere economico sia a livello locale che nazionale, nominando propri esponenti nelle società partecipate, negli enti pubblici, nelle banche e in altri enti penetrabili dalla politica. Il Carroccio dismette gli elmi con le corna delle adunate di Pontida per indossare le grisaglie d’ordinanza dei consigli di amministrazione – con cravatta verde, ovviamente.  
Ma questa torsione «governista» non piace agli elettori leghisti che criticano espressamente il governo Berlusconi perché fa troppo poco per contrastare l’immigrazione (73%), ed è intervenuto in Libia a fianco della Nato (65%). Non stupisce quindi che il 42% vorrebbe aprire una crisi di governo. Questo disagio per l’appiattimento sul Pdl e la perdita dello spirito originario – opposizione al centralismo e al sistema tout court e indipendenza del Nord – monta al punto da contestare lo stesso Bossi, a Pontida, dove si vedono cartelli inneggianti a Roberto Maroni, considerato dalla base come un’alternativa al vecchio leader. Alle critiche politiche si aggiunge anche l’insofferenza verso il familismo di Bossi che promuove una sorta di successione dinastica a favore del non brillantissimo figlio. La contestazione poi esplode quando si scoprono una serie di malversazioni dei fondi del partito, anche a beneficio personale del leader, tra cui l’acquisto a suon di euro di una farlocca laurea albanese per il figlio. 
La classica reazione di sanzioni, censure e minacce di espulsione praticata da sempre da Bossi questa volta gli si ritorce contro e, in un drammatico ﻿﻿Consiglio federale (5 aprile 2012), è costretto alle dimissioni. È la fine di un’epoca. La decapitazione del leader storico a cui segue un periodo convulso di gestione collegiale fino all’elezione di Maroni, non può che provocare uno sbandamento tra i sostenitori del partito. Il risultato delle elezioni amministrative del maggio 2012 lo mette subito in luce: la Lega viene sconfitta in tutti i ballottaggi e riesce a eleggere solo 16 sindaci sui 36 che aveva; nei 99 comuni sopra i 15.000 abitanti perde i due terzi dei voti nel Nord-Est e i tre quarti nel Nord-Ovest, e scompare nelle regioni rosse. Gli iscritti scendono a 56.074, neanche un terzo di quanti erano l’anno prima. La Lega si salva dal naufragio grazie al nuovo segretario che riesce a conquistare inopinatamente la regione Lombardia con il 42,8% dei voti, alle elezioni anticipate del gennaio 2013.  
Le elezioni politiche del 2013 certificano lo stato comatoso del partito. L’opposizione solitaria al governo Monti non basta a intercettare gli scontenti perché è nato nel frattempo un concorrente ben più efficace e appealing quanto a retorica populista e anti-establishment. La Lega dimezza i suoi voti passando dall’8,3% del 2008 al 4,1%. Il tracollo più vistoso si ha nel Veneto dove, complici anche conflitti interni, la Lega arriva appena al 10,5% rispetto al 27,6% delle politiche precedenti e al 35,2% delle regionali del 2010; e in Emilia-Romagna la ritirata è disastrosa in quanto il Carroccio passa dal 13,6 al 2,6%. Sono rimasti fedeli al partito lavoratori autonomi e imprenditori, oltre a una quota rilevante di operai, ma non più nelle dimensioni di un tempo.  
Senza poter battere sui tasti dell’antipolitica e della devolution/secessione, ormai eclissati dall’agenda politica, alla Lega rimane il tema dell’antimmigrazione di cui è il portabandiera. Ma non riesce più a veicolarlo con l’efficacia di un tempo: manca chi lo interpreti credibilmente. E infatti il rilancio della Lega passa dal rinnovamento della sua leadership. Anche il Carroccio, significativamente, abbandona le tradizionali modalità di selezione dei dirigenti e si affida alle primarie. Vanno alla sfida il segretario della Lega lombarda, Matteo Salvini (40 anni) e lo storico leader Umberto Bossi (72 anni) che non rinuncia a combattere un’ulteriore finale battaglia, il cui esito, tuttavia, è assai mesto: dei 10.221 votanti (il 60% di 17.474 iscritti aventi diritto) solo il 18% vota per lui. 
Il nuovo segretario imprime una svolta strategica. A parte qualche omaggio alla tradizione, il nuovo slogan della Lega non risuona più «prima il Nord», bensì «prima gli italiani», dal Friuli alla Sicilia. La Lega appanna il riferimento padano per diventare un partito nazionale perché il problema che affligge la società è comune a tutti: l’invasione degli immigrati con connessi pericoli di terrorismo islamico e diffusione della delinquenza. Gli attentati compiuti dall’Isis in Europa e l’ondata di sbarchi sulle coste italiane forniscono alimento al messaggio leghista. A questa svolta nazionale, che comunque poggia su tematiche tradizionali del partito, si aggiunge anche un diverso atteggiamento nei confronti del Pdl e di Berlusconi, tanto da contestarne apertamente la leadership. 
La Lega riprende fiato alle elezioni europee del 2014 (6,2%), e alle regionali del 2015 recupera molti dei voti persi in precedenza (9,1%). Inoltre, tenendo conto delle liste personali dei candidati presidenti, per la prima volta la Lega supera Forza Italia. 
L’appannamento di Berlusconi e la limitata presa di Giorgia Meloni – affondata nella corsa per il Campidoglio (giugno 2016) dal mancato appoggio di Forza Italia – lasciano campo libero al leader leghista. Le uniche increspature vengono dall’interno, dai mugugni che si sollevano nei confronti di una svolta troppo nazionale a scapito degli interessi padani e settentrionali. Ma nessuno contesta la leadership di Salvini che trionfa alle primarie del partito, nel maggio 2017, con l’82,7% dei voti. La Lega è ormai totalmente identificata con il suo leader, ancora più fortemente rispetto agli anni di Bossi. Allora vi era una classe dirigente che attorniava il capo fin dai tempi eroici degli esordi. Ora solo i due presidenti di Lombardia (Maroni) e Veneto (Zaia) hanno una loro visibilità, che tuttavia rimane confinata in una dimensione regionale. 
La radicalizzazione del messaggio salviniano, in sintonia con l’estrema destra europea e persino con gruppuscoli filonazisti, oltre a essere condivisa dal suo elettorato tradizionale attrae varie componenti sucid﻿﻿e. La vena autoritaria e xenofoba dell’elettorato scorre fluente verso Salvini il cui linguaggio, diretto, ruvido, viene poi ben calibrato dalla sua struttura di comunicazione cha alterna abilmente invettive infuocate a discorsi da caminetto.  
La Lega che si presenta alle elezioni del 4 marzo 2018 è ormai molto diversa da quella di Bossi. Il cambiamento che appare immediatamente in tutta la sua evidenza è nel simbolo: scompare il termine Nord e rimane solo Lega. Un cambio di identità clamoroso, avvenuto tutto sommato ﻿en souplesse. Non c’è più uno specifico settentrionale a connotare il partito. Benché la causa del federalismo fiscale venga rilanciata con successo dai referendum regionali in Lombardia e in Veneto, non sono questi i ﻿drives elettorali. Anzi, Salvini evita di enfatizzarli perché contrastano con la sua strategia di diffusione del partito sul territorio nazionale. I temi della nuova Lega non sono più specifici di un’area – tenere i soldi che vanno a Roma ladrona – ma investono tutti gli italiani: dall’immigrazione clandestina alla sicurezza, dal sistema pensionistico al recupero della sovranità nazionale svenduta agli eurocrati di Bruxelles. Tutte tematiche che fanno della Lega il rappresentante del populismo euroscettico di destra che attraversa l’Europa.  
Allo stesso tempo le sue posizioni lo differenziano nettamente dagli altri partiti italiani. Si è scavato un fossato tra i leghisti e gli altri elettori sui temi etici: il 62% di chi vota Lega si oppone al matrimonio gay, contro una media nazionale del 34%, e il 64% vuole la difesa della famiglia tradizionale contro il 21%: inoltre, i leghisti esprimono la posizione più restrittiva di tutti sugli immigrati e l’opposizione più ferma all’Unione europea e all’euro. Il ritratto è quello di un partito sempre più radicalizzato a destra [Passarelli e Tuorto 201﻿8b, 103]. 
Questo cambio di linea viene premiato alle elezioni del 2018: la Lega moltiplica per quattro i voti del 2013 e con il 17,3% supera per la prima volta Forza Italia scalzandola dal ruolo di partito pivot della coalizione di centro-destra. Bastano poche cifre a definire la dimensione del successo: nel 39% dei comuni italiani la Lega è al primo posto; e lo è nel 94% dei comuni veneti, nell’88% di quelli lombardi, nel 73% di quelli friulani e nel 65% di quelli piemontesi [Passarelli e Tuorto 2018b]. Soprattutto, la Lega è scesa al Sud. Nel passato, con la parziale eccezione del 1996, più del 90% dei voti erano raccolti al Nord; nel 2018 la percentuale scende al 62%. In alcune città del Centro-Sud la Lega ottiene percentuali a due cifre. Lo stesso Salvini è eletto in Calabria. 
Il duplice obiettivo del leader leghista è stato raggiunto: nazionalizzare la Lega e conquistare il primato nella coalizione di centro-destra. Inoltre, grazie all’imprinting populista, centra anche il terzo obiettivo: liberarsi della tutela berlusconiana e andare al governo con altri partiti. La rottura della storica coalizione di centro-destra è frutto dei mutati rapporti di forza.  
Salvini ha un successo mediatico travolgente. Lo seguono più di 3 milioni e mezzo di follower su Facebook, e più di un milione su Istagram (cifre che lo distanziano nettamente dagli altri leader). La strategia comunicativa del «capitano» come viene chiamato in questa fase, che integra bagni di folla a un sapiente uso del web, per lo più ammiccante e suadente, riesce ad attrarre settori sociali differenziati anche se fa aggio soprattutto su persone a basso reddito e limitata istruzione e, nel Nord, anche e soprattutto sulla vasta platea di lavoratori autonomi.  
Nel governo varato con il M5s dopo le elezioni la maggiore esperienza della classe dirigente leghista ha gioco facile con le matricole grilline. È Salvini il vero leader del governo, è lui che dà il tono alla coalizione. E gli effetti si vedono con l’esplosione elettorale delle europee 2019. Il partito arriva al 34,3%, mentre gli alleati si fermano alla metà: un risultato speculare a quello dell’anno prima. Come è successo a Renzi – e ben prima, mutatis mutandis, al Pci dopo la morte di Berlinguer – il travolgente successo in un’elezione non vincolante per il governo crea pericolose illusioni. 
Il leader leghista incappa in un classico delirio di onnipotenza, reclamando a sé «i pieni poteri» senza curarsi del partner della coalizione. La crisi di governo che provoca si ritorce come un boomerang. Dopo uno show-down in parlamento con il presidente del Consiglio pentastellato, che ne ridimensiona platealmente la figura, la Lega si ritrova all’opposizione. A seguire arriva il fallimento dell’assalto alla roccaforte rossa dell’Emilia﻿﻿-Romagna, alle regionali del gennaio 2020, in cui Salvini aveva riposto tutte le speranze di rilancio.  
Il cambio di esecutivo, allargato a quasi tutti i partiti, a inizio 2021, fa rientrare la Lega nel perimetro della maggioranza: tuttavia il partito ha assunto un’allure periferica ed estrema come evidenziano le reticenze sul contrasto alla pandemia e il sostegno ai no-vax, e le amicizie pericolose in Italia, flirtando con frange estremiste come Casa Pound e Forza nuova, e all’estero, appoggiando i sovranisti alla Orb﻿án e alla Le Pen, nonché lo zar del Cremlino.  
Anche se controlla molte regioni importanti e molti comuni, la Lega resta schiacciata dal soffitto di cristallo creato dalla polarizzazione impressa dal suo leader. Una strategia che contrasta con atteggiamenti molto più inclusivi e dialogici di alcuni presidenti di regione. Anche se questa duplicità ricorda quel «partito di lotta e di governo» di bossiana memoria. 

4. FI: il trionfo e la caduta di Berlusconi 



Le elezioni del 2008 sono una marcia trionfale per la nuova ﻿lista che accomuna FI e An, il Popolo della libertà (Pdl): ottiene il 37,4% e, insieme alla Lega, dispone di un’ampia e confortevole maggioranza in entrambe le camere. Ad accentuare il consenso al centro-destra contribuiscono, oltre a una valutazione negativa sull’operato del governo Prodi (nonostante i buoni risultati economici), la polarizzazione sui temi etici (aborto, fecondazione assistita, matrimoni gay) e l’emergere prepotente della questione sicurezza-immigrazione. La sponsorship della chiesa ha indirizzato molti cattolici verso il Pdl tanto che lo ha votato il 63% dei praticanti [Ceccarini 2008, 125]. Inoltre il Pdl raccoglie il favore di una nutrita componente di elettori «spaventati»: lo vota il 61% di coloro che esprimono preoccupazione per gli immigrati e il 48% di coloro che temono per la loro sicurezza personale [Cavazza, Corbetta e Roccato 2008, 167 ss.]. Proprio perché tradizionalismo e insicurezza sono i due ﻿drives più potenti del voto al Pdl (e alla Lega) ne consegue un rafforzamento dell’adesione di quelle categorie sociali molto sensibili a questi problemi: i meno istruiti, le persone anziane, le casalinghe, coloro che guardano molto la televisione e che hanno un rapporto lontano, distaccato ed emotivo nei confronti dei messaggi politici [Maraffi 2008]. Il Pdl, al di là di una retorica liberista e modernizzante, ha riferimenti culturali, e si muove verso settori sociali, tali da connotarlo ormai come alfiere, e continuatore, di una versione light di populismo, lasciando quella più hard alla Lega. 
Il punto più alto del consenso nei confronti del governo e dello stesso Berlusconi si registra nella tarda primavera del 2008 a seguito del terremoto dell’Aquila. L’intervento immediato del presidente del Consiglio in prima persona e la rapidità dei primi interventi portano ai livelli massimi la sua considerazione presso l’opinione pubblica. Forse trascinato da questo clima consensuale Berlusconi partecipa per la prima volta a una celebrazione del 25 aprile in un paese colpito dal terremoto. Le sue parole sulla «resistenza come valore fondante» e la sua immagine con il fazzoletto della Brigata Maiella al collo sembrano, finalmente, poter ricucire la frattura ideologica tra gli schieramenti. In tal modo il Cavaliere si presenta come avrebbe in realtà sempre voluto essere: «il presidente di tutti gli italiani». Il suo desiderio di (com)piacere urbi et orbi appare a portata di mano.  
Lo stato di grazia, tuttavia, allenta i freni inibitori. Proprio in quel periodo Berlusconi incappa nel primo di una serie rovinosa di sex scanda﻿ls. Il comportamento privato del premier si riflette anche sul piano politico per quello che viene definito, in un articolo rovente sul web-magazine della rivista finiana d’assalto, «Fare Futuro», il «velinismo politico» e cioè le corsie preferenziali per un posto nelle liste elettorali a ragazze dotate di null’altro che di avvenenza fisica. Tutto questo non impedisce di far convolare a nozze, a un anno dalle elezioni, FI e An nel nuovo contenitore del Pdl, dove ovviamente Berlusconi assume la presidenza.  
La convivenza tra i due leader fondatori è difficile e un anno dopo si arriva a uno scontro plateale, conclusosi con la cacciata di Fini nell’aprile 2010. Berlusconi supera anche lo scoglio della mozione di sfiducia intentatagli dall’ex alleato in autunno, ma non salva il governo dalla crisi a cui va incontro a fine 2011 per l’impennarsi drammatico della situazione economico-finanziaria e per l’accumularsi delle rivelazioni sulle frequentazioni sconvenienti del presidente del Consiglio, ferocemente criticato per questo da tutta la stampa internazionale [Ignazi 2014]. 
Le dimissioni di Berlusconi suonano come una fine di regime per il discredito che accompagna la sua uscita da palazzo Chigi. Ma accettando di sostenere il nuovo governo di Mario Monti, nonostante esso conduca una politica diametralmente opposta alla sua, Berlusconi evita una totale emarginazione. E grazie a una buona intesa anche con la nuova dirigenza leghista riprende agibilità politica al punto che a fine 2012 toglie la fiducia al governo provocando elezioni anticipate.  
Le elezioni del 2013 hanno un sapore dolce-amaro per il Pdl. Da un lato, contro ogni previsione la coalizione di centro-destra, guidata ancora una volta dal Cavaliere, arriva a un palmo dalla vittoria con il 29,2% contro il 29,5% del centro-sinistra; d’altro lato, però, il Pdl perde 14 punti percentuali ricevendo solo il 21,6% dei voti, un risultato che lo fa retrocedere al terzo posto tra i partiti italiani. Eppure, complice il fallimento dei democratici nel formare un governo e soprattutto, nell’eleggere un loro presidente della Repubblica, il Popolo della libertà ritorna un attore politico centrale: partecipa alla rielezione di Giorgio Napolitano alla presidenza della Repubblica ed entra in un nuovo governo di grande coalizione dove impone tutti i suoi temi in agenda, a incominciare dall’abolizione della tassa sulla prima casa.  
Ma l’epifania berlusconiana è di breve durata perché vengono al pettine, per una volta, i suoi problemi giudiziari. Condannato in via definitiva per frode fiscale e quindi interdetto dai pubblici uffici, nel novembre ﻿2013 il Senato vota la decadenza del Cavaliere. A questo affronto Berlusconi risponde uscendo dal governo ma, sorprendentemente, i suoi 5 ministri si rifiutano di seguirlo e abbandonano il partito dando vita all’effimero Nuovo centro democratico (Ncd), presieduto dall’ex segretario pidiellino, Angelino Alfano.  
La scissione provoca la dissoluzione formale del Pdl. Ritorna in vita FI che eredita tutte le strutture del Pdl, compreso il debito che Berlusconi ripiana grazie a una sua fideiussione personale di 90 milioni. L’emarginazione politica del leader non provoca danni irreparabili al partito anche perché è di breve periodo: all’inizio del 2014, inaspettatamente, il neosegretario del Pd, Matteo Renzi, lo riporta all’onore della politica invitandolo nella sede del partito a discutere di riforme istituzionali. Di nuovo, dalla polvere agli altari.  
Il ritorno alla politica si accompagna a un tentativo di riattivare la struttura organizzativa del partito. Viene nominato un consigliere politico del presidente, nella figura di Giovanni Toti (ex direttore di «Panorama»), viene ridefinito e rinnovato il ﻿Comitato di presidenza, riparte il tesseramento. Queste iniziative non incidono nella forza di attrazione del partito. Alle europee del 2014 FI precipita al 16,8% e solo al Sud contiene le perdite. Tuttavia in questa prova elettorale emerge un elemento di solidità del partito: FI regge meglio nelle città in cui, contemporaneamente alle europee, si votava per i sindaci. Anche senza il traino di Berlusconi, il cui nome, per la prima volta, non compare sulla scheda elettorale, soccorre la capacità di mobilitazione del consenso di un ceto politico locale forzista-berlusconiano, ormai ben radicato e in grado di catturare autonomamente i voti. 
Per quanto Berlusconi sia tenuto in vita politicamente dalla strategia renziana di seduzione nei confronti dell’elettorato di centro-destra, FI ha perso centralità nella politica italiana. Lo dimostrano i sempre più scarni consensi elettorali, le convulsioni organizzative con tanto di licenziamenti dei funzionari nella sede centrale, le critiche aperte di alcuni giovani leoni del partito, e infine la voglia di leadership del nuovo segretario della Lega, Matteo Salvini. La contestazione al ruolo di Berlusconi tocca l’apice nel novembre ﻿2015 in occasione di un meeting organizzato da Lega e Fratelli d’Italia e «aperto» a FI dove Salvini e Meloni lanciano la loro sfida alla leadership e costringono il Cavaliere a parteciparvi sostanzialmente da spettatore.  
In effetti, FI non è più il dominus del centro-destra perché ha di fronte una Lega in piena ripresa e perché il Pd renziano non prosegue la sua iniziale strategia della mano tesa, tant’è che al momento dell’elezione del presidente della Repubblica (gennaio 2015) FI viene tagliata fuori dalla decisione. I giovani leoni della destra, Matteo Salvini e Giorgia Meloni, scalpitano per liberarsi della tutela berlusconiana, e, all’interno di FI, il dissenso nei confronti di un’opposizione a testa bassa contro il governo provoca la scissione di un fedelissimo del Cavaliere come Denis Verdini, che guida un piccolo drappello di parlamentari a sostegno più o meno esplicito del governo.  
In particolare, è l’ascesa di Salvini che sottrae spazio elettorale e politico a FI. A questo contribuisce un appannamento politico del Cavaliere che oscilla su temi che un tempo erano inequivoci, come il revirement nei confronti dell’Europa dove improvvisamente sposa una linea filoeuropea riponendo il tradizionale roccioso euroscetticismo, peraltro ancora condiviso da quasi il 50% dei suoi elettori [Serricchio 2018, 177]. Inoltre diventa inevitabilmente meno attraente un’offerta politica incarnata da più di vent’anni dallo stesso leader, ormai usurato da fallimenti politici, appesantito da fardelli giudiziari e, inevitabilmente, espressione di un tempo che fu. Tuttavia resiste ancora una quota di elettori fedeli al Cavaliere, per consuetudine e affezione, elettori sempre operosamente coltivati dai media di proprietà del leader. 
Alle elezioni del 2018 l’ampia visibilità di Berlusconi rispetto ad altri leader politici su carta stampata e televisioni, ma non sui social media – indice di una sorta di riflesso automatico da parte del mondo dell’informazione – non impedisce un ulteriore scivolamento verso il basso, al 14%, 7 punti percentuali in meno rispetto al 2013: non vi è provincia italiana in cui sia il primo partito. Tuttavia, grazie a una generosa quota di candidati in collegi sicuri del Nord contrattata con la Lega, FI porta alle camere ben 104 parlamentari, una quota nettamente superiore alla sua percentuale di voti. Ma per la prima volta è superata, in un’elezione politica, da un altro partito della coalizione. 
Berlusconi deve cedere lo scettro della leadership del centro-destra a Matteo Salvini. E il leader della Lega si muove in totale autonomia e rompe l’intesa ventennale tra i due partiti decidendo di allearsi con i 5 stelle ed escludere Forza Italia. La primazia di Berlusconi e delle sue formazioni è giunta al capolinea: devono acconciarsi a un ruolo minoritario nel sistema partitico italiano. 
Ogni elezione successiva ne attesta il declino, a incominciare dalle europee del 2019 dove FI scende all’8,8% distanziata di 25 punti dalla Lega salviniana. Ormai FI deve muoversi in un altro mondo, costeggiando la periferia delle forze maggiori. Solo qualche elezione locale – in Calabria, Piemonte e Basilicata – lenisce le ferite. Così come il ritorno al governo con Mario Draghi del febbraio 2021. La parabola si chiude al momento delle elezioni presidenziali del gennaio 2022. Dopo un forcing mediatico di molti mesi per una candidatura al Quirinale, alla vigilia delle votazioni il Cavaliere getta la spugna di fronte al montare delle ostilità palesi e alla freddezza dei supposti sostenitori.  
FI sfrutta la visibilità della sua partecipazione governativa per sopravvivere anche se la divisione all’interno del partito tra chi guarda a destra e chi al centro, in attesa del passaggio finale delle consegne, non può essere controllabile ancora a lungo. Un leader nato nel 1936 e alla guida del partito dal 1994 (un unicum nelle democrazie) è destinato prima o poi a lasciare la mano. E allora le contraddizioni tra spinte populiste di puro sapore berlusconiano, radicalizzazioni filoleghiste e sirene centriste dovranno risolversi. La caduta del governo Draghi imposta da Berlusconi è il catalizzatore di una crisi interna che porta ad alcune significative fuoriuscite. 
  
Il partito fondato nel 1994, poi trasformato in Pdl nel 2009 con la confluenza di An, e successivamente ritornato al suo alveo originale a fine 2013 dopo la scissione dei neocentristi, rappresenta il tentativo, fallito, di dar vita a un grande partito moderato, innervato dalla borghesia italiana ma anche aperto a ceti popolari. La contraddizione insita nella cultura politica del fondatore, anticomunista come input primario, ripiegata sugli interessi individuali più che collettivi, e quindi sostanzialmente priva di senso dello stato e incline semmai a pulsioni populiste, ha presto stroncato l’illusione, coltivata da molti nei primi momenti, di aver trovato l’interprete di sentimenti liberal-conservatori. FI ha raccolto quel mondo che si era più o meno neghittosamente rifugiato sotto le ali protettrici della Dc ma che non voleva più nascondere le sue spinte particolaristiche, antipolitiche e, al fondo, velatamente antisistemiche. A cavallo del nuovo millennio si coagula in FI un neo﻿qualunquismo, riverniciato con i colori sfavillanti di una comunicazione di altissima fattura professionale in cui nulla è lasciato al caso, e dove il «capo», novello demiurgo della politica e della società italiana, è presentato con una narrazione di efficientismo e modernità meneghina (peraltro un po’ ﻿rétro), a difesa di ceti e interessi ben definiti ma presentati come universali.  
Cosa tutto ciò abbia lasciato nella cultura politica italiana e nel sistema partitico lo si può leggere in filigrana negli ultimi sommovimenti politici. Il neo-populismo degli anni Duemila deve molto all’impostazione berlusconiana e alla sua costante delegittimazione della democrazia rappresentativa, del sistema di pesi e contrappesi e del primato della legge, tutti irrilevanti rispetto al valore dell’unzione popolare. Il lungo lavoro di picconamento degli istituti liberaldemocratici e una coniugazione della libertà come liberazione da ogni impaccio e da ogni dimensione collettiva hanno favorito il ripiegamento particolaristico e tendenzialmente anomico della società italiana: ma i beneficiari alla fine, esauritasi la carica vitale del fondatore del partito, sono stati altri, Lega e M5s, che ne rappresentano due, diversissime, espressioni.  
Forse, solo l’abbandono definitivo del fondatore della sua creatura potrebbe liberare quella componente moderata, non legata agli interessi del Cavaliere e non modellata in toto dalla sua narrazione, che pure serpeggia in Forza Italia. In fondo, se si pensa alle (ripetute) promesse di rivoluzione liberale e alla (illusoria) prospettiva di chiamare finalmente a raccolta la borghesia in una grande formazione dei moderati, anche questo partito può entrare nella categoria delle grandi occasioni mancate. 

5. An/FdI: il recupero di una tradizione che non scompare 



Nell’arco di tre anni si chiude la storia del partito – Msi poi An – che aveva rappresentato la constituency neofascista e che dopo il 1994 aveva cercato di depurarsi di quelle scorie per rendersi un partito «accettabile». Il tentativo di superare il neofascismo è riuscito solo parzialmente. Il leader, Gianfranco Fini, ha incarnato credibilmente questa metamorfosi ma il suo seguito è rimasto molto più indietro, trincerandosi dietro un moderatismo qualunquista legittimato dal berlusconismo. La constituency nostalgica non pienamente a proprio agio nel Pdl ritrova un suo habitat più congeniale nella nuova formazione che esordisce a fine 2012, Fratelli d’Italia. 
Questa nascita è in connessione con l’epilogo della leadership finiana. Nel Pdl Fini si ritrova isolato dalla scissione silenziosa di molti suoi antichi sodali, scissione che diventa palese nel momento in cui, all’interno del Pdl, arriva allo show-down finale con Berlusconi. Fini non nasconde la sua freddezza e la sua distanza rispetto alle posizioni del Cavaliere nel nuovo partito. Anche l’evento della nascita formale del Pdl (29 marzo 2009) è celebrato in maniera opposta dai due co-fondatori: a fianco di un esuberante Berlusconi, Fini mantiene un aplomb britannico con un discorso ricco di distinguo. Il dissidio tra i due, punteggiato di ripetute punture di spillo e smarcamenti sempre più netti da parte di Fini, spesso attuati attraverso la rivista «Fare Futuro», il prodotto più innovativo mai tentato in quell’ambiente, arriva a un plateale – e videotrasmesso – scontro con Berlusconi nell’aprile 2010. Ne consegue l’immediata espulsione di Fini, decretata dalla ﻿Direzione del Pdl con soli tre voti contrari: i molti membri ex An della ﻿Direzione gli hanno voltato le spalle, una volta per tutte. Si infrange così quella solidarietà umana e politica che aveva attraversato il deserto dell’ostracismo e della ghettizzazione dagli anni Settanta in poi. In costoro la riconoscenza verso Berlusconi per averli portati laddove mai avevano nemmeno immaginato, e l’accettazione delle sue coordinate populiste ben più di quelle conservatrici-moderate patrocinate dall’ultimo Fini, alla fine hanno avuto la meglio sulla fedeltà al loro vecchio leader. 
In realtà, Fini può contare ancora su un corposo sostegno alle camere in grado di dar vita a un nutrito gruppo parlamentare. Questa componente, che si struttura come Futuro e libertà nell’estate ﻿del 2010, raccoglie un numero di deputati e senatori sufficiente per mettere in minoranza il governo. È l’arma che Fini utilizza per andare allo scontro finale con Berlusconi. Nel dicembre ﻿2010 presenta una mozione di sfiducia al governo ma il passaggio di fronte di tre membri del gruppo finiano al momento del voto finale consente al governo di respingere l’attacco. La sconfitta è fatale per il progetto finiano. La costituzione di un partito sulle macerie di quello smacco – Futuro e libertà nasce nel febbraio 2011 – non può avere, in realtà, alcun futuro. Divisioni interne, perdita di focus politico e drastico ridimensionamento della figura di Fini spingono Futuro e libertà verso la più assoluta irrilevanza, certificata da un umiliante 0,5% alle elezioni del 2013.  
Con l’uscita di scena di Fini, tuttavia, non tramonta del tutto la storia politica da cui proveniva. Alcuni nostalgici di quel passato guidati da Ignazio La Russa, insofferenti della loro collocazione nel Pdl, escono dal partito a fine 2012 e, all’inizio dell’anno successivo, accolgono altri dirigenti in uscita come Guido Crosetto e Giorgia Meloni, ex dirigente giovanile di An, e fondano Fratelli d’Italia (FdI). Il nuovo partito, benché non lo dichiari apertamente, si pone in continuità con la prima An, quando veleggiava ancora sull’ambiguità tra sguardo al passato e adesione la neoconservatorismo. FdI struttura la propria leadership e la propria offerta politica organizzando una consultazione tra iscritti e simpatizzanti, nel febbraio ﻿2014, per eleggere il presidente del partito e votare su alcune proposte politiche. I 249.380 sostenitori che partecipano, sia fisicamente che online, confermano l’unica candidata, Giorgia Meloni.  
In questa fase la nuova leadership di FdI si muove in sintonia con la Lega per ritagliarsi uno spazio nel centro-destra e incrinare il dominio berlusconiano. Sintomatica la manifestazione che organizzano a Bologna nel novembre 2015, ufficialmente per rivitalizzare il nuovo centro-destra, ma in realtà per dimostrare la loro voglia di indipendenza da Berlusconi. 
È proprio questo rapporto increspato con il dominus del centro-destra che impedisce a Meloni di arrivare al ballottaggio alle elezioni comunali di Roma nella primavera del 2016: il rifiuto berlusconiano di far convergere su di lei i voti di FI impedisce alla leader di FdI di (tentare di) ripetere l’exploit di Gianfranco Fini nel 1993 e quindi di lanciarsi ad alti livelli.  
In effetti il risultato alle elezioni del 2018 – 4,4% – benché migliori le posizioni rispetto a 5 anni prima lascia FdI in una posizione marginale. Il partito fatica ancora a trovare un suo spazio, schiacciato tra il benpensantismo berlusconiano e il ruspante populismo salviniano: e tutti e tre insistono su un perimetro di destra ben definito [Baldassarri e Segatti 2018, 183]. 
A FdI non rimane che percorrere la strada sicura di un velato nostalgismo addobbato con un neoconservatorismo intriso di sovranismo euroscettico. Le «tesi di Trieste» elaborate nel II ﻿Congresso del partito (2-3 dicembre 2017) offrono uno spaccato dei riferimenti politico-valoriali che caratterizzano il partito. Esse insistono sulla nozione di ﻿«patriottismo﻿», con un penchant nazionalista e una postura antiamericana, anti-Ue e filorussa, in sintonia con le sensibilità dell’alleato Salvini. Le radici identitarie del partito a cui viene fatto costantemente riferimento non arrivano mai a richiamare esplicitamente il passato regime o l’ideologia fascista ma si collocano comunque lungo una linea antimoderna in quanto taccia l’illuminismo quale causa di una «crociata in nome della ragione contro l’autorità della tradizione». Una scelta di campo netta e incontrovertibile contro la modernità e i principi delle società liberaldemocratiche. Da questa visione oggettivamente reazionaria emerge una pulsione populista con venature razziste, evidente quando si imputa al globalismo e a figure come l’«usuraio» (sic!) George Soros la responsabilità della «grande sostituzione» della razza bianca attraverso le migrazioni di massa [Ferrari 2021]. 
Le fortune politico-elettorali di FdI sono simmetriche a quelle della Lega: dal momento in cui, dopo le europee del 2019, la Lega inizia la sua discesa, FdI avvia la sua ascesa. C’è un passaggio del testimone tra i due partiti, i cui elettori si spostano in massa dall’uno all’altro a seconda delle circostanze. In effetti FdI ha approfittato dei passi falsi di Salvini tanto da poter piazzare suoi esponenti a capo delle regioni Marche e Abruzzi nel 2020. E proprio facendo tesoro della spavalderia salviniana, Meloni, nonostante il temperamento focoso, si è offerta all’opinione pubblica in una veste più vellutata e dialogica. 
Inoltre, giocando la carta della sua figura di giovane donna – un unicum nel panorama dei partiti italiani – riesce a far rapidamente rientrare lo scandalo del patente neofascismo di alcuni suoi dirigenti milanesi ripresi da una candid camera in saluti romani e rivendicazioni di fedeltà al fascismo. In effetti permane un legame affettivo con quel mondo del quale Meloni rivendica ancora la discendenza se non l’appartenenza quando indirizza messaggi più o meno subliminali rivendicando la fedeltà all’«idea» (cioè al fascismo) e mostrando sovrano disinteresse alle celebrazioni del 25 aprile.  
Tuttavia, un’abile comunicazione, coronata dal notevole successo editoriale della sua autobiografia, e un’attenta tessitura di rapporti internazionali al punto da essere eletta presidente del Partito dei conservatori e riformisti europei e dal venire benevolmente accolta tra i repubblicani trumpiani, consentono alla leader di FdI di marciare verso la leadership dello schieramento di destra. Tutte le scivolate nostalgiche del partito nonché i numerosi arresti per complicità con le organizzazioni criminali di suoi esponenti al Sud, vengono sottaciute da un sistema mediatico e da parte dell’establishment che hanno riconosciuto in FdI un potenziale nuovo «referente». Per esempio, non ha avuto alcuna eco il voto contrario del partito alla risoluzione che condannava ogni forma di razzismo, odio e violenza al parlamento europeo nel 2020.  
Il sentimento sottilmente nostalgico per un regime autoritario, in linea con le frequentazioni orbaniane e l’antica stima per Vladimir Putin, si incontra con il vasto sottofondo antiliberale e protonazionalista esistente in Italia. Se a ciò aggiungiamo il profilo personale della leadership di FdI – giovane donna – di contro all’appannamento della Lega salviniana (finché sarà lui a dirigerla) e a quello finale di Berlusconi, per il partito di Giorgia Meloni si aprono praterie di consensi in tutto l’ambito del centro-destra, e persino oltre.  

6. M5s: l’urlo antipolitico al governo 



Il M5s ha un iniziatore e un propulsore. Il primo è il comico genovese Beppe Grillo, il secondo l’informatico Gianroberto Casaleggio. 
Grillo, espulso dalla tv italiana a metà anni Ottanta per la sua satira graffiante nei confronti del socialismo craxiano in auge, si politicizza intervenendo in maniera irruente e sarcastica su vari aspetti della vita economica nazionale, dal monopolio telefonico al crac Parmalat, e sulle tematiche ambientaliste lungo la linea del consumo critico, della difesa dei beni pubblici, del riciclo dei rifiuti, della mobilità sostenibile e delle energie rinnovabili. Le vittorie riportate con le sue azioni da difensore civico modificano progressivamente la sua immagine da semplice interprete, per quanto vocale e grintoso, delle vessazioni da parte del big business, a credibile protagonista di battaglie per la difesa di interessi e diritti collettivi.  
Grillo non si muove lungo un versante politico-partitico se non per ironizzare sui vari leader, a incominciare da Silvio Berlusconi bersaglio costante dei suoi lazzi. Le modalità di intervento sono quelle del suo mestiere: il palcoscenico. Il comico genovese esprime le sue posizioni negli spettacoli che porta in giro per l’Italia e, attraverso il teatro, attiva una modalità comunicativa immediata, calda e personale, con la quale fidelizza un proprio pubblico [Cosenza 2013]. 
Il messaggio diretto e corporeo si smaterializza nel momento in cui﻿ (gennaio 2005﻿) Grillo realizza il suo blog. Il passaggio dal chiuso del teatro allo spazio infinito della piazza virtuale di internet è dovuto all’incontro con Gianroberto Casaleggio, un ex olivettiano, proprietario di una società di informatica, visionario profeta di una democrazia elettronica [Biorcio e Natale 2013; Corbetta e Gualmini 2013; Ceri e Veltri 2017; Tronconi 2015; Corbetta 201﻿7; Vittori 2019]. 
Il primo test della popolarità di Grillo cade l’8 settembre 2007. A Bologna raduna una folla strabordante che inonda di anatemi contro la classe politica in toto, tanto che il meeting viene etichettato come il «Vaffa-Day». Oltre alla pirotecnica esibizione bolognese, replicata in contemporanea in molte altre piazze, vengono raccolte 336.144 firme per tre progetti di legge di iniziativa popolare su temi squisitamente politici come il limite di due mandati parlamentari, il divieto di candidarsi per i condannati in via definitiva e l’introduzione del voto di preferenza. 
Il meeting di Bologna non viene dal nulla. Due anni prima Grillo aveva dato vita, sulla scia del candidato democratico americano Howard Dean, a dei «meet-up», blog di discussione tra militanti locali per facilitare gli incontri e l’attivazione di persone interessate a temi specifici. Da questa esperienza deriva la suggestione della democrazia diretta attraverso l’interconnessione tra lo strumento – la rete – e il fine – la partecipazione alle decisioni. Una visione che diventa la stella polare del movimento.  
In questa fase iniziale, fino allo sbarco in parlamento nel 2013, l’orizzontalità delle relazioni tra i membri e l’assenza di verticalità nei rapporti con il centro caratterizzano l’organizzazione del movimento. La sua strutturazione viene attivata nel corso del 2009 con l’approvazione di un programma (in 122 punti!) e l’adozione di un nome e di un simbolo comuni a tutte le liste locali, Movimento 5 stelle. Il nome richiama i cinque obiettivi principali: acqua pubblica, mobilità sostenibile, difesa dell’ambiente, energie rinnovabili e internet gratuita. Se a ciò si aggiunge il cosiddetto «non-statuto», un’embrionale istituzionalizzazione è avviata, benché venga rimarcata continuamente l’estraneità e l’alterità rispetto a tutti gli altri partiti.  
Come nelle formazioni ecologiste-libertarie europee degli anni Ottanta, e nel Pr in Italia, anche nel M5s l’azione politica si deve fondare sull’impegno diretto e personale, senza deleghe, attraverso la rete. Il mito del cittadino faber della sua vita politica, fa sì che ogni persona sia il diretto responsabile del proprio destino, e che, quindi, non ci possano essere strutture di intermediazione altro che per fornire un servizio minimo di coordinamento. Giustamente Jean-Jacques Rousseau verrà richiamato come punto di riferimento (per quanto le speculazioni intellettuali non ricevano grande attenzione nell’ambiente grillino…).  
In questa fase il discorso di Grillo batte con un’eco quasi tocquevilliana sulla partecipazione civica. L’approccio anti-establishment e le invettive contro la casta sono mitigati da un richiamo alla responsabilità individuale dei singoli cittadini. Il populismo grillino delle antinomie noi/loro, popolo/establishment, potenti/umili, è contrastato da un riferimento culturale del tutto opposto, di natura sostanzialmente liberale. Non per nulla, proprio a suggellare la propensione istituzionale del M5s, nel comizio finale della campagna elettorale 2013, a Roma, prima di dare la parola ai vari candidati vengono letti gli articoli della Costituzione, con i commenti di Piero Calamandrei.  
L’ascesa politica del partito ha due momenti di innesco nel 2012: le elezioni comunali a Parma dove, tra la sorpresa generale, al ballottaggio vince il candidato grillino grazie a un guadagno di 40 punti percentuali al secondo turno, e passa dal 19,5% al 60,2%; le regionali in Sicilia, spettacolarizzate dalla traversata a nuoto dello stretto da parte di Grillo, dove il M5s diventa il primo partito. 
Il salto nella politica nazionale si concretizza alle elezioni del 2013. Il M5s ottiene il 25,6% alla Camera, che lo porta a essere il primo partito sul territorio nazionale, superato d’un soffio dal Pd nel computo finale solo grazie all’apporto delle circoscrizioni estere. Ottiene voti da tutti i partiti e﻿, in particolare, Pd e Pdl forniscono al M5s il 40% il primo e ﻿il 45% ﻿il secondo del bottino elettorale pentastellato [De Sio e Paparo 201﻿4, 146]. Entrano in parlamento 161 matricole nessuna delle quali (salvo un caso) ha mai esercitato funzioni di rappresentante, nemmeno a livello locale. La selezione dei candidati è passata per il voto in rete degli iscritti, dove hanno votato in 20.252 su 31.612 aventi diritto. I candidati selezionati con il «click», tutti iscritti da almeno 6 mesi, vantano, in gran parte, esperienze militanti in associazioni e movimenti di base: ﻿sono membri ﻿(36%) e organizers (34%) di meet-up [Tronconi 2015]. 
L’età media dei deputati è la più bassa tra tutti i partiti dal 1946 (33,7 anni); la presenza femminile è alta, allo stesso livello del Pd (38%); e il livello d’istruzione è anch’esso elevato pari ad altri partiti, ma con una peculiarità significativa, il tipo di laurea dei pentastellati: il 31,2% è laureato in materie scientifiche, contro il 10,6% degli eletti del Pd e l’11,3% di quelli del Pdl [Tronconi e Verzichelli 2014]. L’imprinting delle originarie battaglie ecologiste ha lasciato traccia, vista l’inusuale presenza di biologi, chimici e fisici, così come l’enfasi sulla rete ha portato alle camere ingegneri e informatici. L’ideologia e il mito della rete quali perni di una nuova politica attirano le fasce più giovani e istruite. Il 37,2% dei 18-24enni sceglie il M5s, equivalente al 47% dei loro voti validi [De Sio e Cataldi 2014, 109-110]. 
La socializzazione politica dei parlamentari indica un penchant verso sinistra in quanto maturata soprattutto nei movimenti sociali e nell’associazionismo indirizzati alla qualità della vita e alla promozione di diritti civili: il 43% dei senatori e il 36% dei deputati del M5s eletti nel 2013 ha partecipato a dimostrazioni organizzate dai movimenti sociali e/o ne sono stati promotori e protagonisti, e un 12% ammette di aver fatto ricorso a modalità di azione politica non-convenzionale [Corbetta e Gualmini 2013]. 
Un’ulteriore indicazione di questa inclinazione viene dalla scelta degli attivisti per il candidato alla presidenza della Repubblica. Tutti i primi 10 nomi indicati sono connotati a sinistra – alcuni fortissimamente, come Dario Fo e Gino Strada – e includono anche figure dell’establishment, da Gustavo Zagrebelsky a Stefano Rodotà per finire, persino, a Romano Prodi. Le impronte digitali del M5s al suo esordio in parlamento sono, inequivocabilmente, della mano sinistra.  
Ma non ci sono solo queste. Altre impronte, sempre più marcate con il passare del tempo, indicano un’altra direzione: la visione dicotomica e «assoluta» della politica, l’atteggiamento ferocemente anti-establishment e una concezione moralistica che vede l’avversario come un «corrotto» (quanto meno politicamente e spiritualmente) rimanda a un’idea di virtù e purezza tipicamente populista-giacobina. È questa visione, con la sua idealizzazione assoluta del popolo – il peuple-dieu dei giacobini – che induce a invocare una diversa legittimazione dell’azione politica, quella della volontà popolare al di là di ogni regola istituzionale. In realtà, i grillini non percorrono fino in fondo questa deriva perché sono estranei alla visione organicista del popolo e della nazione, e a un preesistente e superiore principio di legittimità «popolare» che il leader incarna. Grillo non sublima in sé il popolo e/o la nazione, cioè un’entità collettiva e indistinta, bensì rappresenta le domande dei cittadini: il riferimento costante della retorica grillina è infatti il cittadino singolo, titolare di diritti, non il popolo, massa anomica. L’invocazione del volere degli italiani, come fa Salvini, non risuona tra i pentastellati. 
I 5 stelle più che pretendere di interpretare la volontà del popolo, intendono rappresentarlo. La matrice politico-ideologica originaria del partito di Beppe Grillo è nell’individualismo postmoderno e postmateriale, non nel «sangue e suolo» della tradizione nazionalista di estrema destra. Il connotato moderno e postmateriale del M5s, identificato dalla mitologia della rete, a sua volta intessuta dalle utopie post-olivettiane di Casaleggio, marca un confine preciso rispetto alle regressioni identitarie nelle piccole o grandi patrie dei populisti di destra. 
Questo in linea di principio. Tuttavia, l’insoddisfazione per il funzionamento della democrazia rappresentativa porta il M5s a un’azione delegittimante verso le istituzioni nel loro complesso e a disdegnare il ruolo delle mediazioni e degli accordi, visti sempre come un volgare mercanteggiamento e una vendita dell’anima. Questo tono moralista e intransigente accompagna i 5 stelle per tutta la fase di opposizione parlamentare. In effetti, nel corso della sua prima legislatura il M5s accentua i suoi toni anti-establishment e antipolitici. A livello europeo si lega agli eurofobici di Farage e in Italia rifiuta ogni contatto con altre forze politiche sbandierando la propria alterità alle dinamiche politiche correnti tanto da evitare di collocarsi sull’asse destra-sinistra. 
Il tasto antipartitico associato a un’enfasi sulla democrazia diretta, unico mezzo per evitare mediazioni e dare voce ai cittadini, apre la strada al successo delle due giovani candidate pentastellate alle elezioni comunali di Torino e Roma nella primavera del 2016. Il M5s vince in entrambe le competizioni – e a Roma con un clamoroso 67% – grazie ai consensi ottenuti nelle periferie [Valbruzzi 2021]. Lo schema establishment-forgotten men, agiati-disagiati, centrali-periferici è alla base di questo consenso. Che si avvale anche del desiderio di modificare gli assetti di potere con un ricambio della classe dirigente locale, a Torino, e con l’indignazione verso un Pd intaccato dallo scandalo Mafia-Capitale, a Roma.  
Queste due vittorie forniscono il traino per una campagna elettorale all’attacco in vista del referendum costituzionale di fine anno. Il contraltare del Pd e dello stesso Matteo Renzi in prima fila nella campagna, è il M5s e uno dei giovani leader pentastellati, Alessandro Di Battista. Come nel corso della campagna elettorale del 2013 Grillo era stato tra i pochi ad affrontare, e a riempire, le piazze con comizi anche notturni, Di Battista, nel suo tour estivo in Vespa, trova una corale ed entusiasta accoglienza. In effetti, oltre alla campagna online, la mobilitazione dei gruppi locali del M5s costituisce un vettore importante della vittoria del ﻿No: infatti, nei 667 comuni dove esistono gruppi locali, l’opposizione alla riforma della Costituzione è stata 2,5 volte superiore rispetto ai comuni dove non c’erano militanti grillini [Bischof e Kurer 2020]. L’attività dei meet-up è infatti molto intensa in questo periodo, con circa 100 eventi al giorno distribuiti nelle varie città dove sono presenti i pentastellati [Bischof e Kurer 2022, 29]. 
Una campagna elettorale così tradizionale, in mezzo alla gente, e così partecipata, unita a un esito così sonoro, conferiscono ai 5 stelle l’aura dei futuri vincitori. L’immagine dei pentastellati nell’autunno del 2016 offerta da un’inchiesta particolarmente ampia e approfondita [Swg 2016] è illuminante a questo proposito. I pentastellati sono considerati paladini della legalità, suscitatori di entusiasmo verso il futuro, aperti al dialogo con la gente comune e alla comprensione dei loro problemi. Ma, oltre a vederli come giovani, esuberanti cavalieri senza macchia, l’opinione pubblica opera una sorprendente apertura di credito sulle loro capacità: sono messi sullo stesso piano degli altri partiti in merito a chi abbia «i progetti migliori per il futuro», e di poco dietro a Pd, Lega e Forza Italia nella «capacità di governare». Inoltre le priorità programmatiche dei 5 stelle sono condivise dai loro elettori in quanto, rispetto alla media, essi sono i più favorevoli ad assicurare un reddito di base (+10 punti percentuali), una maggiore protezione sociale (+7) e una più attenta cura dell’ambiente (+5); inoltre ritengono necessario indire referendum su quasi ogni tema (+14) perché la loro fiducia nei partiti è minima (−17), benché rifiutino più di altri un leader forte (+5).  
Questa ambivalenza riflette le tensioni valoriali tra un approccio solidarista, condiviso da una quota di elettorato pentastellato istruito e borghese, e uno sicuritario, proprio di coloro che vivono condizioni disagiate e di marginalità. Quest’ultimo atteggiamento è la risultante dei messaggi di ostilità nei confronti del sistema veicolati dal M5s: inevitabilmente, su tali messaggi si innestano altre espressioni di alienazione e rancore che poi si rivolgono anche verso gli stranieri. Una volta appiccato il fuoco dell’intolleranza nei confronti degli altri sul piano politico, questo sentimento può indirizzarsi anche su altri piani, ivi compreso quello etnico. Le espressioni dei leader contro l’immigrazione vellica questa ricerca di capri espiatori e sposta il M5s verso destra, avvicinandolo alla Lega. La base degli iscritti ha tuttavia orientamenti diversi tanto che uno dei due referendum interni persi da Grillo (autunno 2013) riguardava proprio l’abolizione del reato di immigrazione clandestina. Del resto, una quota consistente di eletti locali e di parlamentari hanno esperienze nelle Ong e in associazioni di volontariato [Tronconi 2015]. 
Nel corso del secondo decennio degli anni Duemila gli iscritti crescono fino a superare le 100.000 unità [Vittori 2019, 90-91] mentre i meet-up conoscono una stagnazione. L’inesistenza di canali di comunicazione delle volontà della base ﻿in altra maniera che attraverso i referendum ha smobilitato l’attivismo di base. Alla fine, esauriti gli entusiasmi collettivi per la creazione del nuovo partito, rimane il verticismo del fondatore che, benché abbia fatto un passo indietro, mantiene sempre un potere sanzionatorio contro chi sgarra. Le espulsioni sia a livello locale che a livello parlamentare sono frequenti [Passarelli, Tronconi e Tuorto 2017]. Il mito della democrazia diretta tuttavia resiste e i referendum convocati dal vertice, unica modalità con cui si sono svolti, sono numerosi e la partecipazione raramente supera il 25-30% degli aventi diritti, a meno che non siano in gioco scelte di grande rilievo [Vittori 2019]. 
I successi del M5s e la prospettiva di un loro buon risultato alle elezioni del 2018 acuiscono l’interesse e la disponibilità di settori della classe dirigente italiana, e in particolare della piccola e media impresa, vellicata dall’ostilità ad alcune forme di imposizione fiscale dei pentastellati. Allo stesso tempo, il M5s vira nettamente a sinistra facendo del cosiddetto ﻿«reddito di cittadinanza﻿» il suo vessillo elettorale.  
In vista delle elezioni il M5s modifica i suoi assetti formali eleggendo un «capo politico» nella figura di Luigi Di Maio e un garante, una sorta di supervisore o autorità di ultima istanza in grado di intervenire su tutto, che non può essere altri che Grillo stesso. Il M5s si libera comunque dagli intralci gestionali. Tutte le attività della struttura organizzativa vengono demandate all’esterno, alla piattaforma Rousseau, in mano alla società del figlio di Casaleggio. Iscrizioni, votazioni, donazioni, rapporti tra elettori ed eletti, tutto passa da questa struttura esterna, con la conseguenza di una sottovalutazione dei meet-up le cui funzioni sono tuttavia codificate dal nuovo statuto. In altri termini M5s e Rousseau diventano una cosa sola [ibidem]. 
In vista delle elezioni del 2018 che, in assenza di Grillo, sono giocate sul doppio registro del descamisado Di Battista e dell’incravattato e azzimato Di Maio, la selezione dei candidati non è più del tutto ﻿nelle mani degli iscritti bensì viene sottoposta ﻿al vaglio ﻿del capo politico per i candidati nei collegi uninominali. 
Con il 32,7% il M5s vince﻿: inoltre, si assicura tutti i collegi del Sud﻿, con sole tre eccezioni﻿, grazie ﻿al relativo parziale territoriale del 47,3%﻿ ed è primo nella gran parte delle province italiane ﻿a eccezione delle zone di forte radicamento postcomunista e leghista. Il suo elettorato è assai meno uniforme territorialmente rispetto al 2013, per il dilagare al Sud che non ha esempi nella storia repubblicana, mentre invece si omogenizza socialmente. Prevalgono ancora i giovani (39% nei 18-24 anni), gli operai e i disoccupati (37% entrambi), ma la presenza del partito si allarga tra le altre componenti sociali, persino tra le casalinghe, e in tutte le altre fasce di età, salvo i più anziani. L’unico terreno inagibile per il M5s riguarda gli elettori sopra i 65 anni, che sono sotto di 6 punti percentuali rispetto alla media del partito [Comodo e Forni 2018, 215-218], anche se altre analisi segnalano un gap generazionale sugli over 65 ben più ampio, di 15 punti [Bordignon 2018, 112-113].  
A confronto con il 2013 l’elettorato pentastellato si è distaccato dalla constituency moderna, giovanile e postmaterialista delle origini e ha perso quelle punte in alto e in basso che lo rendevano molto disomogeneo: basti pensare che allora i giovani erano 10 punti sopra la media e gli anziani 14 punti sotto. Inoltre nel 2013, aveva avuto molta più presa tra piccoli imprenditori e lavoratori autonomi, probabilmente lasciati senza rappresentanza dalla Lega, allora in grande difficoltà. Il suo baricentro si è spostato verso le componenti sotto-privilegiate delle periferie urbane (e questo non solo al Sud [Valbruzzi 2021]). L’enfasi sul cosiddetto ﻿«reddito di cittadinanza﻿» ha certamente agito da propulsore per questo vasto consenso; del resto, l’elettorato pentastellato è il più sensibile di tutti alle questioni sociali e alla riduzione delle diseguaglianze [Biorcio e Ceccarini 2018, 115-116]. 
Il M5s si trova nel 2018 di fronte alla sfida del governare. Una prova molto ardua per un movimento giovanissimo, senza la guida dei due mentori-fondatori, privo di classe dirigente sperimentata, ed esploso elettoralmente, con tutti i pericoli connessi a una crescita così impetuosa. I rischi di implosione sono altissimi perché il M5s non ha ancora conosciuto sconfitte importanti: la resilienza rispetto alle crisi costituisce infatti il test fondamentale per evitare la deriva tipica dei flash parties. 
La formazione del governo con la Lega è tempestosa a causa di un conflitto acutissimo con il presidente della Repubblica, addirittura minacciato di impeachment, ma per fortuna subito rientrato. E anche la successiva navigazione non è tranquilla perché il M5s si scontra con le demagogie del suo passato su molti dossier e, soprattutto, al di là del varo del reddito di cittadinanza, è al seguito e succube di un partito ben più esperto e rodato nei gangli del potere come la Lega.  
Il primo stop si registra con il brusco arretramento delle europee del 2019 a tutto vantaggio del proprio partner di coalizione. Ma, paradossalmente, è proprio questo esito che consente al partito di uscire dalla morsa dell’abbraccio leghista: il leader della Lega forza la mano e provoca una crisi di governo alla quale risponde con insospettabile fermezza, in un memorabile confronto nell’aula del Senato, il premier Giuseppe Conte. D’un colpo, quella che appariva una figura di contorno, il volto elegante e articolato del M5s ma del tutto irrilevante, assurge a un ruolo di leadership, tanto che continua a presiedere il governo anche quando, con una capriola politica impressionante, il M5s stringe un accordo con «l’odiato» Pd. Questa scelta, adottata nel settembre 2019, provoca inevitabili uscite dal partito al centro e in periferia, e, soprattutto, vi imprime sopra un’immagine «governista», di chi vuole rimanere sempre e comunque al potere: tutto il contrario di quanto predicato fino ad allora. Tuttavia, tale scelta è coerente con un altro versante dell’agenda politica del M5s, messa in sordina dopo l’accordo con la Lega. Infatti già all’indomani delle elezioni del 2018 il comitato di saggi che si doveva incaricare di verificare la compatibilità del programma dei 5 stelle con gli altri partiti aveva segnalato un ampio spazio comune con il Pd, anche se, tenendo conto soprattutto del rapporto con la Ue e con la questione dell’immigrazione, la comunanza con la Lega era ampia [Giannetti, Pedrazzani e Pinto 2022, 164-167]. 
La crisi della pandemia fa poi assurgere Giuseppe Conte a figura di riferimento per un elettorato ben più ampio di quello pentastellato. La sua gestione efficace e, soprattutto, tranquillizzante della crisi sanitaria lo ha portato a un livello di consensi nell’opinione pubblica – intorno al 65-70% – che nessuno in precedenza aveva avuto per tanto tempo. Proprio grazie a questo feeling con l’opinione pubblica da parte del presidente del Consiglio, vista la perdurante assenza dal palcoscenico politico di Beppe Grillo e l’opacità del capo politico Di Maio dedicato piuttosto a ritagliarsi un ruolo istituzionale presidiando la Farnesina, il M5s può reggere a una serie di sconfitte nelle elezioni amministrative, dove la sua presenza locale praticamente si azzera.  
La pressione per una maggiore istituzionalizzazione conduce il M5s verso una ristrutturazione interna con una ridefinizione dello statuto e la risoluzione del rapporto, ormai guastato, con Rousseau e la società di Casaleggio junior. Tale passaggio si rivela irto di conflitti, anche tra Grillo e Conte, che mettono in luce le superficialità organizzative e gestionali del passato. La faticosa gestazione del nuovo statuto, tra critiche feroci di Grillo e ricorsi alla magistratura di militanti delusi, e l’assenza di una cultura organizzativa nel partito indeboliscono ulteriormente il M5s. Inoltre, in occasione della crisi del governo Conte II (gennaio 2021) Grillo ritorna improvvisamente in campo durante le trattative per il governo Draghi e trascina un partito recalcitrante a sostenere il nuovo esecutivo al costo di un’ennesima scissione. L’iniziale plotone di 339 parlamentari si riduce infatti nel 2022 a poco più di 200. 
La crisi del governo Conte e le ulteriori divisioni interne che hanno provocato emorragie di parlamentari e attivisti rendono improbabile un ritorno di fiamma di consensi. Il M5s non ha più un tema mobilitante. Tramontata la mitologia della rete e della democrazia diretta, spentasi l’eco del reddito di cittadinanza, sminuito il ruolo di Conte e scomparso Grillo, il M5s difficilmente può fare aggio sulla sua affidabilità istituzionale per ottenere voti, visto che il suo elettorato proviene proprio da chi ha poca fiducia nelle istituzioni. La legge ferrea dell’istituzionalizzazione ha fatto di alcuni esponenti pentastellati degli affidabili politici di professione come il presidente della Camera Roberto Fico che da ex attivista scapigliato ha esibito una postura inappuntabile nel suo ruolo istituzionale. Ma in questa mutazione è difficile per il M5s intercettare il suo antico elettorato e ancora più arduo catturarne uno nuovo.  
Dibattendosi tra i due poli dell’affidabilità istituzionale e dell’interpretazione degli umori di protesta e insoddisfazione, il M5s è andato incontro a ulteriori spaccature che hanno portato fuori dal partito prima lo stesso capo politico degli anni 2018-2020, Luigi Di Maio, e poi anche coloro che non hanno condiviso la «non fiducia» al governo Draghi che ha portato a elezioni anticipate. La virata «laburista» sui temi del lavoro e del welfare in vista delle elezioni e la riconferma del limite dei due mandati per ogni eletto, sembra riportare il M5s sul suo versante originario, anticasta, protestatario e inclinato a sinistra.
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Geografia dell’evoluzione elettorale

Questo capitolo apre la seconda parte del libro. Dapprima viene condotta un'indagine sulla geografia elettorale dei principali schieramenti politici fino al 1992, in seguito l'attenzione si sposta invece sulla base sociale della Dc e del Pci. La chiusura del capitolo è infine dedicata all'analisi dei flussi di voto tra i maggiori partiti dal 1948 al 2018.
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Questo capitolo ha tre obiettivi. L’analisi della geografia elettorale delle principali formazioni politiche del sistema partitico fino al 1992: Dc, Pci, Psi; l’analisi della base sociale della Dc e del Pci; l’analisi dei flussi del voto tra i maggiori partiti dal 1948 al 2018. 
1. La geografia elettorale di Dc, Pci e Psi (1953-1992) 



L’analisi della geografia elettorale italiana ha un riferimento d’obbligo negli studi elettorali dell’Istituto Cattaneo condotti a metà degli anni Sessanta e pubblicati nel volume Il comportamento elettorale in Italia a cura di Giorgio Galli [1968]. A questo fondamentale lavoro che ha introdotto la suddivisione per aree geopolitiche ne sono seguiti altri che hanno presentato l’evoluzione della distribuzione territoriale del voto [Anderlini 1987; 2013; Brusa 19﻿86; Bartolini 197﻿7; Caciagli 1988; Cartocci 1990; Corbetta, Parisi e Schadee 1988; Corbetta e Piretti 200﻿9; Diamanti 2009; Segatti 1999; Shin e Agnew 2002; 2007; Truglia 2018; ﻿Truglia e Zeli 2010]. Infine, Arculeo e Marradi [1985] hanno ridefinito i contorni delle aree geopolitiche perfezionando lo schema del Cattaneo. Molti altri lavori hanno offerto analisi territoriali e spaziali del comportamento elettorale per singoli partiti, ma non è possibile darne conto esaustivamente in questa sede.  
Questo contributo si differenzia dagli studi precedenti per tre aspetti.  
* Il primo riguarda il livello di analisi. A esclusione dei dati relativi al comportamento religioso, tutti i dati elettorali e sociodemografici fanno riferimento al livello comunale. I cambiamenti intercorsi nel tempo, dal censimento del 1951 in poi, sui confini dei comuni, hanno reso necessario utilizzare il modello Istat delle «unità costanti di analisi» per mantenere la comparabilità lungo il periodo preso in considerazione. Le mappe che presentano l’evoluzione della geografia elettorale dai primi anni repubblicani in poi offrono quindi una grana fine della distribuzione della forza dei maggiori partiti e, nel periodo pre 1994, delle relazioni con le caratteristiche socioeconomiche dell’Italia. 
* Il secondo aspetto peculiare riguarda l’estensione temporale dell’analisi: l’evoluzione delle dinamiche elettorali riguarda tutto il periodo repubblicano fino al 2018, e il rapporto tra dati elettorali e dati sociodemografici e culturali (relativi alla religione) è concentrato nella prima fase del sistema partitico italiano 1953-1992. 
* Il terzo aspetto originale riguarda le tecniche di analisi che hanno consentito un diverso approccio allo studio della distribuzione territoriale del voto e delle relazioni con le altre variabili. Attraverso i modelli statistici Getis-Ord e Mgwr (vedi nota tecnica ﻿nell’Appendice online) abbiamo analizzato lo sviluppo dei partiti guardando non al semplice dato descrittivo del voto, bensì a come il voto a ciascun partito si aggregasse in gruppi omogenei di comuni, che chiamiamo qui «cluster». Un cluster è costituito da un aggregato di almeno 5 comuni confinanti nei quali il voto a un partito per tutti i 5 comuni è sopra – o sotto – la media nazionale del voto a quel partito [Baybeck e Huckfeldt 2002]. I cluster sopra la media sono indicati nelle mappe in rosso, quelli sotto la media in blu, mentre laddove non ci sono gruppi di comuni che soddisfano i criteri sopracitati il colore del territorio è in grigio. 
Un’analisi completa della distribuzione territoriale di tutti i partiti italiani dal 1946 a oggi avrebbe comportato la pubblicazione di più di un centinaio di mappe. Per quanto interessante potesse certamente essere questa panoramica, abbiamo piuttosto puntato la nostra attenzione sui grandi cambiamenti avvenuti in alcuni passaggi decisivi della politica italiana, limitandoci per i partiti maggiori, Dc, Pci e Psi nella fase della cosiddetta «Prima Repubblica».  
L’utilizzo preferenziale dei cluster si basa su alcuni presupposti. 
In primo luogo, i cluster identificano le zone di forza, le roccaforti, del partito. Cluster concentrati e coerenti in un’area geografica indicano lo «zoccolo duro», il territorio di riferimento sicuro su cui il partito può contare.  
In secondo luogo, i cluster sono importanti perché sviluppano l’«effetto vicinato». L’effetto vicinato opera quando le interazioni individuali si sviluppano e si rafforzano a vicenda attraverso i rapporti che si stabiliscono nei quartieri, nei luoghi di lavoro, nelle attività sociali. Inevitabilmente, le conversazioni che si intrecciano in queste circostanze toccano anche l’ambito politico. In tali situazioni, le discussioni approfondiscono e rafforzano le opinioni politiche. Spesso emergono «opinion leader» che orientano la discussione in una specifica direzione. In questo modo, cluster coesi e ben definiti rendono più efficaci ed efficienti la promozione di iniziative politiche, le campagne elettorali, la raccolta di fondi e la mobilitazione degli elettori. 
In terzo luogo, il cluster può anche dar luogo a un «effetto contagio» [Cox 1969], cioè alla diffusione delle comunicazioni tra luoghi vicini gli uni agli altri. Questa dipendenza spaziale può facilitare la diffusione degli effetti di vicinato nei comuni nello stesso cluster.  
Il primo lavoro di insieme sulla distribuzione territoriale dei partiti politici del dopoguerra [Galli 1968] aveva dimostrato come essa rispecchiasse, in larga misura, quella degli ultimi anni dell’Italia liberale prefascista. La Dc, come il Partito popolare d’anteguerra, domina nel Nord-Est (la zona bianca), socialisti e comunisti nelle regioni del Centro-Nord a cavallo dell’Appennino (la zona rossa) con propaggini nel triangolo industriale.  
Tale configurazione è rimasta immutata per decenni nel dopoguerra, fino agli anni Novanta [Diamanti 2009]. Poi il terremoto elettorale del 1994 e la comparsa di nuovi attori ha parzialmente, ma solo parzialmente, modificato questo assetto. Nemmeno l’ultimo sconvolgimento del sistema partitico, con l’irruzione del M5s nel 2013 e 2018, ha totalmente scardinato il panorama politico-territoriale.  
Questo quadro è stato costruito su un’analisi dei dati elettorali a livello provinciale. Nel nostro lavoro la «semplice» distribuzione del voto rispecchia, anche a livello comunale, gli andamenti rilevati dagli studi precedenti; invece, l’analisi dei cluster, cioè delle zone omogenee di forza, o di debolezza (o di irrilevanza), ridisegna e raffina le precedenti mappe geopolitiche. Proprio le diverse tecniche statistiche utilizzate e il livello dell’unità considerata (il comune) fanno emergere sconfinamenti dei comuni (raggruppati in cluster) verso altre zone che sia la ripartizione classica [Galli 1968] che quella leggermente riformulata in Nord laico, zona bianca, zona rossa, Centro e Sud [Arculeo e Marradi 1985], in parte nascondevano.  
1.1. La distribuzione territoriale dei partiti﻿ (1953) 



Il punto di partenza dell’analisi è individuato nel 1953 in quanto queste elezioni costituiscono le prime successive alla nascita della Repubblica. È opinione consolidata negli studi elettorali che le prime elezioni democratiche non siano utili per analisi longitudinali di lungo periodo in quanto il sistema politico e partitico necessita di stabilizzarsi [Bartolini e Mair 1990]. Per questo motivo iniziamo l’analisi dal 1953. 
In questa parte identifichiamo tre momenti cruciali a distanza di vent’anni ciascuno per monitorare i cambiamenti intervenuti fino alla modificazione del sistema partitico nel 1994. Il primo è il 1953, il consolidamento del sistema partitico; il secondo è il 1972, ultime elezioni della stabilità del sistema partitico postbellico con bassa volatilità (ma che offre indicazioni su cambiamenti sotterranei in corso) a fronte di cambiamenti socioeconomici maggiori; il terzo è il 1992, al momento della ridefinizione dei rapporti di forza dei partiti e della nascita di nuove formazioni, cambiamenti che annunciano il successivo sconvolgimento del sistema partitico. 
La figura 8.1 ﻿è relativa alla distribuzione ﻿delle percentuali di voto per Dc, Pci e Psi nel 1953﻿ a livello comunale﻿. Le mappe presentano 6 variazioni di colore, dal rosso scuro﻿, che indica le zone dove il partito è più forte, al blu scuro﻿, dove il partito è più debole. Le percentuali di voto sono state ﻿infatti divise in 6 fasce﻿, dal valore più alto﻿, che raccoglie l’1% dei comuni con i voti più alti﻿, al valore più basso, che raccoglie l’1% dei comuni con i voti più bassi. ﻿Per quanto riguarda la Dc, come indicato nella legenda della figura﻿﻿, le zone di colore rosso scuro rappresentano i 62 comuni dove lo scudo crociato ottenne più dell’81,8% (l’1% più alto); quelle in blu scuro i 62 comuni dove ricevette meno del 16,1% (l’1% più basso); le altre gradazioni di colore indicano i valori intermedi. Per quanto riguarda il Pci i valori dei 62 comuni migliori vanno dal 55,3% in su, e per il Psi dal 34,2% in su. Questa semplice comparazione suggerisce la diversa forza di partenza dei tre partiti maggiori. 
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FIG. 8.1. Geografia del voto 1953. 
Nota: I comuni sono classificati in 6 categorie che vanno dall’1% dei voti dei comuni con i voti più alti (colore rosso) all’1% dei comuni con i voti più bassi (colore blu). 
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FIG. 8.2. Zone di forza e di debolezza dei partiti 1953.


Nel secondo gruppo di mappe (fig. 8.2) le aree rosse indicano le roccaforti dei partiti; le aree blu indicano aree di debolezza; le aree grigie l’inesistenza di cluster di ogni tipo, vale a dire una situazione di dispersione della forza di un partito perché non è riuscito a creare zone dove la sua presenza è omogeneamente diffusa.  
Le mappe offrono una conferma del predominio dei partiti nelle loro tradizionali aree geopolitiche secondo quanto individuato nella ricerca Cattaneo [Galli 1968]: la Dc è concentrata nel Nord-Est (zona bianca), il Psi nel triangolo industriale e nella zona rossa e il Pci nella zona rossa. Il Psi, in particolare mantiene una straordinaria capacità di tenuta nell’area rossa bracciantile e nelle aree di prima industrializzazione dove la tradizione gioca ancora un ruolo: anche se i voti sono pochi, in queste aree c’è una diffusione di quella cultura socialista che «viene da lontano», dal periodo prefascista.  
Il Pci ha una geografia sovrapponibile a quella del Psi ma si differenzia per due aspetti: è più ristretta l’area dei cluster positivi (rossi), ma sono presenti in qualche misura anche al Sud, differentemente dal Psi che invece in quest’area è praticamente assente o «disperso» (vale a dire, non aggrega alcun cluster). Al Sud, comunque, nessun partito è dominante. 
La Dc mostra le sue iniziali difficoltà ad ancorarsi al Sud visto che vi sono altre zone dove è sotto la media (colore blu) soprattutto nella Campania monarchica e «laurina», e nel barese oltre che in tutta la Sicilia ﻿a eccezione della punta ovest Palermo-Trapani; inoltre molte altre zone sono grigie cioè sono zone senza cluster e quindi di dispersione del voto.  
In sostanza la Dc ha sofferto molto il ritorno dei monarchici e dei neofascisti nel Mezzogiorno come già venne illustrato nel magistrale, pionieristico lavoro di Compagna e De Caprariis [1954]. Il Pci mostra alcune piccole enclave del suo sostegno elettorale nelle zone delle lotte bracciantili e della riforma agraria tra Capitanata foggiana, Locride, Nord-Est sardo e altre zone delle lotte agrarie in Sicilia [Anderlini 2013]. Il Psi invece è quasi del tutto assente nel Mezzogiorno. 

1.2. Il primo riallineamento﻿ (1972) 



Nel ventennio dal 1953 al 1972 l’Italia passa da un’economia agraria a un’economia industriale e di servizi, l’influenza della religione diminuisce e le migrazioni interne spopolano le campagne spostando milioni di persone dalle zone rurali a quelle urbane, e da Sud a Nord.  
La figura 8.3 presenta le configurazioni geopolitiche nel 1972. Due caratteristiche sono immediatamente evidenti: in primo luogo, la Dc e il Pci mantengono il loro predominio nelle rispettive aree di forza: zona bianca e zona rossa sono ancora i territori d’elezione dei due partiti, in maniera non molto dissimile al 1953 se non per una discesa democristiana nel Centro-Sud. In secondo luogo il Psi dimostra la trasformazione in atto avviata nei decenni precedenti con una presenza geografica molto cambiata a dimostrazione di una maggiore volatilità del suo elettorato: infatti la perdita della sua presenza nell’area padana e centrale è compensata da una salita al Nord dove conquista alcune posizioni in Veneto e in Piemonte e da un incipiente passaggio a Sud.  
Questo quadro è maggiormente evidente guardando ai cluster della figura 8.4: la Dc oltre a mantenersi egemone nel Nord-Est e in parte nel Piemonte occidentale ha acquisito alcune aree al Sud, nell’area abruzzese e laziale e nella costiera campana, laddove invece nel 1953 non vi erano cluster positivi (di colore rosso). I cluster del Pci si muovono nella direzione opposta. Quelli positivi (rossi) al Sud si restringono e si disperdono, e scompaiono del tutto in Sicilia. Il grande investimento fatto dal Pci nei primi anni Cinquanta con un incremento significativo del voto al partito nelle elezioni del 1953 non si è consolidato al punto da creare dei cluster omogenei e duraturi sul territorio. 
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FIG. 8.3. Geografia del voto 1972. 
Nota: I comuni sono classificati in 6 categorie che vanno dall’1% dei voti dei comuni con i voti più alti (colore rosso) all’1% dei comuni con i voti più bassi (colore blu).
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FIG. 8.4. Zone di forza e di debolezza dei partiti 1972.


Infine la forza del Psi attorno ai propri cluster si disgrega in gran parte del triangolo industriale (che assume nella mappa il colore grigio) mentre si mantengono i cluster positivi in Friuli e nel Piemonte occidentale. Risulta poi drammatico il cambiamento nella cintura socialcomunista dove il Psi non ha più cluster positivi ma è o disgregato, senza alcuna continuità territoriale di cluster positivi e negativi, o addirittura con cluster negativi (colore blu), cioè omogeneamente debole. Al Sud i cluster del Psi passano dall’essere omogeneamente negativi su tutto il territorio nel 1953, a mostrare una trama più differenziata con alcuni piccoli cluster positivi (rossi) qua e là, pur in un’area con una diffusa frammentazione del sostegno al partito (colore grigio). 
Le mappe del 1972 prefigurano il riallineamento nel 1992. La Dc resiste, con qualche perdita, nella zona bianca ma si sposta a Sud, il Psi ha perso gran parte dei suoi storici radicamenti nella valle medio-padana, e il Pci si è ritirato nel suo core rosso, rafforzandolo, mentre ha perso quelle piccole aree di forza e coesione del Sud esibite nel 1953.  

1.3. Il secondo riallineamento﻿ (1992) 



Tra il 1972 e il 1992 la geografia elettorale italiana cambia radicalmente (figg. 8.5 e 8.6): il Psi scompare dalle sue zone di insediamento tradizionale: non vi sono più cluster rossi al Nord, e il partito si diffonde verso Sud ma senza zone di coesione estese, in quanto i cluster sono frammentati e dispersi, il che indebolisce gli effetti di diffusione. La Dc ha mantenuto alcuni cluster nella zona bianca, ma il suo baricentro si è spostato a Sud. Solo il Pci – per il quale l’anno di riferimento è il 1987 prima della sua trasformazione in Pds – ha mantenuto il suo tradizionale predominio nella zona rossa. In sostanza le mappe ﻿mostrano chiaramente lo scivolamento della Dc e del Psi verso Sud e la resilienza del Pci nel suo bacino di riferimento. Questa diversa traiettoria del radicamento – o sfilacciamento – territoriale del consenso ai tre partiti fornisce un tassello innovativo, ma tutt’altro che esaustivo, alla spiegazione dei diversi esiti di queste formazioni politiche di fronte al terremoto elettorale del 1994. 
[image: FIG. 8.5. Geografia del voto 1992.]
FIG. 8.5. Geografia del voto 1992. 
Nota: I comuni sono classificati in 6 categorie che vanno dall’1% dei voti dei comuni con i voti più alti (colore rosso) all’1% dei comuni con i voti più bassi (colore blu).
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FIG. 8.6. Zone di forza e di debolezza dei partiti 1992.


L’analisi di cui sopra ha esaminato la forza dei partiti e la loro distribuzione territoriale a livello comunale attraverso l’evoluzione non tanto delle semplici percentuali di voto, quanto dei cluster. Questo ha consentito di meglio articolare l’interpretazione di una perdurante stabilità durante la ﻿Prima Repubblica﻿ nelle classiche 5 aree geopolitiche.  
In primo luogo, al di sotto dell’apparente stabilità delle regioni geopolitiche questa analisi rivela dei contorni mutevoli in cui, ad esempio, i cluster positivi (colore rosso nelle mappe) del Pci si estendono a Sud nel 1953, in cui il Psi è sorprendentemente resiliente nel triangolo industriale nel 1953, e in cui la Dc resiste nel Veneto al dilagare della Lega nel 1992 nella zona bianca. E, d’altra parte, come il Psi abbia perso solidi e diffusi ancoraggi territoriali, la Dc sia scesa al Sud con esiti incerti quanto a omogeneità del consenso, e il Pci abbia mantenuto forte e coeso il suo consenso anche quando si trasforma in Pds, pur nella contrazione dei consensi. 
In secondo luogo, le tradizionali regioni geopolitiche offerte dalla letteratura [Galli 1968; Arculeo e Marradi 1985], si rivelano qui meno omogenee e distinguibili in quanto quei lavori avevano come unità di analisi le province. Poiché abbiamo preso in considerazione come unità di analisi il comune, l’omogeneità delle province perde consistenza in molti casi ed emergono aree di forza, o terre di missione, che attraversano il recinto provinciale. 


2. Il cambiamento della base sociale: Dc e Pci (1953-1992) 



In questa sezione ci concentriamo sul cambiamento della base sociale dei due maggiori partiti, Dc e Pci nelle elezioni del 1953, del 1972 e del 1992. Il periodo è diviso in due parti: 1953-1972 e 1972-1992. Gli anni 1953-1972 corrispondono alla trasformazione dell’Italia da economia agraria a economia industriale. Gli anni 1972-1992 segnano la trasformazione dell’economia italiana in un’economia industriale e di servizi verso la società postindustriale. In questa parte, per ragioni di parsimonia nella presentazione dei dati, concentriamo l’analisi solo su Dc e Pci.  
2.1. Occupati in agricoltura e voto alla Dc e al Pci ﻿(1953-1972) 



Al censimento del 1951 il 45% della popolazione attiva italiana era impiegata in agricoltura. Anche se questo dato sembra oleografico, va invece tenuto in massimo conto per una analisi di lungo periodo delle scelte elettorali, almeno fino ai primissimi anni Novanta.  
Per gli anni 1953-1972, gli indicatori socioeconomici utilizzati sono la variazione tra 1953 e 1972 nell’occupazione agricola, distinguendo tra salariati rurali (braccianti) e mezzadri da un lato, e piccoli coltivatori indipendenti dall’altro, e la variazione nell’occupazione industriale. I dati sono calcolati in base alla forza lavoro economicamente attiva nei vari censimenti. Se nel 1951 quasi la metà della popolazione economicamente attiva era impiegata nell’agricoltura, nel 1971 scende a poco meno del 20%, ed è il 7% nel 1991. Nei primi decenni vi sono state anche modifiche legislative che hanno mutato i rapporti di lavoro nel settore agricolo. Le varie riforme agrarie, in particolare quella del 1950, hanno ridotto notevolmente il lavoro salariato in agricoltura, e la mezzadria è stata vietata con una norma del 1964 che proibiva la stipula di nuovi contratti fino al 1974. 
Per analizzare le variazioni sul territorio, avendo come unità di misura sempre il comune, abbiamo utilizzato quello che tecnicamente si definisce una «regressione geograficamente ponderata multiscala» (Multiscale Geographically Weighted Regression, Mgwr) [Fotheringham, Yang e Kang 2017] (vedi nota tecnica ﻿nell’Appendice online). Questo metodo statistico Mgwr consente di stimare i valori delle relazioni spazio-temporali, cioè come variano i valori (socioeconomici ed elettorali) nei comuni nei vari territori, nel periodo preso in esame. Ad esempio, un’analisi tradizionale (tecnicamente, una regressione) assume l’ipotesi che il rapporto tra salariati rurali e voto del Pci sia lo stesso in tutta Italia, tanto al Nord quanto al Sud. La tecnica Mgwr consente invece di stimare la variazione nello spazio. Per esempio, la semplice regressione relativa al rapporto salariati e voto al Pci del 1953 dà un valore 0,07 per tutta l’Italia. Invece, quando il valore è corretto per la variazione spaziale-territoriale, il coefficiente cambia in quanto passa da un minimo di –0,31 nel Sud a un massimo di 1,07 nella regione rossa: vale a dire che, invece di un’assenza di relazione a livello nazionale, abbiamo una relazione che passa da negativa al Sud – dove ci sono braccianti si vota poco per il Pci – a molto positiva nella zona rossa – dove ci sono braccianti si vota moltissimo per il Pci.  
[image: FIG. 8.7. Piccoli coltivatori e braccianti-mezzadri 1951 (in % sugli occupati in agricoltura).]
FIG. 8.7. Piccoli coltivatori e braccianti-mezzadri 1951 (in % sugli occupati in agricoltura).


[image: FIG. 8.8. Braccianti e mezzadri e voto alla Dc 1953-1972.]
FIG. 8.8. Braccianti e mezzadri e voto alla Dc 1953-1972.


[image: FIG. 8.9. Piccoli proprietari e voto alla Dc 1953-1972.]
FIG. 8.9. Piccoli proprietari e voto alla Dc 1953-1972.


[image: FIG. 8.10. Braccianti e mezzadri e voto al Pci 1953-1972.]
FIG. 8.10. Braccianti e mezzadri e voto al Pci 1953-1972. 


[image: FIG. 8.11. Piccoli proprietari e voto al Pci 1953-1972.]
FIG. 8.11. Piccoli proprietari e voto al Pci 1953-1972.


La figura 8.7 illustra la distribuzione nel territorio nazionale dei due diversi tipi di attività nel settore agricolo al momento iniziale, nel 1951. Questa mappa fornisce una sorta di linea guida per rintracciare il rapporto tra tipi di occupazione in agricoltura e voto ai partiti. Si noti, tra l’altro, la netta differenziazione tra la concentrazione dei braccianti nella valle padana, intorno e a sud del Po, e quella dei coltivatori diretti nel lombardo-veneto.  
Le figure 8.8-8.11 presentano due coppie di mappe che illustrano la forza elettorale di ciascun partito in rapporto agli occupati in agricoltura – braccianti/mezzadri e coltivatori diretti. La mappa di sinistra fornisce una visuale della distribuzione del voto a un partito in rapporto alla presenza di braccianti/mezzadri o piccoli coltivatori. Per esempio, nella figura 8.8 più sono numerosi i braccianti – calcolati in base a quanto si discostano dalla media nazionale – più il colore del comune diventa rosso scuro. Al contrario se la presenza diminuisce, per cui minore è la loro presenza, più intenso è il colore blu. La mappa sulla destra di ogni figura indica il cluster dei comuni con alta o bassa presenza di un partito attraverso la tecnica statistica Gertis-Ord, come indicato sopra.   
I risultati delle figure sono molto chiari: i partiti mostrano entrambi aree ben precise nelle quali si evidenzia un alto o basso sostegno tra i coltivatori diretti e i braccianti/mezzadri. Ma la distribuzione geografica di questi cluster non potrebbe essere più diversa. In primo luogo, la Dc ottiene buoni risultati in presenza di piccoli proprietari nel Centro-Nord, ma non al Sud. Inoltre, la Dc guadagna consensi tra i braccianti nel Sud, ma non nel Centro e nel Nord. Proprio il contrario di quanto mostra il Pci. Il Partito comunista guadagna voti in presenza di braccianti agricoli al Centro-Nord ma non al Sud. Inoltre, il Pci ha buoni risultati anche tra i piccoli coltivatori del Sud, ma non al Centro e al Nord. Il confronto tra i due partiti mostra una contrapposizione quasi totale. Per quanto riguarda la Dc i salariati rurali e i mezzadri mostrano coefficienti molto bassi (–0,5) mentre quelli dei piccoli proprietari hanno valori molto alti. Per il Pci i valori sono opposti: +0,6 dove è alta la presenza di braccianti e mezzadri, e –0,6 dove vi sono numerosi coltivatori diretti.  
Le mappe di sinistra dei cluster Dc e Pci mostrano la sovrapposizione delle aree geografiche dei due partiti, soprattutto nella pianura padana. In altre parole, il regime della proprietà fondiaria del dopoguerra della pianura padana riflette in maniera molto precisa la polarizzazione politica della fase prefascista [Wellhofer 2003] che si è poi riprodotta nei primi anni postbellici, con mezzadri e braccianti a sostegno del Pci, e coltivatori diretti a sostegno della Dc.  
Il cambiamento nell’occupazione agricola dal 1971 al 1991 pur riscontrando un drastico calo di occupati, ha comunque mantenuto un impatto sul cambiamento di voto dal 1972 al 1992 di Dc e Pci. Si conferma infatti un valore positivo del rapporto tra coltivatori diretti e Dc (0,49), e tra braccianti/mezzadri e Pci (0,39). Tuttavia, il declino generale dell’occupazione in agricoltura e le riforme agrarie dopo gli anni Sessanta, hanno modificato e ristretto la base agraria dei partiti e hanno ulteriormente spostato il focus dei referenti sociali verso i lavoratori dell’industria.  

2.2. Occupati nell’industria e voto alla Dc e al Pci ﻿(1953-1972 e 1972-1992)  



Le ﻿figure 8.12 e 8.13 presentano gli effetti dell’occupazione industriale nel periodo 1951-1971 sul voto del Pci e della Dc nel periodo 1953-1972. Rispetto ai coefficienti rilevati nel paragrafo precedente nel settore agrario, i valori relativi agli occupati nell’industria per entrambi i partiti sono modesti (0,2 per il Pci e –0,3 per la Dc) e quindi meno esplicativi dell’influenza di questo tipo di occupazione sul voto. 
Tuttavia la distribuzione dei cluster (mappe a sinistra nella figura) fornisce informazioni supplementari importanti. I cluster del voto operaio al Pci sono più concentrati e coesi di quelli della Dc, e si trovano in Emilia-Romagna, nelle Marche e in Liguria. I cluster del voto operaio della Dc sono invece più estesi, per quanto meno concentrati: si sovrappongono a quelli del Pci nella zona rossa e si estendono verso Nord nelle aree industriali lombarde e liguri. Inoltre la Dc presenta anche una embrionale concentrazione di voto operaio in alcune aree del Sud, in particolare in Puglia, il che potrebbe riflettere gli sforzi dei governi democristiani per favorire lo sviluppo economico in quelle aree.  
[image: FIG. 8.12. Addetti nel settore industriale e voto alla Dc 1953-1972.]
FIG. 8.12. Addetti nel settore industriale e voto alla Dc 1953-1972.


[image: FIG. 8.13. Addetti nel settore industriale e voto al Pci 1953-1972.]
FIG. 8.13. Addetti nel settore industriale e voto al Pci 1953-1972.


[image: FIG. 8.14. Addetti nel settore industriale e voto alla Dc 1972-1992.]
FIG. 8.14. Addetti nel settore industriale e voto alla Dc 1972-1992.


[image: FIG. 8.15. Addetti nel settore industriale e voto al Pci 1972-1987.]
FIG. 8.15. Addetti nel settore industriale e voto al Pci 1972-1987.


Nel periodo dal 1972 al 1992 gli occupati dell’industria (figg. 8.14 e 8.15) hanno una relazione positiva con il voto sia alla Dc che al Pci. Il Pci ha, prevedibilmente, il coefficiente più elevato (0,46) rispetto alla Dc (0,36). Ma la distanza non è abissale.  
Contrariamente al periodo precedente c’è una limitata sovrapposizione nella geografia del voto operaio per Dc e Pci. Il Partito comunista si riconferma nella pianura padana, storica roccaforte del partito ancor prima dell’industrializzazione, ed estende la sua presa in altre aree del triangolo industriale, in particolare in Liguria, nel Piemonte meridionale e in Friuli oltre a qualche piccola area del Mezzogiorno. La Dc ha una presenza significativa in parte della Toscana e della Lombardia. Ma vi sono anche delle sovrapposizioni di zone di forza dei due partiti in alcune parti della Bassa Padana e nell’area intorno a Venezia. 

2.3. Livello di religiosità e voto alla Dc e al Pci (1972-1992) 



La religione, superfluo ricordarlo, ha svolto un ruolo centrale nella politica italiana fin dall’unificazione. L’adesione alla religione cattolica e, ancor più, la pratica religiosa sono stati discrimini importanti del comportamento di voto. Il ruolo della religione nello spazio pubblico è stato molto pervasivo per i primi anni postbellici. Solo a partire dagli anni Settanta la sua influenza sui comportamenti politici inizia a declinare. Il momento di svolta si concretizza quando, nonostante l’opposizione della chiesa, il divorzio e l’aborto furono prima approvati dal parlamento e poi confermati con larghe maggioranze nei referendum del 1974 e del 1981. 
Il matrimonio religioso fornisce una misura decisamente affidabile della religiosità, ben più delle dichiarazioni di partecipazione ai riti religiosi. Coloro che non si sposano in chiesa resistono alle pressioni religiose, tradizionali e familiari, e manifestano un atteggiamento laico: un matrimonio civile piuttosto che religioso implica una dichiarazione chiara, pubblica e individuale di lontananza dalla chiesa. Nel 1951, i matrimoni religiosi erano universali, al 98,9%. Nel 1961, i matrimoni civili erano appena il 2%, poi sono triplicati nel 1971 e quasi triplicati di nuovo nel 1991, raggiungendo il 17% di tutti i matrimoni e oltre il 40% nelle città maggiori. Il trend è successivamente continuato con progressione vertiginosa, soprattutto nel Centro-Nord, arrivando al 37% nel 2008 e al 53% nel 2019 (Istat). 
[image: FIG. 8.16. Matrimoni religiosi e voto alla Dc 1972-1992.]
FIG. 8.16. Matrimoni religiosi e voto alla Dc 1972-1992.


[image: FIG. 8.17. Matrimoni religiosi e voto al Pci 1972-1987.]
FIG. 8.17. Matrimoni religiosi e voto al Pci 1972-1987.


Le figure 8.16 e 8.17 illustrano la variazione dal 1972 al 1992 della distribuzione dei matrimoni civili e il loro impatto sul voto a Dc e Pci. Come è intuitivo, laddove i matrimoni religiosi sono diffusi l’effetto è fortissimamente positivo sul voto alla Dc (0,96) e negativo sul voto al Pci (–0,55). Il Veneto – ma non l’area prossima alla Lombardia – il Piemonte e la Lombardia settentrionale e la zona laziale e campana, sono quelle che più legano matrimoni religiosi e voto democristiano (fig. 8.16). Corrispettivamente il Pci guadagna molti consensi tra 1972 e 1992 (fig. 8.17) nelle aree dove la secolarizzazione ha incominciato a spostare gli orientamenti della popolazione. Mentre nelle regioni rosse già c’era una relazione positiva tra il voto alla sinistra e i (pochi) matrimoni civili, nel periodo successivo sia nella zona bianca che nel Sud i pur limitati smottamenti in direzione della secolarizzazione hanno favorito un netto incremento del voto comunista.  
La relazione tra religione e voto è, come indicato sopra, particolarmente forte: 0,96 per la Dc e –0,55 per il Pci. Questo dato solleva un interrogativo ricorrente negli studi sul comportamento elettorale, vale a dire l’influenza rispettiva di classe e religione sul voto. Queste ricerche sono state condotte prevalentemente su base campionaria attraverso sondaggi. Pochi lavori hanno utilizzato l’approccio ecologico qui adottato (tra questi, in particolare, Segatti [1999], Cartocci [1990; 2002], Ignazi e Wellhofer [2013]). 
Confrontando l’impatto sul voto della religione e della classe – definite in questo lavoro, rispettivamente, nei termini di matrimoni religiosi e addetti all’industria – è la religione il fattore che crea la maggiore differenza tra Dc e Pci. L’effetto della religione sul voto ai due partiti, come visto sopra, crea una scarto molto ampio, da 0,96 per la Dc a –0,55 per il Pci, il che equivale a un divario di 1,51 punti. Invece, per quanto riguarda la classe entrambi i partiti sono premiati in ugual misura dalla presenza di operai industriali, e le differenze tra Dc e Pci sono minime: infatti lo scarto tra Dc e Pci è appena di 0,09 punti. In sostanza i partiti sono più divisi dalla religione che dalla classe. E, soprattutto, la presenza di addetti all’industria non costituisce un fattore decisivo per il successo del Pci sulla Dc. In realtà, la Democrazia cristiana regge il confronto con il Partito comunista nelle aree industriali ma si avvantaggia nettamente quando entra in gioco la religione. Un risultato in linea con le prime analisi dell’Istituto Cattaneo, e confermate in seguito da successivi lavori, che la nostra indagine, a livello comunale, mai utilizzato in precedenza, rafforza ulteriormente accentuando gli aspetti distintivi che la religione introduce nel comportamento elettorale. 


3. I cambiamenti di voto (1946-2018) 



Questa parte esamina il passaggio di voto da un partito a un altro (o allo stesso partito) da un’elezione all’altra. In questa parte non guardiamo al comportamento di voto dei singoli cittadini (questo è analizzato nel capitolo 9) bensì ai cambiamenti avvenuti nei territori. Quindi le domande corrette da porre sono: quanto è cambiato il voto in una certa area? quanti si sono spostati da un partito all’altro in quel territorio? Prendendo come riferimento i comuni, i risultati di questa analisi divergono in maniera significativa, e a volte sorprendente, sia rispetto ai dati rilevati con i sondaggi, sia rispetto agli studi che hanno considerato come unità di analisi le province. Il passaggio di scala – da provincia a comune – implica una differenziazione nella geografia elettorale importante, soprattutto nell’analisi del cluster.  
Per tenere traccia dei cambiamenti nel tempo, utilizziamo i «modelli simplex» della Structural Equation Models (Sem) (vedi nota tecnica ﻿nell’Appendice online) che utilizzano l’analisi di massima verosimiglianza, e la regressione geograficamente ponderata multiscala (Mgwr). 
Questo paragrafo è diviso in tre parti﻿.  
La prima parte analizza il cambiamento di voto tra alcuni partiti nei primi anni postbellici, 1946-1958. In particolare si affrontano due temi cruciali di quel periodo: il rapporto tra Dc e le destre (i monarchici del Pnm e i neofascisti del Msi), oggetto dell’attenzione, e dei patemi, dello scudo crociato in quegli anni, e il rapporto tormentato tra il Psi e il Pci con l’affermazione del primato dei comunisti. 
La seconda parte presenta i cambiamenti nel periodo 1972-1992 quando la grande stabilità del sistema partitico e del comportamento elettorale dei decenni precedenti si attenua. Questa fase di stabilità si chiude con le elezioni del 1987 perché nel 1992 vi sono stati notevoli cambiamenti nel sistema partitico: il Pci si riformula nel Pds, e compaiono nuovi partiti, Rifondazione comunista (Rc) e Lega Nord.  
La terza parte si concentra sui mutamenti avvenuti nel periodo della cosiddetta «Seconda Repubblica», 1992-2018 includendo le elezioni che la preannunciano, quelle del 1992. Un periodo caratterizzato da un’intensa turbolenza politica, con alta volatilità elettorale, con nuovi partiti e con una competizione politica che diventa prima bipolare 1994-2008, e poi tripolare 2013-2018.  
[image: FIG. 8.18. Flussi di voto 1946-1958.]
FIG. 8.18. Flussi di voto 1946-1958.


3.1. I cambiamenti di voto﻿ (1946-1958﻿) 



Nella figura 8.18 si stima la percentuale del voto a un partito passata allo stesso, o a un altro, partito in un’elezione successiva. I valori che presentiamo possono variare da zero a 1: se non ci sono stati cambiamenti di voto da un’elezione all’altra – cioè se tutti coloro che hanno votato per un partito hanno confermato il voto anche nell’elezione successiva – il valore è 1 (massima stabilità); mentre se il valore è 0, allora nessuno ha confermato il voto precedente (massima instabilità). Quindi un alto valore implica una forte stabilità elettorale del partito sul territorio. Questo non significa però che gli individui abbiano votato nella stessa maniera, perché l’unità di analisi non è l’elettore, bensì l’insieme degli elettori in un comune. Per esemplificare. Il valore 0,84 nel passaggio 1948-1953 per quanto riguarda la Dc non rappresenta la percentuale di aumento o calo del voto tra le due elezioni: è una misura statistica che riguarda lo scostamento dalla media nel passaggio. Tale valore, abbastanza vicino a 1, come in tanti casi, peraltro, indica che il voto alla Dc è stato molto stabile, o per meglio dire, che il voto alla Dc nei vari comuni è cambiato poco. Dove la Dc era forte è rimasta forte, e viceversa.  
La figura 8.18 ripercorre le transizioni elettorali 1946-1958 tra la destra (Msi e monarchici considerati assieme indicati con ﻿«neofascisti») e la Dc da un lato, e tra Psi e Pci dall’altro. Le frecce indicano la direzione della relazione tra un partito e l’altro, tra due elezioni. Il numero accanto alla freccia rappresenta il valore del passaggio di voto che assume il valore massimo di 1 quando tutti gli elettori di un partito votano per un partito, in un’elezione successiva. La cifra a sinistra sopra il rettangolo del partito fornisce la misura di quanto «valga» la relazione tra i due partiti ovvero quanto quella relazione sia determinante, avendo tenuto conto degli altri fattori che potrebbero intervenire. Se il coefficiente assume il valore 1, ciò vuol dire che, ad esempio, il voto alla Dc del 1948 spiega da solo il voto alla Dc del 1953. I coefficienti inferiori a 0,3 non vengono presentati nelle varie figure perché il coefficiente di 0,3 rappresenterebbe solo il 9% della variazione. 
I dati indicano che la Dc nel 1948 ha mantenuto un forte sostegno nelle aree in cui il partito aveva ottenuto buoni risultati nel 1946 (0,84). Nelle elezioni del 1953 la Dc ha poi incrementato il sostegno nelle stesse aree (0,92) nonostante l’offensiva portata dalla destra nostalgica e dai monarchici che infatti attraggono, a livello nazionale, solo una quota piccola del voto Dc nel 1953: 0,29. In realtà, nel 1953 neofascisti e monarchici ottennero un notevole successo e un’interpretazione diffusa punta sul flusso di voti dalla Dc a questi partiti in particolare nel Sud [Compagna e De Caprariis 1954], che qui non appare così forte perché a livello nazionale quella influenza si attenua. Inoltre nella relazione tra Dc e destra incide anche il prosciugamento del voto al Pli da parte di entrambi i partiti.  
Per quanto riguarda il passaggio 1953-1958 i dati non supportano l’ipotesi di un massiccio ritorno del voto nostalgico del 1953 alla Dc nel 1958: 0,18. Così come non c’era stato una grande flusso, allo stesso modo il riflusso è modesto. L’area nostalgica dimostra una crescente capacità di tenuta dal 1948 al 1958. Il valore del flusso di voto tra 1953 e 1958 sale rispetto alle elezioni precedenti da 0,64 a 0,81: la destra nostalgica si è radicata. 
[image: FIG. 8.19. Flussi di voto 1987-1992.]
FIG. 8.19. Flussi di voto 1987-1992. 


[image: FIG. 8.20. Flussi di voto 1987-1992 dal Pci a Rc.]
FIG. 8.20. Flussi di voto 1987-1992 dal Pci a Rc.


I dati sul rapporto tra Pci e Psi dal 1946 al 1953 offrono due indicazioni. In primo luogo, si evidenzia la maggiore stabilità del voto comunista tra un’elezione e l’altra e quindi il maggior radicamento del Pci rispetto al Psi: i rispettivi coefficienti 0,90 per il Pci e 0,67 per il Psi sono inequivoci. Il Psi mostra fin dalle prime elezioni la difficoltà a trattenere il proprio elettorato nelle stesse aree. In secondo luogo, il Psi non ha contribuito molto all’incremento del consenso comunista nel 1953 perché il coefficiente Psi-Pci è appena 0,11.  

3.2. I cambiamenti di voto﻿ (1987-1992﻿) 



La figura 8.19 presenta i passaggi di voto tra 1987 e 1992. I dati evidenziano chiaramente gli effetti della scissione di Rifondazione comunista (Rc) dal Pci nel 1992 (0,91). Un valore così alto indica una forte trasmigrazione di elettori comunisti verso Rifondazione. Il nuovo partito postcomunista, il Pds, è comunque riuscito a mantenere una grande parte del precedente voto al Pci del 1987 (0,96). Il Pds ha ceduto consensi verso Rc ma il suo seguito non si è disperso. Anche gli altri partiti, Dc, Psi e Msi, mostrano un’elevata continuità di voto dal 1987 al 1992. I cambiamenti nel sistema partitico che si profilano già nel 1992 non alterano ancora in maniera significativa il comportamento di voto. Tuttavia il cambiamento nel sistema partitico segnalato dalla nascita di due nuovi partiti, Rifondazione comunista e Lega Nord, necessitano un approfondimento.  
[image: FIG. 8.21. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord.]
FIG. 8.21. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord. 


[image: FIG. 8.22. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord dal Psi alla Lega.]
FIG. 8.22. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord dal Psi alla Lega.


[image: FIG. 8.23. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord dalla Dc alla Lega.]
FIG. 8.23. Flussi di voto 1987-1992 nel Nord dalla Dc alla Lega. 


Il modello statistico del Mgwr (fig. 8.20) conferma che nel 1992 Rc ha sottratto voti al Pci, ma questi guadagni si sono verificati al di fuori delle tradizionali aree di forza del Pci (mappa a sinistra della fig﻿﻿. 8.20). I valori più alti delle deviazioni standard e quelli della scarsa omogeneità dei cluster (colore blu in entrambe le mappe della fig﻿﻿. 8.20) emergono in zone all’esterno delle roccaforti della sinistra comunista (e anche socialista, nel passato). Le aree contrassegnate in rosso sulle mappe evidenziano infatti che lo spostamento del voto comunista del 1987 verso Rc si rintraccia (e si radica) nel Nord-Est e nel Nord-Ovest, aree di relativa debolezza per il Pci del 1987, e in parte nel Lazio e in Sardegna. In sintesi, il Pci tiene nel suo storico nucleo territoriale. 
La Lega Nord in quanto partito regionale (fino al 2018) ha partecipato alle elezioni solo nelle regioni settentrionali e pertanto analizziamo qui i flussi di voto soltanto nel Nord (fig. 8.21). 
Sebbene tutti i coefficienti tra gli stessi partiti rimangano forti, la figura evidenzia un flusso significativo della Dc e del Psi del 1987 sul voto della Lega del 1992, rispettivamente di 0,68 e 0,60.  
Le mappe delle figure 8.22 e 8.23, costruite con il modello statistico Mgwr, mostrano in rosso le aree dove la Lega ha ottenuto più voti da Dc e Psi. Queste aree sono abbastanza sovrapponibili. Sia Dc che Psi hanno ceduto voti alla Lega nel Piemonte nord-occidentale, nell’area a nord di Milano e nella fascia mediana del Veneto fino al bellunese. Tuttavia, quando esaminiamo la forza dei coefficienti (a sinistra nelle due mappe), vediamo che la Lega ha ottenuto risultati migliori nelle aree di forte voto socialista rispetto a quanto ha ottenuto dalle aree di tradizione democristiana.  

3.3. I cambiamenti di voto nella ﻿Seconda Repubblica﻿: la fase del bipolarismo﻿ (1994-2008﻿) 



Le elezioni tra il 1992 e il 2018 hanno portato il sistema partitico prima a una configurazione bipolare (1994-2008) e poi a una tripolare (a partire dal 2013).  
Il primo interrogativo rimanda alla provenienza dei voti dei nuovi partiti nei due momenti topici di rivoluzionamento del sistema con altissima volatilità, 1994 e 2013 (seguiti poi dal 2018). 
Partendo dal 1994 i dati dei flussi riportati nella figura 8.24 indicano che il voto Dc del 1992 si è prevalentemente indirizzato sui partiti postdemocristiani collettivamente considerati, sia quelli di destra che di sinistra intendendo per postdemocristiani di sinistra, a seconda dei periodi, Patto Segni, Ppi, Rete e Margherita, e per postdemocristiani di destra Ccd, Cdu, Udc. Pur nel travaglio e nella perdita di un terzo dei voti della Dc, i postdemocristiani hanno mantenuto una buona capacità di tenuta territoriale: il valore 0,88 è decisamente elevato. Gli altri partiti che hanno profittato della crisi democristiana sono FI (0,74), e in misura decisamente minore, An (0,46).  
Il Pds, nonostante il salasso subito a opera di Rc nel 1992, mostra una forte continuità nelle sue aree di forza (0,96). Anche An, in questo caso triplicando i voti a confronto con il 1992, mantiene una certa continuità (0,73). Pur in presenza di forti variazioni nel voto (in un caso all’ingiù e in un altro all’insù) i due partiti «storici» del sistema partitico hanno mantenuto una notevole continuità territoriale. Infine, il nuovo arrivato nel sistema partitico, Forza Italia, si dimostra il collettore privilegiato dei consensi della Dc (0,74) e attrae una quota di una certa consistenza anche dal Psi (0,32). 
L’analisi di cui sopra non includeva la Lega per la sua specificità regionale. La figura 8.25 presenta i flussi solo per il Nord, includendovi la Lega. Questo partito fornisce a FI il contributo di voti più importante (0,66). La seconda fonte di voti per FI (0,49) è il Psi, con un valore leggermente superiore rispetto al dato nazionale della figura 8.24, mentre la Dc si limita a uno 0,33 che è la metà rispetto allo schema nazionale. Evidentemente la resilienza della Dc nelle sue aree di insediamento storico della zona bianca ha frenato il travaso verso la Lega, rispetto al territorio nazionale nel suo complesso. I risultati suggeriscono quindi che la Lega ha contribuito più di ogni altro al successo di FI. Diventa quindi comprensibile la scelta politica del leader leghista Umberto Bossi di rompere subito l’alleanza con Silvio Berlusconi a fine 1994 per evitare di essere svuotato.  
[image: FIG. 8.24. Flussi di voto 1992-1994.]
FIG. 8.24. Flussi di voto 1992-1994.


[image: FIG. 8.25. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord.]
FIG. 8.25. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord. 


Le stime Mgwr delle figure 8.26, 8.27 e 8.28 mostrano le distribuzioni geografiche e i cluster del voto di Lega, Dc e Psi a FI nel 1994, solo nel Nord. Queste mappe confermano che la Lega ha avuto l’effetto maggiore su FI, seguita dal Psi e dalla Dc. Lo scudo crociato (fig. 8.26) ha resistito alla penetrazione leghista nella sua roccaforte del Veneto orientale e in Piemonte (area in blu).  
[image: FIG. 8.26. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dalla Lega a FI.]
FIG. 8.26. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dalla Lega a FI.


[image: FIG. 8.27. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dal Psi a FI.]
FIG. 8.27. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dal Psi a FI.


[image: FIG. 8.28. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dalla Dc a FI.]
FIG. 8.28. Flussi di voto 1992-1994 nel Nord dalla Dc a FI. 


[image: FIG. 8.29. Flussi di voto 1994-2001.]
FIG. 8.29. Flussi di voto 1994-2001. 


[image: FIG. 8.30. Flussi di voto 2001-2008.]
FIG. 8.30. Flussi di voto 2001-2008.


Il sistema partitico post 1994 appare avviato a una sua stabilizzazione delle aree di forza (e debolezza) dei partiti. I flussi nella figura 8.29 suggeriscono un’elevata continuità tra 1994 e 2001: tutti i partiti confermano la fedeltà dei loro territori. In particolare, ancora una volta, come tra 1992 e 1994, è il Pds/Ds  a mostrare la maggiore continuità. Persino i ﻿postdemocristiani di ogni tendenza confermano un ancoraggio territoriale forte (0,87). Ancora più significativa è la relazione tra il voto del 1994 e del 2001 per il partito di Berlusconi. Un coefficiente decisamente elevato come 0,85, dimostra un forte consolidamento territoriale di FI, conseguente al processo di istituzionalizzazione del partito avviato con il I ﻿Congresso del 1998. L’unico passaggio significativo tra partiti diversi coinvolge An e FI. Una piccola quota del voto per An mostra affinità per FI, il che fa ritenere che la futura unione dei due partiti in Pdl nel 2007 fosse già in marcia a livello elettorale e territoriale. In realtà, come mostra la figura 8.30, questa ipotesi va qualificata. 
I flussi di voto 2001-2008 della figura 8.30 riguardano il passaggio verso il sistema bipolare articolato su Pdl e Pd. In questo periodo la formazione del Pdl vede un contributo molto diverso tra i due partiti che lo hanno creato. Mentre FI converge quasi totalmente (0,83), An vi si riversa solo parzialmente (0,49). La riluttanza da parte degli elettori di An a seguire il processo di fusione offre uno spunto per interpretare le successive evoluzioni in negativo per quanto riguarda il declino del partito di Berlusconi e, in positivo, per il sorgere dei 5 stelle e, successivamente, per la ripresa di una costola di An quale Fratelli d’Italia. Per quanto riguarda il Pd il contributo maggiore viene ovviamente dai Ds (0,75) mentre i postdemocristiani di sinistra (la Margherita) contribuiscono meno (0,59). Significativo che la Margherita sia confluita in misura maggiore verso i rimanenti postdemocristiani dell’Udc (0,68) che verso il Pd. E ancora più significativo che i postdemocristiani di destra (Udc e altri) abbiano ricevuto più consensi dai margheritini di quanto non abbiano mantenuto loro stessi tra un’elezione e l’altra.  
[image: FIG. 8.31. Flussi di voto 2008-2013.]
FIG. 8.31. Flussi di voto 2008-2013. 


[image: FIG. 8.32. Flussi di voto 2013-2018.]
FIG. 8.32. Flussi di voto 2013-2018. 



3.4. I cambiamenti di voto nella ﻿Seconda Repubblica﻿: la fase del tripolarismo﻿﻿ (2013-2018﻿) 



Il secondo momento nella trasformazione del sistema partito avviene nel 2013 con l’apparizione del M5s. Come evidenziato da molte analisi il M5s ha guadagnato consensi da tutti i partiti. La figura 8.31 indica che il flusso di voti più significativo viene dal Pdl (0,73) e poi dal Pd (0,58). In particolare il M5s ha drenato voti dal Pdl e Pd soprattutto nel Centro-Nord, penetrando anche nella zona rossa ai danni del Pd. I coefficienti negativi del Sud indicano invece uno scarso contributo dei due grandi partiti a favore del M5s. A ogni modo, la trasversalità del voto pentastellato è pienamente confermata. 
[image: FIG. 8.33. Flussi di voto 2013-2018 dal Pdl al M5s.]
FIG. 8.33. Flussi di voto 2013-2018 dal Pdl al M5s.


[image: FIG. 8.34. Flussi di voto 2013-2018 dal Pd al M5s.]
FIG. 8.34. Flussi di voto 2013-2018 dal Pd al M5s.


[image: FIG. 8.35. Flussi di voto 2013-2018 dal M5s al M5s.]
FIG. 8.35. Flussi di voto 2013-2018 dal M5s al M5s. 


Il passaggio 2013-2018 mostra che Pdl e Pd mantengono una notevole stabilità, mentre la Lega che si è estesa al Sud risente di una diminuzione, peraltro relativa, nella sua coesione territoriale (0,74) (fig. 8.32). Il M5s, nonostante il grande successo nel Sud, mostra una grande continuità nel suo elettorato (0,82). Il M5s ha continuato a profittare del consenso da parte di Pdl e Pd ma in maniera molto differenziata a seconda delle aree geografiche. Se infatti a livello nazionale il contributo dei due partiti sembra irrilevante (appena lo 0,2 come ﻿si evince dai flussi nella fig. 8.32), l’analisi Mgwr indica un diverso andamento a seconda delle regioni. Per quanto riguarda il flusso da Pdl a M5s, a livello nazionale è minimo ma in realtà varia moltissimo tra le diverse aree, tanto che passa da un leggero livello negativ,o –0,165, a uno molto positivo +0,426. Lo stesso vale per il trasferimento di voti da Pd a M5s. L’analisi della figura 8.33 indica che appare esaurito il trasferimento di voti verso i pentastellati nella zona rossa: si è esaurita la capacità di attrazione e le nuove tematiche forti del partito di Grillo nel 2018 – il reddito di cittadinanza invece degli elementi più antipolitici e modernizzati, quali la rete e la democrazia diretta, del 2013 – non attraggono più di tanto le constituencies di quell’area. In compenso il M5s ha inciso molto sull’elettorato democratico nel Sud.  
Tuttavia i cluster e la statistica Mgwr (fig. 8.34) suggeriscono che il successo del M5s nel Sud è dovuto a due ordini di fattori. La grande solidità del voto pentastellato e la sua capacità di attrazione in parte dell’elettorato Pd ma soprattutto di quello di provenienza Pdl. Continuità (del proprio seguito) e attrattività (verso altri partiti e in particolare il Pdl) sono le chiavi del trionfo pentastellato nelle regioni meridionali.    


4. Conclusioni 



Il nostro lavoro ha consentito di rivedere alcuni aspetti delle analisi precedenti. Le tradizionali aree geopolitiche elaborate dall’Istituto Cattaneo [Galli 1968] e ridefinite da Arculeo e Marradi [1985] che ancora oggi sono la base di ogni ricerca di geografia elettorale, evidenziano una qualche difficoltà nella loro capacità esplicativa. In primo luogo, i cambiamenti socioeconomici hanno alterato le nette distinzioni tra le regioni, si pensi alla crescita impetuosa del Triveneto e al declino dei vertici torinese e genovese dell’antico triangolo industriale. In secondo luogo, la nostra analisi poggia su una base empirica diversa (e più solida) perché ha come unità di base i comuni. Gli studi precedenti hanno invece adottato come unità di misura le province. Unità così grandi mascherano la loro varianza interna e gli effetti di interazione tra le unità. L’adozione del comune quale unità di misura riesce a tener conto di questi effetti di disturbo. La virtù dell’approccio qui adottato emerge chiaramente nelle mappe che offrono un quadro più dettagliato del cambiamento elettorale nel corso degli ultimi settant’anni. In particolare la differenziazione del territorio nazionale in aree di alta o bassa coesione (rosso o blu nelle mappe) – o di inesistenza di qualunque pattern territoriale (colore grigio) – grazie alla tecnica statistica di clustering Getis-Ord, ha fatto emergere un quadro diverso, in cui i cluster si estendono oltre le tradizionali regioni geopolitiche, o le attraversano. Un analogo raffinamento nella mappatura dell’Italia è venuto dall’adozione di misure, concetti, teorie e tecniche importate dall’analisi geografica, in particolare, la regressione geograficamente ponderata multiscala (Mgwr).  
[image: FIG. 8.36. Confronto tra voto al Pdl nel 2013 e incremento del voto al M5s tra il 2013 e il 2018.]
FIG. 8.36. Confronto tra voto al Pdl nel 2013 e incremento del voto al M5s tra il 2013 e il 2018.


In conclusione attraverso queste tecniche abbiamo verificato che le roccaforti dei partiti identificate dai cluster si distribuiscono oltre le antiche zone bianca e rossa, in altri territori; e soprattutto che, finché i cluster sono diffusi omogeneamente su un ampio territorio, essi garantiscono la prosperità elettorale del partito, mentre quando si frammentano si prefigura un declino del partito. I casi della Dc, del Psi e del Pci dal 1953 al 1992 illustrano proprio questo. D’altro lato, l’ascesa del M5s è rintracciabile guardando anche alla diffusione dei suoi cluster tra 2013 e 2018.   
Infine i flussi di voto hanno confermato che i partiti più resilienti sono quelli che «trasmettono» in massima parte il proprio elettorato da un’elezione all’altra. Laddove questo non succede il partito mostra segni di crisi. Il caso peculiare del M5s nel 2018 sembra però contraddire questo assunto perché, nonostante una forte continuità del voto pentastellato dal 2013 al 2018, il partito non appare in grado di conservare gran parte del suo elettorato. La resilienza territoriale dei partiti italiani si è potuta conservare anche grazie a una presenza organizzativa che consentiva di mantenere avvinta almeno una quota residua di elettori. Laddove questa capacità comincia a perdere di tenuta – o si rivela inesistente – la mobilità elettorale delle varie constituencies aumenta. Il caso del M5s attesta proprio la problematicità del radicamento territoriale. Avendo il M5s ottenuto voti da ogni dove, grazie anche alla sua dichiarata estraneità alla divisione destra-sinistra, e avendo disdegnato ogni forma organizzativa che non fosse il tenue legame virtuale attraverso la rete, il M5s ha sì scosso il sistema ma forse solo temporaneamente.




Capitolo nono 

Il comportamento elettorale  dal 1987 al 2018 

Nel presente capitolo viene presentata una panoramica sulle dinamiche del comportamento elettorale dal 1987 al 2018. L'analisi è effettuata sul medesimo campione di elettori, seguito costantemente nel corso degli ultimi trent'anni. Il fine è quello di osservare l'evoluzione nel voto di ben quattro generazioni e comprendere quanto e come sono mutate le scelte di queste persone lungo tutta la loro vita elettorale.


Questo capitolo è di Enzo Risso.





1. Premessa 



L’analisi contenuta in questo capitolo offre uno sguardo longitudinale sul comportamento elettorale dal 1987 al 2018. I dati non rappresentano ovviamente le dinamiche di flusso di voto registrate nelle diverse elezioni (in cui hanno votato anche persone che ormai sono decedute o che per varie ragioni non hanno più votato), bensì l’atteggiamento evolutivo, seguito passo dopo passo nel corso degli ultimi trent’anni, di un medesimo campione di elettori. L’interesse non è quello di avere una precisa analisi dei flussi di voto nelle diverse competizioni, bensì osservare l’evoluzione nel voto, nel corso degli anni, delle stesse persone. Per realizzare questo obiettivo è stato intervistato un campione di 2.000 elettori maggiorenni, segmentato per sesso, età e zona di residenza. Di questi 1.072 avevano votato nel 1987, 1.290 nel 1992, 1.347 nel 1994, 1.413 nel 1996, 1.513 nel 2001, 1.605 nel 2006, 1.676 nel 2008, 1.824 nel 2013 e 2.000 nel 2018. L’indagine, proprietaria dell’autore, è stata realizzata sul panel di Ipsos nel luglio 2021. 
L’analisi di quanti hanno votato nel 1987 permette di leggere i tratti politici caratteristici di quattro generazioni: baby boomers, generazione X, millennials e generazione Z. La mappa elettorale del nostro campione, che nel 1987 erano per la maggioranza dei giovani, conferma le dinamiche politiche dell’universo giovanile di quegli anni. Gli studi di Dario Tuorto ci ricordano sia la costante sottorappresentazione della Dc nella fascia elettorale giovanile fin dal 1968, sia la connotazione, negli anni Settanta e Ottanta, delle coorti giovanili verso sinistra. Complessivamente, durante l’ultimo quarto di secolo della Prima Repubblica «i giovani hanno sistematicamente dato fra il 5 e il 10% di voti in meno alla Dc rispetto agli elettori più anziani» [Tuorto 2018]. Il quadro si ritrova pienamente nel campione utilizzato. Al netto dei non votanti (e di quanti non ricordano il loro voto) le preferenze elettorali del segmento studiato nel 1987 metteva al primo posto il Pci (28%), seguito, ovviamente, dalla Dc (18%). Al terzo posto c’è il Movimento sociale (11%), mentre il Psi raccoglieva l’8% dei consensi. Questa composizione rappresenta, ovviamente, una parte degli elettori reali del 1987, ma illustra quali erano i blocchi di partenza di quella generazione che sarà il corpus delle elezioni negli anni Novanta e continuerà a incidere sulle dinamiche elettorali fino ai giorni nostri.   
[image: FIG. 9.1. I «baby boomers» al voto (1987, valori percentuali).]
FIG. 9.1. I «baby boomers» al voto (1987, valori percentuali).



2. Il «salto breve» 1987-1996: dalla Prima alla Seconda Repubblica 



Eric Hobsbawm definì il Novecento il secolo breve, a causa della velocità dei mutamenti. Analogamente potremmo definire il periodo di passaggio tra la Prima e la Seconda Repubblica come «il salto breve», sia per la velocità del mutamento intervenuto, sia per la portata delle trasformazioni. La rete di relazi﻿oni che﻿ compongono i blocchi politici dei partiti della Prima Repubblica si ridisegnano in nuove configurazioni di relazioni politiche che restano, in gran parte, ancorate alle polarità precedenti. I campi politici contrapposti, lungo l’asse destra-sinistra, permangono come ambiti strutturati su antitesi nette e impongono agli attori politici forme specifiche e simboliche di conflitto.   
[image: FIG. 9.2. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Dc e Pci (valori percentuali).]
FIG. 9.2. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Dc e Pci (valori percentuali).


Post democristiani e post comunisti. Quanti avevano votato Dc nel 1987, nove anni dopo sono diventati per metà (49%) elettori berlusconiani. Sono rimasti all’interno di una dimensione moderato-centrista il 25% (12% sui popolari e altrettanti su Ccd-Cdu, mentre l’1% è andato su Dini). Hanno ripiegato verso destra il 9% (5% su An e 4% su Lega Nord), mentre hanno svoltato verso il centro-sinistra, votando per il Pd il 7%. L’astensione, infine, ha fagocitato il 10% del voto Dc. In termini di campo [Bourdieu 2019], il 70% si è assestato al centro-destra, mentre il 20% si è collocato al centro-sinistra, incrociando l’evoluzione social-liberale del Pci e l’ancoraggio su valori solidaristici e anticonservatori di parte dell’elettorato cattolico (Ppi). Ancora più netto il quadro tra gli elettori dell’ex Pci. Il 68% ha votato per il Pds, il 22% per Rifondazione comunista, il 4% si è suddiviso tra Verdi (2%) e Pop-Svp-Pri-Ud-Pro (2%). Verso il centro-destra si è spostato il 4%, scegliendo la Lega, mentre nell’astensione si sono rifugiati il 2%. In termini di campo: il 94% è rimasto nell’alveolo di centro-sinistra, mentre il 4% ha fatto il salto. I dati evidenziano non solo la solidità del campo di sinistra, ma anche la sua difficoltà a scomporre e ricomporre il proprio blocco politico. La proiezione verso il centro con l’alleanza con i popolari e la scelta di Prodi fu una strategia vincente dal punto di vista generale, ma la capacità del Pds di attrarre segmenti di elettori socialisti e centristi in diaspora è stata ridotta. Il Pds non riesce ad accreditarsi come forza politica innovatrice capace di intessere un dialogo politico con quel mondo postfordista che si andava delineando. La proposta politica pidiessina, come si può osservare nei dati, mancò di quella spinta per uscire dall’alveolo del blocco politico postcomunista. Essa non riuscì a ingaggiare un confronto con le forze in mutamento per giocarsi l’egemonia culturale e politica nei confronti di una realtà che stava mutando e si portò dietro, come sottolineò Giuseppe Vacca, quel «complesso di inferiorità» verso i processi trasformativi in atto [Vacca 1997]. L’agire politico del Pds appare in difficoltà nel fare i conti con quella ricerca di «star meglio» che prorompeva nella società ed era a caccia di nuove risposte e di una nuova sintesi tra fattori materiali e modi di vita, in cui trionfavano la ricerca di benessere e spensieratezza, il bisogno di nuove forme di dinamismo e leggerezza. Una realtà in cui si stava affermando un processo di nuovo sviluppo costellato da alcuni significativi fattori contraddittori e perniciosi con nuove forme di diseguaglianza, precarizzazione e differenziazione. Lo spostamento di elettori ex Pci verso la Lega di Bossi mostra anche una breccia cui il Pds dei primi anni ha prestato poca attenzione: la disattenzione verso il «nesso centro-periferia». Un nesso che, come sottolineava Asor Rosa, è uno dei «caratteri strutturali del paese Italia. […] La sinistra nazionale finora ci si è provata poco; e la sinistra locale ha lasciato il più delle volte che le cose andassero per questo verso» [Asor Rosa 1996].  
La diaspora del centro. Il mondo che si è maggiormente frastagliato e sparpagliato è, certamente, quello centrista e socialista. Una diaspora che ha portato il 51% degli elettori del Psi presenti nel nostro campione di baby boomers e generazione X, verso il centro-sinistra e il 46% verso il centro-destra. Mentre gli elettori di quelli che furono Pli, Pri e Psdi, seguirono, tendenzialmente, uno spostamento verso destra. Il 61% passò a votare per un partito di centro-destra e il 35% per il Pds e satelliti. L’elettorato craxiano si suddivide nei due principali partiti, con il 38% che opta per il Pds e il 26% per Forza Italia. Un altro 16% si sposta chiaramente a destra, su An (10%) e sulla Lega (6%). Una scelta centrista viene assunta dal 10% dalla diaspora socialista, con il 4% che vota Ccd-Cdu e il 6% che, invece, va su popolari, prodiani, unione democratica ecc. Una scelta di sinistra coinvolge solo il 2% che vota per Rifondazione comunista, mentre l’opzione Verd﻿﻿i è praticata dal 5%. Il 65% degli elettori ex Pli, Psdi e Pri, si spostano sui due partiti più grandi, Forza Italia (33%) e Pds (32%). In questo alveolo il trasloco verso destra è consistente, con il 22% su Alleanza nazionale e il 4% sulla Lega. La scelta centrista riguarda, invece, solo il 6% (di cui il 3% su Ccd-Cdu, il 2% su Rinnovamento italiano e l’1% su popolari e prodiani). Complessivamente, escluso quanti hanno deciso di astenersi, il 56% dell’elettorato centrista in diaspora (Psi, Pli, Psdi, Pri) si è spostato sul centro-destra, di cui 22% su uno dei due partiti di destra. Al centro, su uno dei molteplici partiti presenti nei due schieramenti, è rimasto solo il 5%, mentre l’opzione di sinistra (Pds+Rc) ha riguardato poco più di un terzo di questo bacino elettorale (37%). L’elettorato centrista della Prima Repubblica nel 1996, al termine della prima fase di transizione, ha fatto la sua scelta ricollocativa, orientandosi maggiormente a centro-destra, con una quota non secondaria che è scivolata su posizioni più estreme optando per Lega o Alleanza nazionale.   
[image: FIG. 9.3. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Psi, Pli, Pri e Psdi (valori percentuali).]
FIG. 9.3. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Psi, Pli, Pri e Psdi (valori percentuali).


Il ridisegno del blocco politico missino. Gli elettori di quello che fu il Movimento sociale restano ancorati al centro-destra (86%). Nell’astensione, come forma di protesta per la svolta finiana, ci finisce il 7%, mentre il 5% si spalma tra le liste minori e la ﻿Lista Pannella-Sgarbi. Unico salto di carreggiata è quello che coinvolge il 2% che opta per votare i Verdi. Alleanza nazionale prosegue nel processo di mutamento del proprio blocco elettorale. Perde una quota consistente di elettori missini della prima ora a favore della Lega o di Berlusconi, ma recupera elettori dallo spostamento a destra di una quota del corpo elettorale di centro. Sul nuovo corso finiano si orientano il 5% di elettori dalla Dc, il 10% dal Psi, il 22% dei supporter di Pli, Pri e Psdi. La svolta di Fiuggi è premiata dagli elettori, ma la capacità espansiva verso il centro, nel 1996, è quasi conclusa, a causa sia della presenza di Berlusconi e Buttiglione, sia dall’incompiutezza della svolta. Lo scioglimento del Msi-Dn e la sua confluenza nella formazione fondata a gennaio 1994 da Gianfranco Fini, Domenico Fisichella, Publio Fiori e Gustavo Selva (Alleanza nazionale) è stato un processo in cui si mischiano elementi di novità, con quelli di continuità con l’esperienza missina. Se da un lato troviamo, come nota Marco Revelli, uno smorzamento dei toni antisistema tipici del lessico neofascista, «depurati di ogni riferimento nostalgico» con l’esplicito «riferimento antitotalitario» e la ripulsa del razzismo; dall’altro lato ritroviamo «il rapporto di continuità col il Msi […] in cui le innovazioni sono presentate come il risultato di un’evoluzione […] non certo come il prodotto di un’autocritica» e l’abbandono «di posizioni antisistema» sono vissute come «l’effetto della caduta del sistema, non di una sua accettazione» [Revelli 1996]. I dati di flusso tra il 1987 e il 1996, mostrano che il processo avviato con Alleanza nazionale ha consentito alla nuova destra di ridefinire un proprio blocco sociale, ma, al contempo, è stato un percorso a metà, senza produrre quel completo riallineamento alle posizioni liberali, senza una vera Bad Godesberg della destra (come ebbe a notare Piero Ignazi, proprio in vista della nascita di An nel 1994) in grado di realizzare una definitiva e completa frattura col passato e i suoi riferimenti nostalgici [Ignazi 1994b].   
[image: FIG. 9.4. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Msi (valori percentuali).]
FIG. 9.4. Rimanenze e cambi di campo dal 1987 al 1996: Msi (valori percentuali).



3. ﻿Il logorio dell’immobilismo bipolare﻿ (1994-2008) 



Il percorso della Seconda Repubblica è l’evoluzione di un paese che solo parzialmente si è deideologizzato politicamente. Le scelte di campo restano marcate e le polarità saldamente forgianti. Complessivamente gli spostamenti tra un’area e l’altra sono ancora limitati, ma il periodo è stato preparatorio. I tre lustri sono stati una fase di logorio dell’immobilismo di campo e hanno aperto le porte alla dimensione fluida e tripolare successiva, per mezzo di processi di rinsecchimento delle radici, di sfibramento dei legami, di svuotamento di ruolo e senso di appartenenza. La fase tripolare emerge, per usare un termine berlingueriano, per la fine della spinta propulsiva identitaria che coinvolge ormai, tra astensionisti e delusi, circa metà degli elettori.   
[image: FIG. 9.5. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato Forza Italia (1994-2008, valori percentuali).]
FIG. 9.5. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato Forza Italia (1994-2008, valori percentuali).


Da Forza Italia al Pdl. L’evoluzione dell’elettorato di Forza Italia è marcata dal principale processo di inaridimento dell’esperienza e dei livelli di legame con il partito. Prendendo a base gli elettori del 1994, possiamo osservare che l’88% di elettori che, nel 1996, ha confermato il voto al partito è diventato il 46% nel 2008. I consensi in uscita, in gran parte, sono rimasti all’interno dell’area politica di centro-destra: il 24% degli elettori del 1994 è passato a votare per la Lega. Il salto di campo è stato effettuato dal 13% dei supporter berlusconiani, che attraverso diverse vie, traslando sul partito di Di Pietro o sui partiti minori, è alla fine del percorso giunto ad accasarsi temporaneamente sulla proposta politica di centro-sinistra. Solo l’1% è scivolato sulla proposta dell’estrema destra del periodo, mentre più o meno il 14% si è rifugiato nell’astensione.   
[image: FIG. 9.6. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato Pds (1994-2008, valori percentuali).]
FIG. 9.6. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato Pds (1994-2008, valori percentuali).


Dal Pds al Pd. Il passaggio degli elettori del Pds verso il centro-destra è decisamente contenuto e coinvolge al massimo il 6% di elettori, con scelte di spostamento verso l’offerta berlusconiana o leghista. L’evoluzione dal 1994 al 2008 degli elettori del Pds è quella di una base consolidata che nel tempo si è spostata in modo limitato. È la storia di un elettorato in parte deluso dalle evoluzioni e dalle strategie del proprio partito, che è stato pronto a premiare alcune scelte ma, nel complesso, si mostra come un corpo elettorale senza entusiasmo. Il percorso che ha portato dal Pds al Pd è stato principalmente marcato dal fallimento delle alternative a sinistra e non dalla forza attrattiva della nuova proposta. Nel 2008 il Pd reincassa quasi tutti gli elettori del Pds della prima ora (82%). Nel corso dei tre lustri che separano dal 1994 gli elettori che hanno lasciato il Pds, Ds e Ulivo si sono sostanzialmente suddivisi tra quanti hanno fatto una scelta di sinistra (tra il 6 e il 9%) e quanti hanno optato per un’offerta di centro (tra il 7 e il 13%), in particolare quella dipietrista. La quota di elettori che è scivolata nell’astensione, in questo blocco elettorale, ruota intorno al 3-4%.   
[image: FIG. 9.7. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito centrista (Ppi, Patto Segni, Psi, La Rete-Movimento democratico, Alleanza democratica; 1994-2008, valori percentuali).]
FIG. 9.7. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito centrista (Ppi, Patto Segni, Psi, La Rete-Movimento democratico, Alleanza democratica; 1994-2008, valori percentuali).


Il prosciugamento della vena centrista. Quella del centro, degli elettori centristi, è la storia di un lento e inesorabile prosciugamento della fonte. Se nel 1996 il 54% degli elettori centristi della prima ora manteneva il voto per uno dei partiti di centro dei due schieramenti, alla fine del percorso, nel 2008, la percentuale è scesa al 30%. Gli elettori di centro hanno avuto un andamento a prospettive inverse. In una prima fase lo spostamento di voti è andato a favore dell’area di centro-destra, con il 17% degli elettori che si è spostato a votare per FI, An o Lega. La quota restante di elettori centristi, quella che non è passata a centro-destra già nei primi anni della Seconda Repubblica, si è via via spostata, preferenzialmente, sul centro-sinistra. Così se nel 1996 la percentuale di voti centristi che transitano su un partito di centro-sinistra è del 16%, nel 2008, anche per effetto della nascita del Pd, si arriva al 57%. Di fatto l’area di centro si è costantemente assottigliata nel corso degli anni, rimanendo una pattuglia di elettori che non riesce a trovare con convinzione una collocazione politica in uno dei due agglomerati politici maggiori. Se da una parte c’è la presenza ingombrante di Berlusconi, dall’altra parte le perplessità radicano in un atavico riflesso condizionato anticomunista.  
L’evaporazione della sinistra «radical». Il percorso della sinistra radical è stato marcato da una traiettoria ondivaga, con finale di evaporazione. Prendendo sempre a base gli elettori del 1994, il corpus di questa area rimane sostanzialmente confermato nel 1996, con l’83% degli elettori di Rifondazione e Verdi che confermava il voto ai partiti di questo segmento elettorale. L’esperienza del primo governo Prodi e la scissione in Rifondazione, con la nascita dei Comunisti italiani, ha avviato il processo di sfarinamento di questa area. C’è stato un raddoppio (dal 2 al 4%) degli astenuti e un costante flusso verso i Ds (12%). Complessivamente dall’83% del 1996, il voto ai tre partiti dell’area (Rc, Verdi e Comunisti italiani) ﻿cinque anni dopo è calato al 69%. Nel 2006, lo spostamento verso l’Ulivo è stato maggiore (16%), come in incremento netto è risultata nuovamente l’astensione, con un ennesimo raddoppio (dal 4 al 10%). Il 2008, dopo l’ennesima caduta di un governo di centro-sinistra, la proposta unitaria della Sinistra arcobaleno conduce all’evaporazione di questa area. Di quell’83% di elettori di sinistra che, nel 1994, aveva dato la propria preferenza a uno di questi partiti ne rimane il 21%. In fuga verso l’astensione sono il 18% dei radical della prima ora, mentre sulla proposta del Pd si sposta il 45%. La sinistra radicale di fatto, come entità che ha un peso significativo nella politica nazionale, si spegne nel 2008. Il tentativo di riassumere in una forza unica il patrimonio di questa area, tingendolo anche di green, non trova rispondenza in un elettorato che si sfrangia in tre direzioni. Quella maggioritaria dà credito alla proposta liberal-veltroniana e opta per il Pd. Una quota rimane sull’ipotesi radical,  mentre un’altra quota, più o meno simile, si rifugia nell’astensione in attesa di una proposta politica non più residuale, ma innovativa.   
[image: FIG. 9.8. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito radical (Rifondazione comunista e Verdi; 1994-2008, valori percentuali).]
FIG. 9.8. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito radical (Rifondazione comunista e Verdi; 1994-2008, valori percentuali). 
Nota: Nel grafico relativo all’astensione, le restanti quote percentuali sono suddivise fra Di Pietro, le diverse liste Pannella-Sgarbi, Pannella-Bonino e Rosa nel pugno, nonché ﻿altri partiti minori.


Il ridisegno del corpo elettorale della destra. Il cuore della destra storica, di quella che nel 1994 ha scelto di votare per Fini e per Bossi, ha subito un consistente ridisegno nel corso degli anni, mutando gran parte del proprio blocco elettorale. Dell’89% di elettori che votavano per An e Lega nel 1994, il 13% è confluito nel Pdl, mentre il 63% è rimasto a destra, suddividendosi tra Lega (53%) e la Destra-Fiamma (10%). La nascita del Pdl ha spinto verso l’astensione una quota crescente di questo elettorato (10%), evidenziando la difficoltà a riconoscersi nella creatura unitaria del «Predellino». Il ridisegno della destra, tuttavia, ha una storia lunga. Nel corso degli anni abbiamo assistito al ridisegno della base elettorale della destra, con cospicui inserimenti di elettorato moderato-centrista, quando non di sinistra. Nel 1996 il 13% della base di destra arrivava da elettori che, nel 1994, avevano votato altri partiti. Il 6% da Forza Italia, il 2% dal Pds e il 5% da un partito di centro. A capitalizzare maggiormente era la Lega che attirava su di sé il 2% dei pidiessini, il 4% dei centristi e l’1% dei forzisti. Il partito di Fini, invece, drenava consensi da Forza Italia (5%) e qualche goccia anche dal centro (1%). Nel 2001 i voti che si spostano dal centro e dal centro-destra sull’ala più estrema sono il 15%. Gran parte arriva da Forza Italia, con un travaso di voti del 9% sulla Lega e del 3% su An. Il resto arriva dal centro (3%). Nel 2006 la quota di transumanza aumenta ancora, arrivando al 21%, con un flusso del 19% da Forza Italia (6% su An e 13% sulla Lega) e il restante 2% dal centro. La scelta di dare vita al Pdl smuove verso destra il 30% di elettori: il 24% di ex sostenitori di Berlusconi si sposta sulla Lega, così come il 2% di elettori Ulivo e l’1% dei centristi. Sulla nascente Destra-Fiamma, si spostano l’1% di forzisti e l’1% di centristi, nonché il 10% di quanti in passato avevano votato per An.  
[image: FIG. 9.9. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito di destra (Alleanza nazionale e Lega Nord; 1994-2008, valori percentuali).]
FIG. 9.9. Il comportamento elettorale di quanti nel 1994 hanno votato un partito di destra (Alleanza nazionale e Lega Nord; 1994-2008, valori percentuali). 
Nota: Nel secondo e nel terzo grafico le restanti quote percentuali sono suddivise, nei diversi anni, tra FI, Ccd-Cdu, Udc e Democrazia europea.


Nel corso degli anni, il blocco elettorale di destra, in particolare della Lega, ha assorbito circa il 25% dell’elettorato di Forza Italia o del centro, così come An ha perso parte dell’elettorato di quella che fu la tradizione missina, ma si è andato ampliando e infoltendo prima di elettori centristi, poi di berlusconiani delusi.   

4. L’era del tripolarismo asimmetrico﻿ (2013-2018﻿) 



Le elezioni del 2013: l’effetto dello «tsunami» M5s e la nascita dell’asse popolo‑élite. Lo Tsunami tour, così si chiamava il giro per l’Italia realizzato da Beppe Grillo in vista delle elezioni del 21 marzo 2013. Il Movimento 5 stelle conquista 8.691.406 voti pari al 25,56% dei consensi ed è il primo partito del paese. La creatura inventata dal comico genovese, è cresciuta agglomerando gli scontenti, i delusi delle due coalizioni, ma anche assorbendo l’elettorato dipietrista e riportando al voto persone che per anni si sono astenute. Il nuovo soggetto politico è stato consolidato intorno a una promessa politica rabbiosa, fondata sulla sfida e la terzietà rispetto alla politica dell’ultimo ventennio catalizzata dalla forza dialettica ed empatica dei «Vaffa-Day» di Grillo. Il tratto programmatico distintivo del partito si coglie già dal 2007, quando nel primo dei «Vaffa-Day» a Bologna, vengono raccolte oltre ﻿300.000 firme sul progetto «parlamento pulito». Il suo collocarsi nel campo politico si mostra chiaramente, invece, già nelle elezioni per le amministrative di Parma, nel 2012, in cui Federico Pizzarotti, al ballottaggio sconfigge il candidato di centro-sinistra. Il nuovo movimento apre la via a un tipo particolare di tripolarismo: quello asimmetrico a geometria variabile, di forza terza votabile sia da esponenti di centro-destra sia di centro-sinistra, con l’intenzione di sconfiggere l’avversario storico. Un tripolarismo asimmetrico che si vedrà all’opera anche nel post elezioni del 2018 quando i pentastellati daranno vita prima a un governo con la Lega e poi con il Pd. Alle elezioni del 21 marzo ﻿2013 il movimento drena voti da tutte le aree politiche e consolida una base elettorale patchwork, unita dall’avversità alla classe politica, dalla lotta alla casta e ai privilegi. Elettorati differenti, con storie politiche molteplici, fuse dal desiderio di rompere con il bipolarismo immobile della storia politica recente e che trovano una risposta alternativa nel M5s. Per avere un disegno chiaro e preciso delle provenienze e delle storie politiche recenti che vanno a comporre il bricolage della base pentastellata è utile allungare lo sguardo e confrontare quanti hanno votato nel 2006 per i partiti delle due coalizioni (usiamo il confronto con il 2006 perché in quella tornata troviamo la massima espressione della polarizzazione bipolare nel nostro paese) e come si sono comportati nelle urne del 2013.  
L’analisi ci permette di delineare la composizione del blocco politico che è alla base del M5s, cogliendo il peso delle diverse anime che lo compongono. Prendendo a base i dati reali del voto 2006, pesando le singole componenti di flusso in termini di milioni di voti reali che si sono spostati da ogni area politica, è possibile ricostruire con una certa precisione il quadro degli afflussi e come si è andato delineando il patchwork della base elettorale pentastellata del 2013. Il corpus elettorale della base pentastellata si compone di confluenze, ma la maggioranza degli elettori arriva da un’esperienza di centro-sinistra. Il 39,4% del blocco politico dei 5 stelle è composto da persone che nel 2006 avevano votato per l’Ulivo (19,1%) o per uno dei tre partiti della sinistra radical, Rifondazione comunista, Verdi, Comunisti italiani (20,3%). A questa quota si deve aggiungere il flusso proveniente dai partiti di centro. Il 19,8% del blocco pentastellato nel 2006 aveva votato per uno dei partiti di centro, in particolare confluisce sul gruppo fondato da Beppe Grillo la gran parte degli ex elettori dipietristi. La componente marcatamente di centro-destra assomma al 27,4%. In essa gli ex di Forza Italia pesano per il 15,7%, mentre gli ex di Alleanza nazionale o Lega Nord l’11,7%. Infine, il 13,4% del neocomposto blocco politico sopraggiunge dall’astensione. Le fila di quest’ultimo gruppo, giova ricordare, si erano infoltite proprio nel 2008 di una componente di sinistra radical che non aveva votato per la Sinistra arcobaleno. La mappa della base elettorale del M5s nel 2013 appare un bricolage composto dalla sommatoria di anime provenienti da storie politiche differenti, accomunato da un’offerta politica avversa a tutte le offerte politiche passate.   
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FIG. 9.10. La composizione della base elettorale del Movimento 5 stelle sui votanti alle elezioni del 2006 (valori percentuali). 
Nota: L’analisi è stata effettuata riproporzionando le percentuali sui dati reali di quanti hanno votato nel 2013 per il M5s rispetto al loro comportamento di voto nel 2006 (voto per un partito o astensione).


La scelta delle élite, il centro che diventa polarità con Mario Monti. Le elezioni del 2013 portano con sé un altro significativo processo di ridisegno del quadro politico: il centro, lo storico posizionarsi dei moderati transita dall’essere il punto intermedio lungo l’asse di destra-sinistra e si colloca al vertice dell’asse popolo-élite. Entrambe le forze che compongono il nuovo asse hanno una dimensione politica centrale, sono il risultato del confluire di storie e delusioni differenti e rappresentano persone che sono alla ricerca di una nuova dimensione del campo politico italiano, rompendo gli schemi atavici e inaugurando una nuova stagione in cui, una parte consistente dell’elettorato, si disancora dalla fedeltà ideologica di campo e si apre a una dimensione fluida, di confluenze, infedele e irrequieta. Scelta civica di Mario Monti raccoglie le spinte variegate di una élite politica dei vari schieramenti alla ricerca di una soluzione politica tecnocratica, efficientista ed esperta. Il blocco elettorale di Scelta civica, osservato con lo sguardo medio lungo di come si erano posizionati gli elettori nel 2006, mostra un confluire di voti su questa proposta politica lungo tre grandi rivoli: quello centrista (Monti prosciuga in gran parte l’Udc e i vari partiti di centro) quella berlusconiana e quanti avevano votato per l’Ulivo. Non giungono voti dalla sinistra radicale, mentre da destra le quote sono infinitesimali. L’analisi del blocco elettorale di Mario Monti, calcolato sui dati reali dei flussi di quanti avevano votato nel 2006 per un partito dei due schieramenti, mostra che il 46% del suo elettorato ha una provenienza centrista, avendo votato ﻿sette anni prima per Udc, Udeur, Di Pietro, 32% ha una storia di centro-destra, in particolare forzista, e il 21% ha una identità ulivista. Il rimanente 1% giunge da diversi rivoli sia di destra, sia astensionisti.   
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FIG. 9.11. La composizione della base elettorale di Lista civica sui votanti alle elezioni del 2006 (valori percentuali). 
Nota: L’analisi è stata effettuata riproporzionando le percentuali sui dati reali di quanti hanno votato nel 2013 per Lista civica rispetto al loro comportamento di voto nel 2006 (voto per un partito o astensione).


Le elezioni 2018: la fine dell’egemonia berlusconiana sul centro‑destra. Con le elezioni del 2018 il vento nel centro-destra è cambiato. L’imprinting nazionale della Lega con la nuova strategia espansiva oltre i confini del Nord e la centralità del tema migratorio, fanno confluire sul partito di Salvini quote significative di elettori che lo portano a diventare il primo partito di centro-destra. Confluiscono sulla Lega il 17% dei voti berlusconiani del 2013, il 3% dei voti del Pd, l’8% di quanti avevano votato M5s e il 2% dalla sinistra radical. Solo il centro montiano non vede passaggi verso il partito di Salvini. La Lega con il 2018 ridisegna la mappa della propria base elettorale. Se confrontiamo i movimenti lunghi di come le persone avevano votato nel 2006 rispetto alle scelte elettorali del 2018, riusciamo a ricostruire le provenienze della base elettorale leghista. Il 53% aveva votato nel 2006 per la Lega o per An; il 33% aveva dato la propria preferenza a Forza Italia; il 4% era un elettore ulivista o della sinistra radical, mentre il restante 10% si era astenuto o si tratta di nuovi elettori che hanno iniziato a votare dopo il 2006.   
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FIG. 9.12. La composizione nel 2018 della base elettorale della Lega sui votanti alle elezioni del 2006 (valori percentuali). 
Nota: L’analisi è stata effettuata riproporzionando le percentuali sui dati reali di quanti hanno votato nel 2018 per la Lega rispetto al loro comportamento di voto nel 2006 (voto per un partito o astensione).


2018: la parabola del Pd, in ﻿dieci anni dimezzati gli elettori. Le elezioni del 2018 offrono al Pd un risultato negativo. Il partito perde 2.485.000 voti. Il 67% degli elettori del 2013 conferma il proprio voto al partito guidato da Matteo Renzi. Il 18% trasloca sul Movimento 5 stelle. Il 7% rimane su un partito di centro-sinistra (Leu 4%, +Europa 2% e altri 1%). Un altro 1% finisce su Potere al popolo, mentre il 4% sposta le sue preferenze su un partito dell’area di centro-destra (Lega 3% e Nci 1%). Infine, nell’astensione si rifugiano il 2% degli elettori del Pd. Dalla sua nascita al 2018 il Pd ha perso quasi la metà dei suoi elettori. Se nel 2008 ha raccolto oltre 12 milioni di voti, nel 2018 ne ha presi poco più di 6.100.000. Dal punto di vista della sua base elettorale consolidata nel 2008, ovvero quanti hanno votato per il partito guidato allora da Veltroni, nel 2013 conferma il proprio voto il 75,7%, nel 2018 la quota di elettori si assottiglia al 59,2%. Il 26,1% degli elettori della prima ora del Pd si sono spostati, nel 2018, sui pentastellati, il 5% ha scelto Leu o Potere al popolo, mentre oltre il 5% è scivolato verso il centro-destra, in primis verso la Lega.   
[image: FIG. 9.13. La parabola del Pd dal 2008 al 2018 (valori percentuali).]
FIG. 9.13. La parabola del Pd dal 2008 al 2018 (valori percentuali).



5. Il ridisegno del campo politico﻿: oltre destra e sinistra (2008-2018) 



Se per quasi settant’anni il campo politico si è sviluppato lungo l’asse lineare di destra-sinistra, con i partiti che si posizionavano lungo questa linea schierandosi lungo un arco che va dall’estrema sinistra all’estrema destra, passando per la sinistra socialdemocratica, il centro che guarda a sinistra, il centro repubblicano e liberale, il centrismo liberista e quello di matrice cattolica (che contiene in sé più anime, come la vecchia Dc), le spinte autonomiste e federaliste, fino alla destra sociale e nostalgica, l’irrompere combinato del M5s e Scelta civica ridisegna la struttura del campo politico. L’asse posizionale non è più unico, ma si conforma un nuovo asse che contrappone chiaramente due istanze che, nel passato erano assommate e compenetrate nella capacità di rappresentazione complessa di Pci e Dc e poi Forza Italia e Pds: il nuovo asse è quello che contrappone popolo ed élite. È proprio il prendere corpo e il dare visibilità a questa dimensione politica la principale novità e anche la forza dirompente del M5s nel 2013. Un asse che aveva alla sua base, dalla parte del popolo, il Movimento 5 stelle e ai suoi vertici, dalla parte delle élite, il composito, anch’esso magmatico complesso blocco elettorale e sociale che aveva dato il proprio voto a Mario Monti e alla sua creatura, Scelta civica.  
Al vertice di questo asse ci sono le pulsioni moderato-aspirazionali [Risso 2019]: si tratta di uno spazio ideologico-narrativo che ruota intorno alle nuove élite del paese. Esso è caratterizzato da spinte smart e innovatrici, non più centrista, nel vecchio senso del termine, ma orientato fortemente alla trasformazione tecnocratica e modernizzante del paese (contenente al suo interno sia rigurgiti liberisti e sia pulsioni ipertecnologiche). Nella parte in basso di questo nuovo asse, quella del «popolo», ritroviamo i 5 stelle (nella loro dimensione anticasta) e anche alcune spinte in fieri che confluiranno nella Lega (con le dinamiche antiglobalizzazione e anti-Europa). Una narrazione che non si ferma ai confini di questi due movimenti, ma dialoga con segmenti di altri partiti. Se M5s incarna il tratto più marcato, le pulsioni anticapitalistiche e antisistema incontrano la sensibilità di segmenti elettorali differenti, sia a destra sia a sinistra. La nuova mappa del campo politico del 2013 è ancora una mappa in evoluzione e troverà nelle elezioni del 2018 e poi nel 2019, un suo pieno dispiegarsi. L’asse orizzontale che va da destra a sinistra, inizia a mostrare delle spinte trasformative.  
Se il tratto maggioritario resta, per il momento, marcato dall’input identitario narrativo ancorato alla storica contrapposizione tra progressisti da una parte e liberal antitasse (e antisinistra) dall’altra parte, crescono, specie nell’area liberista sia le spinte verso forme immunitarie e primatiste (Lega) sia le pulsioni antisistema-sovraniste (FdI). Gli slogan della campagna elettorale, condensati nei principali manifesti, sono un classico esempio di queste tendenze. Il piano principale di confronto, quello tra Pd e Pdl, resta sempre il solito e si condensa nell’Italia giusta raccontata dal Pd e nel prosaico rimborseremo l’Imu del 2012 del Pdl. Berlusconi nel suo spot-messaggio per la campagna elettorale chiede il voto per «fermare questo diluvio di tasse da un lato e dall’altro fermare il successo di una sinistra che non cambia mai» (http://www.archivispotpolitici.it/archivio). FdI si affida alla triade «liberi, onesti e decisi» oppure a «sfida il futuro senza Paura». La Lega parla di «﻿Prima il Nord», «﻿Meno clandestini e più lavoro per i giovani». 
Il messaggio di Monti è quello del salvatore. L’uomo che «sale» in politica e non che «scende» come fu per Berlusconi. Nell’archivio degli spot elettorali di Roma Tre viene narrato con precisione l’afflato dello spot di Monti. Un video con Mario Monti «ritratto nel privato e durante l’attività politico istituzionale a immagini generiche dell’Italia e di gente comune. Particolare dello spot è l’alternanza di un doppio registro comunicativo ed emotivo fra il genere positive, feeling good e quello negative. […] Mi hanno chiamato per prendere le decisioni che loro non avevano il coraggio di prendere. Insieme a voi abbiamo salvato l’Italia a testa alta». 
Il Movimento 5 stelle lancia la sua narrazione incentrata sul popolo della rete che arriva («Uno, che vale uno, niente e nessuno la rete fermerà») e si ribella («Siamo solo all’inizio di un cambiamento epocale, i partiti sono morti, le false promesse anche, ci hanno portato al fallimento economico, la gente chiude la gente si suicida»). Sotto accusa il costo della politica e, soprattutto, «No, alla casta. No, ai comitati d’affari. No, a destra e sinistra». Le proposte del movimento sono «democrazia diretta; decrescita felice; ambiente e salute».  
Il nuovo campo politico ha anche un’altra peculiarità. Esiste una contraddizione tra la sua dimensione sociale su 4 polarità (élite, progressisti, liberal antitasse e popolo) e la sua strutturazione politica tripolare. Monti, dal punto di vista politico, fin da subito non appare come un reale polo indipendente e la partita si gioca tra centro-sinistra, centro-destra e M5s. Questo assetto dà vita a una forma peculiare di tripolarismo, inedito nel nostro paese, un tripolarismo asimmetrico. Il Movimento 5 stelle, proprio per il suo essere un’entità politica la cui base ha una provenienza plurima, diviene votabile, specie nelle competizioni locali, da entrambi gli altri schieramenti. Così nelle elezioni locali del 2016 di Roma, Torino e altre città, gli elettori di centro-destra votano, al ballottaggio, il candidato pentastellato pur di far perdere il nemico storico di centro-sinistra. Analogo discorso si realizza in quei comuni, come ad esempio a Nettuno sempre nel 2016, in cui al ballottaggio va un candidato di centro-destra (esponente di Forza Italia) contro quello del M5s. In questo caso gli elettori di centro-sinistra di Nettuno preferiscono dare il voto all’esponente grillino. 
Il tripolarismo asimmetrico troverà poi una sua ennesima espressione, post elezioni 2018, con la possibilità del M5s di andare al governo prima con la Lega e poi con il Pd. 
Il 2018 e l’affermarsi del nuovo campo politico. Con le elezioni del 2018 si completa, momentaneamente, il ridisegno del campo politico, con il consolidarsi del quadro su due assi politici, uno verticale (nuovo) e uno orizzontale (storico). 
Destra e sinistra, progressisti e liberal antitasse non scompaiono come entità, ma si sono risemantizzate. Restano lì sullo sfondo, dentro le coscienze di un paese che continua a sentirsi da una parte o dall’altra. Quello che muta sono i contenuti di sfondo, i tratti qualificanti le polarità che determinano un’evoluzione delle identità. Se l’epoca postmoderna si è caratterizzata per la fine delle grandi narrazioni trent’anni dopo ci troviamo di fronte, a livello globale, all’insorgere di nuove narrazioni che stanno ridisegnando gli assi politici di riferimento e la strutturazione dello spazio politico. Un nuovo campo narrativo-ideologico si è delineato non più rappresentabile lungo il mero asse di destra e sinistra, ma su quello, contenente destra e sinistra, di communitas (comunità aperta) e immunitas (comunità chiusa, serrante). Le narrazioni sociali, le ideologie contemporanee non sono più fini ultimi, ma sono manufatti concettuali, frutto dell’attività complessa dei diversi gruppi sociali: sono forme e tentativi di appropriazione della contemporaneità da parte delle persone. Le nuove narrazioni ideologiche trasportano le persone fuori da se stesse, per trasformarsi in rappresentazioni delle pulsioni degli individui, del loro proiettare se stessi in una dimensione clanica e comunitaria. Le spinte ideologiche contemporanee non sono entità distanti dalla vita personale, non sono costrutti filosofico-idealisti, non conducono a un «sol dell’avvenir», ma riproducono gli interessi e gli impulsi emozionali degli individui, le loro aspirazioni, le rabbie e frustrazioni, nonché il senso di futuro. Miti e feticci, idee e ambizioni, in questo modo, divengono fortini di una potenza reale [Lefebvre 1947] rappresentano nuove totalità: un mondo sociale e narrativo denso, pieno di significati affettivi e rappresentativi. I nuovi racconti ideologici non sono totalità monolitiche, ma bricolage, contenitori multipli, patchwork frutto di confluenze e sommatorie di storie differenti, condensate e amalgamate dal contenuto di coscienza del momento. Nel nuovo campo politico quadridimensionale che colloca sull’asse orizzontale le polarità di immunitas a communitas, si sviluppa anche l’asse verticale ancorato alla dimensione di popolo-élite. Nel 2018, tuttavia, questo asse inizia a sgretolarsi politicamente verso l’alto. Le spinte innovatrici dei ceti metropolitani e cosmopoliti, di quelli che potremmo definire i moderato-aspirazionali [Risso 2019] non hanno ancora trovato una loro rappresentazione politica unitaria, mentre le istanze popolari si sfogano saldamente sul M5s.  
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Immunitas. È un distillato della trasformazione in corso dell’elettorato di centro-destra, che transita dal profilo neoliberista al tratto primatista («Prima gli italiani», «America first» ecc.), in grado di raccogliere le istanze difensive, protettive, semplificatorie, serranti che emergono dalla società. Nella dimensione ideologico-narrativa primatista, incontriamo un mix tematico di desideri esistenziali (aumento del reddito, casa, lavoro, possibilità di essere un consumatore, sicurezza); di desideri alienati (aspirazione a una vita agiata, recupero sociale delle posizioni perdute a causa della crisi); di voglia di possesso e potere (fruire dei beni e dei simboli top per sentirsi inclusi, dentro la società); di bisogni di ancoraggi (avere punti di riferimento solidi di fronte a un mondo che cambia velocemente; avere stabilità e proposte semplificatorie di fronte alla complessità); di saldezze di similitudine (essere tra simili, non sentirsi avvolto in una realtà multiculturale e multietnica, respingere la mixatura contemporanea, per tornare a un più archetipo status perduto).  
Nella nuova narrazione confluiscono frange del vecchio universo conservatore-cattolico, come di quello postmoderno liberista; si miscelano le spinte antiglobaliste, nordiste e antieuropeiste, con posizioni meridionaliste e istanze intrise di una nuova spinta classista, che incarna la rabbia antifisco; si mixano la voglia di riscatto meridionale, la ricerca di una tregua con l’aspirazione a un nuovo senso di futuro e di sicurezza che attraversa ampie e diversificate fasce della popolazione. 
Communitas. Sul secondo versante abbiamo una dimensione non strutturata; uno spazio ideale, un comun sentire, una community of sentiment che possiamo indicare sotto l’etichetta di communitas. Si tratta di una vision della società che propende per un senso di futuro non ripiegato («﻿Future to believe in», di Bernie Sanders) e per un’economia che funzioni per tutti, non solo per i più ricchi. L’area identitaria di communitas è una dimensione ideologico-politica che dà priorità alla riduzione delle diseguaglianze sociali e ha l’obiettivo di una società più aperta, densa, fatta di legami, beni comuni e cosmopolitismo. Communitas è un’aspirazione che mette al centro una vision della società basata sulla tensione verso una nuova forma di comunanza umanistica. Essa ha relazioni con la sinistra ma non ha un leader che la incarni. Essa è un comun sentire, una comunità [Appadurai 1996] di sentimento allo stato puro, in grado di connettere ampi settori del paese che vanno dalla storia di quanti, provenienti dalla sinistra, sono alla ricerca di una nuova entità (e molti sono passati a votare M5s), al mondo del volontariato, della cooperazione e dell’impegno ambientalista, passando per le pulsioni di parte del mondo cattolico (particolarmente legato e sensibile al messaggio di papa Francesco), fino alle spinte europeiste più marcate, alle pulsioni ecologistico-agresti e alle aspirazioni per una decrescita felice. Socialisteggiante nelle aspirazioni, questa entità ideologico-narrativa, è ancora dai contorni indefiniti e dalla strutturazione assente. Si riconosce nei valori della solidarietà, del mutualismo, dell’uguaglianza e dell’altruismo, ma non riesce a trovare un contenitore politico e un leader in grado di rappresentarla. Attrae i giovani della generazione Z, convince i baby boomers nostalgici di una sinistra che non c’è più, rappresenta il bisogno di una società intenta a difendere e valorizzare i beni comuni, raccoglie la spinta alla tutela del nostro ecosistema. Questo spazio-narrativo mette al centro della propria identità alcuni nemici: le mafie, gli evasori fiscali, gli spacciatori, i fascisti, gli affaristi. Si tratta di un campo ideale che, attualmente, identifica i propri confini per negazione, per differenziazione dal populismo e dal giustizialismo anticasta. Questo segmento ideal-narrativo incorpora in sé molteplici anime: da quella cattolica a quella modernista, da quella progressista a quella laica. Esso mostra una certa disponibilità verso l’immigrazione, la contrarietà a privilegiare gli italiani nell’accesso al lavoro, una forte spinta pacifista, l’apertura verso le diverse tipologie di famiglie, la sensibilità verso le istanze provenienti dal mondo gay, il ripudio delle armi, l’assoluta contrarietà alla pena di morte e all’uscita dell’Italia dall’Europa. 
Popolo contro élite. La costellazione identitaria di questa entità è multipolare, frastagliata e ossimorica. In essa convivono anime differenti, sensi identitari e approcci molteplici. Popolo contro élite si condensa sui 5 stelle e ne sancisce la vittoria elettorale, ma non coinvolge solo questo partito. Questa narrazione si spande tra il M5s (nella dimensione anticasta) e la Lega (nelle spinte antiburocratiche, antiglobalizzazione e anti-Europa). Essa non si ferma ai confini di questi due partiti, occhieggia al sovranismo di Giorgia Meloni e dialoga con le pulsioni ecologiste e antidiseguaglianze dei segmenti di sinistra e del Pd. Se il M5s incarna il tratto più marcato, le pulsioni anticapitalistiche e antisistema contenute in questa narrazione incontrano la sensibilità di segmenti elettorali differenti, sia a destra sia a sinistra. Popolo contro élite è un contenitore che ha come collante la rabbia sociale, il rancore anticasta, la spinta antiprivilegi e le pulsioni anticorruzione, ma anche la ricerca di un paese più attento alle istanze dei segmenti sociali più deboli e dimenticati. È il prodotto del vuoto di risposte delle classi dirigenti e dei partiti della Seconda Repubblica ed è un blocco politico-narrativo che si è costruito per stratificazioni e sedimentazioni di entità valoriali differenti tra loro sulla scia del fallimento della «terza via» e delle spinte antieuro. Un patchwork in cui ritroviamo almeno tre anime. La prima, è quella giustizialista e antipolitica, quella che metterebbe tutti i politici alla gogna, favorevole all’«occhio per occhio» quando si tratta di leggi e tifosa dei magistrati. La seconda anima è antieuro e antieuropeista, orientata a scelte protezionistiche, cui piace Trump e strizza l’occhio al primatismo. L’anima social-green è la terza: marcatamente ambientalista e libertaria (pro-eutanasia, pro-liberalizzazione delle droghe leggere, in difesa del diritto di aborto). Per questa anima è insormontabile il principio della democrazia diretta; è essenziale fondare un nuovo sistema di welfare e battersi contro gli eccessi della flessibilità nel mondo del lavoro. Tre differenti entità valoriali che sono il risultato del confluire, verso questa narrazione, dei delusi di centro-destra e centro-sinistra, delle aspirazioni partecipative e movimentiste, delle pulsioni antipolitiche. Popolo contro élite è un «cartello» narrativo, in cui convivono esperienze e sensibilità differenti; un contenitore post ideologico transitorio, che ha al suo interno pulsioni differenti e che tendenzialmente possono rispostarsi lungo l’asse communitas-immunitas e ritrovare in uno dei partiti di questo asse la loro rappresentanza politica. 
Moderato‑aspirazionali. La narrazione moderato-apirazionale è uno spazio politico-ideologico magmatico. Apparentemente è incuneata nello spazio politico che va da Forza Italia al Pd, ma essa attrae segmenti elettorali radicali, ex socialisti, ambientalisti, centristi (post forzisti, ex Dc, post Ncd ecc.) e cattolici tradizionalisti, senza dimenticare quelle frange moderate, refrattarie sia al discorso leghista sia a quello pentastellato. È un patchwork, uno spazio di «affinità» in cui troviamo pulsioni liberiste, issue laiche, suggestioni smart e spinte cattolico-tradizionaliste (specie in ambito di politiche per la famiglia). Raccoglie le persone sensibili ai temi dello sviluppo sostenibile, della green economy, della valorizzazione del patrimonio culturale italiano, dello sviluppo dell’università e del sapere e della gestione del governo del paese da parte di persone consapevoli e competenti. In essa si riconosce una parte dei soggetti della middle class che non hanno perso la fiducia nei dettami del mercato liberista, che ambiscono a una maggiore libertà d’impresa, senza i lacci burocratici e i lacciuoli sindacali. La flessibilità e la fine del posto fisso sono alcuni dei mantra di questo spazio politico; l’europeismo, lo svecchiamento della politica e del sistema istituzionale sono pienamente nelle loro corde. La cultura, il sapere, la meritocrazia (più dichiarata che praticata), insieme alla certezza di essere la parte dinamica della società, di quella che sa, che fa, che produce, completano il quadro dell’universo di riferimento di questo agglomerato. Uno spazio che può essere amalgamato intorno a due tratti politici: l’avversione per il populismo e l’estremismo verbale e programmatico, da un lato; la spinta modernista, innovatrice, verso una società smart ed europeista, dall’altro lato. Un campo schierato per lo sviluppo sostenibile, per l’innovazione, per la realizzazione di un nuovo contenitore politico che, in qualche modo, incarni le pulsioni di quel ceto medio, moderato, mondialista, benestante e aspirazionale [Risso 2021]. In questo nucleo narrativo, non troviamo solo il ceto benestante dal punto di vista economico, ma quanti, per estrazione culturale, per aver studiato, innovato, creato, si sentono parte di una élite. Soggetti che, a volte, non fanno parte della middle class per reddito, ma si sentono nella parte alta della società, nella parte dinamica, in funzione della maschera sociale che si sono scelti, della messa in scena di sé che stanno perpetrando. Un raggruppamento sociale che rientra a pieno titolo in quella disforia di classe di cui parla Raffaele Alberto Ventura. In essa troviamo le tracce di quel dislivello tra «l’identità che viene imposta» dall’esterno, dalla società, a segmenti dei ceti economicamente non agiati, ma culturalmente avanzati e l’identità che questi segmenti rivendicano «per sé, o più precisamente tra la loro condizione economica e il loro profilo socioculturale» [Ventura 2017]. 

6. Dalla risemantizzazione del concetto di ﻿«populismo﻿» all’affermarsi delle vision politiche di «simplism» (semplicismo) e «folk politics» 



La risemantizzazione del concetto di «populismo» all’origine del nuovo assestamento del campo politico. Un ulteriore fattore deve essere posto sotto la lente, per analizzare il quadro in trasformazione: la risemantizzazione che il concetto di ﻿«populismo﻿» ha subito. «Il populismo è più che altro una sindrome, dalle forme diversificate» [Diamanti e Lazar 2018], affermano Ilvo Diamanti e Marc Lazar. «Uno stile politico suscettibile di dare forma a diversi materiali simbolici» [Taguieff 2002]. L’etichetta, negli ultimi decenni, è stata utilizzata per stigmatizzare una politica «demagogica, incentrata sull’adulazione sistemica della folla e accompagnata dall’appello agli istinti più bassi» [Julliard 2012]. Il portato negativo dell’etichetta, ultimamente, ha perso smalto e ha iniziato a insediarsi una nuova decodifica: il far politica con la gente, in modo diretto, senza tatticismi, bizantinismi e burocratismi, andando al cuore dei problemi senza mediazioni, equilibrismi ed eccessi di politically correct [Risso 2019]. Nel 2018 quasi metà degli italiani ritiene che populismo indichi la vicinanza al popolo e ai suoi valori. Una quota che si fermava, solo pochi anni prima, a un quarto dell’opinione pubblica. Le persone che ripudiano espressamente il populismo sono meno della metà del paese, mentre la maggioranza delle persone appare divisa tra quanti sono favorevoli e attratti e quanti sono indifferenti, ma non avversi. La risemantizzazione del termine populismo, almeno per alcuni settori della società, manifesta una nuova sensibilità (disponibilità) politica a proposte radicalizzate, capaci di dare la sensazione di un’immediata, quanto agevole e radicale, soluzione ai problemi (piccoli e grandi che siano). Soluzione che, per essere percepita come efficace, deve identificare chiaramente il nemico; deve indicare soluzioni forti e risolutive; deve raffigurare una risposta, non razionalizzata, alla rabbia sociale (specie del ceto medio impoverito) e alle incertezze di vita generate dalla contemporaneità e dalla crisi. L’opzione populista, quindi, lungi dall’essere ai margini della storia e della politica, è rientrata a pieno titolo nell’arena politica nazionale ed europea. 
Le vision politiche tra «simplism» e «folk politics». Il tratto politico nostrano permane percorso da spinte e controspinte, con dinamiche sociopolitiche che oscillano tra sirene protezionistiche e dinamismo innovatore; tra chiusura verso i migranti e spinte solidaristiche; tra lo sviluppo di nuovi particolarismi e il bisogno di una nuova visione d’insieme e unitaria del nostro paese; tra rabbia e ricerca di riscatto sociale, economico, umanistico; tra critica e avversione alla casta e il bisogno di una nuova leadership in grado di incarnare una promessa identitaria e di proporre un proprio disegno di futuro. Nel campo politico nostrano le pulsioni presenti nelle diverse basi elettorali dei partiti sembrano oscillare, mixarsi, e generano prioritariamente due stili e modi di fare solo parzialmente differenti e contrapposti. Due stili che in alcune parti si confondono tra loro: da un lato, la spinta al semplicismo (simplism, come dicono gli anglosassoni) e, dall’altro lato, l’insediarsi di quella che i politologi britannici definiscono folk politics [Srnicek e Williams 2015]. Permane una quota di elettori ancorata a un modello politico ragionato e moderato, che oscilla intorno al 15%. 
Di fronte alla complessità della contemporaneità e all’incrociarsi di interessi contrapposti, un’ampia parte della società italiana volge la prua verso soluzioni semplici, facili, chiare, possibilmente nette e immediate. Il 77% degli italiani ritiene che gli esperti non capiscono la vita delle persone comuni. L’84% pensa che i partiti e i politici non si preoccupano della gente comune. Per il 47%, infine, il parlamento è un organismo superato ﻿(dati Enzo Risso, osservatorio politico sociale dell’autore, raccolti nel 2021 su un campione di 800 italiani, rilevazione ﻿﻿Cawi su panel Ipsos﻿). La spinta semplicistica implica la necessità di definire ipotesi di risoluzioni chiare, circoscrivendo ogni situazione all’interno del confronto tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Il semplicismo sostiene e foraggia le politiche di «buon senso». Non è una politica di mediazione, bensì una forma di estremismo politico che si basa sull’esposizione di verità autoevidenti, sull’assunto che obiettare vuol dire stare con il nemico, sulla dinamica polarizzata bene-male, amico-nemico, buoni-cattivi. La relazione fra il modello politico semplicistico e le forme populiste è intrinsecamente forte. Il 42% degli italiani non disdegna, a vario titolo, le proposte politiche populiste e per il 31% essere definiti «populisti» non è affatto un’etichetta negativa [ibidem]. Nelle parole del filosofo Slavoj Žižek﻿: «il populismo è in ultima istanza sorretto sempre dall’esasperazione e dalla frustrazione della gente comune, dal grido ﻿“Ne ho abbastanza! Non può continuare! Deve finire!﻿﻿”. Queste esplosioni di impazienza tradiscono un rifiuto a comprendere o a impegnarsi nella complessità della situazione e fanno nascere la convinzione che ci deve essere un responsabile del disordine» [Žižek 2009]. Sull’altro fronte, in parte contrapposto e in parte con dinamiche che, pur di diverso colore, appaiono simili e parallele a quelle del semplicismo, ritroviamo le spinte alla folk politics. Il concetto di folk politics trae origine dal duplice richiamo della parola folk. Da un lato, il riecheggiare le dinamiche della coscienza popolare, dell’immaginario collettivo fondato sulle pulsioni immediate, sulle emozioni e sui modi di pensare atavici, sulla dimensione popolare e local delle sue espressioni, il suo essere anima popolare di una cultura, di un modo di essere, di una mentalità soprattutto nella sua dimensione di protesta contro le ingiustizie sociali o le convenzioni. Dall’altro lato, il senso nostalgico, di un mondo locale e tradizionale, di una dimensione naturale vissuta come più autentica e pura. La folk politics auspica una politica umanizzata, che dà valore all’immediatezza, alla spontaneità organizzativa e sociale. Una politica genuina, senza sovrastrutture partitiche particolari. Buon senso, senso civico e legittima ribellione fondata sul senso di indignazione verso chi o qualcosa che si sta muovendo e decidendo in contrasto con il bene comune, con il benessere di una comunità. Essa si caratterizza per l’attenzione a ciò che è etico contro ciò che è politico; per la spinta a pratiche a breve termine e a forte caratura locale; per la predilezione verso tutto ciò che è spontaneo e volontaristico. È una dimensione che si nutre di alcune dimensioni e pulsioni green e anticapitaliste, che dà valore al «chilometro zero», all’imprinting locale come simbolo di verità e purificazione, al ritiro nell’interiore come dimensione rassicurante. Nella folk politics c’è anche l’avversione ai politici di professione, agli intellettuali professionisti e ai professionisti dello sberleffo e della parodia, vissuti come parte di un’entità lontana, una «castina». I processi decisionali ambiti sono quelli caratterizzati dal fastidio della rappresentanza, per una democrazia diretta, basata su scelte individuali, sulla possibilità di esprimerle singolarmente attraverso la rete, attraverso un modello decisionale referendario permanente. È una visione politica che esprime in maniera molto marcata e precisa la dimensione critica e destruens, ma ha maggiori complessità nel definire la parte costruens. Dai girotondi ai meet-up, dallo spontaneismo organizzativo, alle pulsioni ribelliste dei forconi, la folk politics ha avuto in Italia un lungo percorso gestativo. I richiami tipici della folk politics sono l’autenticità, l’azione diretta, la contrapposizione ai poteri forti (il 78% degli italiani si dice preoccupato per il potere delle multinazionali e delle banche d’affari), l’esaltazione dei processi decisionali individualistici, il fastidio per la rappresentanza, la richiesta di trasparenza, i sospiri nostalgici verso un passato ritenuto migliore. All’interno di questa dimensione troviamo il 64% delle persone che preferisce una realtà orientata al locale rifuggendo una dimensione cosmopolita; il 55% del paese che fa prevalere sempre l’interesse individuale su quello collettivo; il 54% degli italiani che ritiene la globalizzazione un killer per la nostra economia; il 61% del paese che giudica il mondo globalizzato reo di distruggere le culture locali; il 47% delle persone che apprezza i partiti che fanno proposte dal basso, mentre la maggioranza degli italiani (60%) aspira a forme di federalismo regionale o comunale (dati Enzo Risso). Nella folk politics non solo manca la visione di lungo periodo, ma difetta anche la spinta al «noi», a una dimensione collettivo-partitica «sensata», per dirla con Ágnes Heller [1970﻿]: «La vita sensata è il per-noi della vita quotidiana in un mondo aperto». È la ricerca di un costante equilibrio, di una comunanza di intenti e destino, di una dimensione partitica unitaria. In realtà la folk politics è un agglomerato di singole individualità, che non riescono a coagularsi in una dimensione comune.    
TAB. 9.1. Il campo politico italiano tra semplicismo e «folk politics»
	Semplicismo 	Folk politics 
	Il 77% degli italiani ritiene che gli esperti non capiscano la vita delle persone comuni
	Il 78% degli italiani è preoccupato per il potere delle multinazionali e delle banche d’affari

	L’84% pensa che i partiti e i politici non si preoccupino della gente comune
	Il 64% preferisce le realtà locali, rifuggendo la dimensione cosmopolita

	Il 47% pensa che il parlamento sia un organismo superato
	Il 55% fa prevalere sempre l’interesse individuale su quello collettivo

	Il 42% non disdegna, a vario titolo, le proposte politiche populiste
	Il 54% ritiene la globalizzazione un killer per la nostra economia

	Il 31% ritiene che essere definiti populisti non sia affatto negativo
	Il 61% giudica la globalizzazione colpevole della distruzione delle culture locali

	 	Il 47% apprezza i partiti le cui proposte partono dal basso

	 	Il 60% aspira a forme di federalismo regionale o comunale





7. Le dinamiche di voto della «middle class» e dei ceti popolari  



Quando parliamo di classi sociali l’approccio classico si fonda sui livelli di reddito. In questa indagine le classi sono state individuate utilizzando una dimensione soggettiva, attraverso l’autoidentificazione delle persone in una classe sociale. Un metodo già seguito, negli Usa, dai ricercatori di Gallup (società americana di ricerche e sondaggi) Robert Bird e Frank Newport. I due studiosi ricordano che «un approccio alla classe sociale […] riguarda il modo in cui le persone si dividono in categorie». Questa è una classe sociale soggettiva﻿, un approccio che ha le sue difficoltà ma aiuta a spiegare la classe dal punto di vista delle persone. «Ciò è importante poiché il modo in cui le persone definiscono una situazione ha conseguenze reali sul suo esito» ﻿[Bird e Newport 2017]. La percezione della propria condizione sociale, reale e aspirata, determina le scelte delle persone; il punto di visuale attraverso cui si leggono le vicende proprie e della società; il modo di essere e sentire degli individui, nonché il loro stile di esistenza, gli acquisti, le vision del futuro, il voto ecc. 
Nel 1987, al crepuscolo della Prima Repubblica, il principale partito di riferimento dei ceti popolari era il Pci, per il quale votava il 25,7% contro il 17,4% che optava per la Dc, e il 14,3% votata per il Msi. Nel ceto medio il partito maggiormente gettonato era la Dc che raccoglieva il 25,5% dei consensi. Il Pci, tuttavia, non era affatto distante e aveva il 23,7% del ceto medio che nelle urne metteva la croce sul suo simbolo, sul Msi finiva l’11%. 
Il voto di pura appartenenza di classe non è mai esistito nel nostro paese. Nella Prima Repubblica, tuttavia, il ceto medio votava maggiormente per il pentapartito 43,7% (contro il 25,7% per la sinistra), mentre il ceto popolare votava preferibilmente la sinistra (28,8%) o si asteneva (25%).   
La discesa in campo di Berlusconi e la sua raffigurazione dell’imprenditore di successo che promette benessere e ricchezza, inverte il quadro. Forza Italia diviene il primo partito tra i ceti popolari conquistando il 31,4% dei consensi (l’8% finisce sulla Lega e An 7%), mentre il Pds, l’erede diretto del Pci, si ferma al 16,6% e Rifondazione comunista raggiunge appena il 4,6%. Il ceto medio ha, invece, un comportamento più mediano e si divide in due nelle preferenze tra FI e Pds (20,3% la prima e 19,9% il secondo). Per An vota il 10% così come per la Lega di Umberto Bossi. Complessivamente, nel ceto medio quasi il 41% vota per un partito di centro-destra, mentre il 36% vota per un partito di centro-sinistra. Nei ceti popolari, invece, la forbice tra i due schieramenti è molto più ampia e divaricante a favore del centro-destra (46,8% contro 26,3%).  
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Sarà con il 2001 che quasi la metà del ceto medio si schiera con il centro-destra (49%), mentre il centro-sinistra pur crescendo si ferma al 31%. Nei ceti popolari il centro-sinistra perde un poco più di un punto (25,3%) con i Ds che scendono però a meno del 10%, mentre il centro-destra arriva al 46,3% (–2% rispetto al 1994). Nell’area berlusconiana a perdere consensi è An (dal 7% del 1994 al 6% del 2001), cresce invece la Lega (dall’8% del 1994 al 9% del 2001). Il vero boom la Lega lo fa nel ceto medio raggiungendo il 14% dei consensi, rispetto al 10% del 1994.   
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Sette anni dopo, nel 2008, avviene la prima inversione di tendenza nel ceto medio: dopo sessant’anni, dal primo voto politico, questo segmento sociale vota maggioritariamente verso il centro-sinistra (39,7%) rispetto al centro-destra (36,6%). Il Pd, con il 30,5% dei consensi, diviene il primo partito di riferimento del ceto medio, mentre Pdl e Lega hanno ciascuno quasi il 18% dei consensi. Nei ceti popolari la forbice tra le coalizioni si restringe, anche se il centro-destra rimane largamente la coalizione più votata (37,3%) rispetto al centro-sinistra (23,2%). La Lega surclassa il Pdl nei ceti popolari con il 19,6% dei consensi (contro il 16%), mentre il Pd, per la prima volta dopo ﻿vent’anni, diviene il primo partito tra i ceti popolari con il 20,7% dei consensi. Quella che sparisce in questo segmento elettorale è la sinistra. Se nel 1996 Rifondazione comunista raccoglieva il 10,4% dei consensi nei ceti popolari, gli eredi della Sinistra arcobaleno superano a malapena l’1%. 
Il 2013 porta con sé l’ennesima rivoluzione. Nei ceti popolari il primo partito è il M5s con il 21% dei consensi. Il Pd il secondo con il 14,4% dei voti e il terzo è la Lega con il 12,9%. Dal punto di vista delle coalizioni il centro-destra detiene il 27,3% dei voti dei ceti popolari e il centro-sinistra nel suo insieme (compreso rivoluzione civile) arriva al 19,8% (non supera neanche il M5s). I partiti di sinistra (Sel e Rivoluzione civile) arrivano al 5,4% dei consensi, recuperando così parte della débâcle del 2008. Nel ceto medio il M5s si accaparra il 14,7% dei consensi. Se il primo partito nella middle class resta il Pd (27%), la coalizione più votata è quella di centro-destra (34,6% contro il 29% del centro-sinistra). L’ingresso nell’arena politica del M5s ha sottratto il 10% dei voti dei ceti popolari al centro-destra e il 4% al centro-sinistra. Nel ceto medio, invece, i pentastellati hanno sottratto il 10% dei voti al centro-sinistra e il 2% al centro-destra.  
Nel 2018 il M5s diviene il primo partito in entrambi i segmenti sociali. Conquista il 31,4% dei consensi nei ceti popolari e il 24,7% nel ceto medio. Nei ceti popolari il M5s è più forte anche delle altre due coalizioni che si fermano al 29,1% il centro-destra e al 17% il centro-sinistra. Il Pd, in questo segmento sociale, si ferma al 12,6%, mentre nel ceto medio perde il primato e si posiziona al 18,6%. Nella middle class la prima coalizione è quella di centro-destra con il 36,2% dei voti, mentre il centro-sinistra, con il 23,2%, è surclassato dai pentastellati. 

8. Trent’anni dopo﻿: gli elettori della Prima Repubblica 



Trent’anni dopo. Che cosa hanno votato nel 2018 gli elettori della Prima Repubblica? Quanti avevano allora votato per la Dc, per il Pci, per il Psi ecc.? Lo sguardo lungo del campione analizzato, ci offre una vision longitudinale dei mutamenti di voto, di come alla crescita e al variare della vita sono seguite delle mutazioni dal punto di vista politico. Le galassie si sono sfrangiate, diffuse, anche se in parte hanno mantenuto il proprio afflato iniziale, il proprio imprinting. 
Gli ex Dc e Pci. Gli elettori della Dc si sono divisi con una metà che ha votato per il centro-destra (17% FI, 17% Lega, 13% FdI e 3% Nci), il 47% si è suddiviso equamente tra Pd e M5s, mentre il 3% si è ricoverato nell’astensione. La galassia del Pci è rimasta maggiormente fedele al proprio afflato di fondo. Il 62% ha votato per uno dei partiti di sinistra o centro-sinistra (50% Pd, 7% Leu e 3% Potere al popolo). Il 22% è saltato sul carro del M5s, mentre il 9% ha saltato la sponda ed è andato a votare per la Lega (6%) o Forza Italia (3%). Astensione e altri hanno incassato il 7% dei voti comunisti.  
Gli ex Psi, Psdi, Pri e Pli. Gli elettori craxiani si sono suddivisi tra un 43% che ha optato per il centro-sinistra (39% Pd, 6% Leu e 3% +Europa) e il 23% che ha preferito un partito di centro-destra (14% Lega, 6% Forza Italia, 3% FdI). La restante quota è transitata per il 20% verso il movimento di Grillo e il 9% verso l’astensione. Gli elettori dei partiti centristi (Pli, Pri e Psdi) si sono collocati a centro-destra (47%), spandendosi su Lega (15%), FI (16%), FdI (14%) e NcI (2%). Il M5s ha attirato pochi ex elettori centristi (9%), mentre il pieno di voti lo fa il Pd con il 41% dei consensi tra ex elettori centristi. 
Gli ex missini. Gli elettori del Msi hanno avuto un comportamento simile a quello degli ex Pci e sono rimasti maggiormente fedeli all’imprinting originario. Il 67% ha votato per un partito di centro-destra (34% Lega, 22% FdI e 11% FI), il 22% è rimasto affascinato dall’offerta pentastellata, mentre solo il 5% ha saltato la barricata e ha votato per il Pd (3%) e per +Europa (2%).  
Gli ex Democrazia proletaria, Radicali e Verdi. I voti dei partiti dell’area radical (Democrazia proletaria, Radicali e Verdi) sono confluiti soprattutto sul M5s (31%) e su uno dei partiti di centro-sinistra (33%). In quest’ultima area i voti confluiti sul Pd sono il 14%, mentre su Leu e Potere al popolo sono finiti l’11% e su +Europa un altro 8%. A centro-destra si è collocato il 14%, mentre nell’astensione ha trovato rifugio ben il 17%.   
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9. Elettorato fluido o stabile? 



Infine, per concludere la parte analitica di questo paragrafo è possibile analizzare i macrocomportamenti elettorali delle persone, suddividendoli in diverse categorie per livello di fedeltà e infedeltà di voto. Ovviamente per ragioni di omogeneità di analisi abbiamo preso in considerazione il comportamento elettorale dal 1994 al 2018. Osservando i comportamenti di voto con questa lente possiamo individuare sette profili:  
1. I fedelissimi, coloro che dal 1994 al 2018 hanno sempre votato per lo stesso partito (23%).  
2. Gli ondivaghi di area, coloro che dal 1994 al 2018 hanno sempre votato nella stessa area politica, ma per partiti differenti (15,1%). 
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3. I mutanti (confluenti), coloro che dal 1994 al 2018 hanno votato per partiti di aree differenti o hanno cambiato perché il loro partito non esisteva più (6,1%). 
4. Gli arrabbiati, quelli che sono passati a votare per il M5s (13,1%). 
5. Gli astensionisti doc, quelli che si sono sempre astenuti (20,3%). 
6. I ritornanti, quelli che hanno votato per un partito o un’area, poi si sono astenuti (o hanno votato M5s nel 2013) e poi sono tornati a votare per la stessa area (7,6%). 
7. I new entry, quelli che hanno votato un partito per la prima volta, perché giovani al voto o perché prima si erano astenuti (14,7%).   
Il profilo dei fedelissimi (23%). Il 52,8 sono uomini, la maggioranza ha un’età oltre i 51 anni (65,7%), il 46,1% fa parte della classe del ceto medio, il 55,9% ha un livello di scolarità basso. Dal punto di vista dell’area di residenza il 31% è a Nord-Ovest, il 19,1% a Centro-Nord e il 19,3% a Centro-Sud. Solo il 12,3% vive a Nord-Est e il 18,4% a Sud e Isole. Il 37% vive in comuni medi e il 36,6% in comuni grandi. Dal punto di vista dell’autocollocazione politica il 27,1% è di centro-sinistra, l’8,9% di sinistra, l’8,2% di centro, il 25,3% di centro-destra e il 16,6% di destra (il resto non si colloca). 
Il profilo degli ondivaghi (15,1%). Sono l’agglomerato che rappresenta una buona parte dei movimenti avvenuti negli anni. Sono il 43% a centro-sinistra e 44% a centro-destra. Sono anche in questo caso in maggioranza uomini (55%), over cinquantenni (67%), appartenenti in parte al ceto medio (37%) e al ceto popolare (31%). Il livello scolare predominante è quello basso (44%), mentre le due aree in cui il processo è stato maggiore sono il Nord-Ovest (26%) e il Centro-Nord rosso (25%). Dal punto di vista della dimensione dei comuni di residenza i maggiori ondivaghi li ritroviamo nei piccoli comuni sotto i ﻿10.000 abitanti (32%) e nei centri maggiori (23%).  
Il profilo dei mutanti o confluenti (6,1%). In questo segmento troviamo una maggioranza di trenta-cinquantenni (67%). Dal punto di vista del genere c’è una leggera maggioranza di uomini (52 contro 48% di donne) e una netta predominanza di ceto medio (45%). Sono persone che risiedono innanzitutto a Nord-Ovest (36%) e in parte al Centro-Sud (26%); vivono in centri piccoli o medio piccoli fino a ﻿30.000 abitanti (61%). Dal punto di vista dell’autocollocazione politica sono perlopiù elettori centristi (27%) e di centro-sinistra (34%).  
Il profilo degli arrabbiati (13,1%). Il core di questo segmento arriva da sinistra. Il 39% si autocolloca, in modo equamente ripartito, a sinistra o centro-sinistra. Troviamo inoltre una consistente pattuglia di elettori di centro (17%), mentre da centro-destra si aggiunge il 25% (il resto non è collocato). Sono in assoluta maggioranza uomini (62%), appartenenti sia al ceto medio (42%), sia al ceto popolare (36%). Dal punto di vista istruttivo sono a maggioranza con un livello scolare basso (49%), mentre dal punto di vista dell’area di residenza sono nettamente collocati al Centro-Sud (65%). 
Il profilo degli astensionisti doc (20,3%). La loro storia politica è principalmente caratterizzata da posizioni antipolitiche e apolitiche. Il 69% non si colloca in nessuna area, mentre il 13% ha una storia di sinistra o centro-sinistra, il 6% di centro e il 12% di centro-destra. Sono a stragrande maggioranza donne (69%), persone di età compresa tra i ﻿30 e i ﻿50 anni (64%), facenti parte dei ceti popolari (51%), con un livello di scolarità basso (65%), residenti maggioritariamente al Centro-Sud e nelle Isole (49%) e nei piccoli e medio-piccoli comuni fino a ﻿30.000 abitanti (55%).  
Il profilo dei ritornanti (7,6%). L’effetto di ritorno a casa ha colpito maggiormente gli elettori di centro-destra (45%) e in maniera più limitata quelli di centro-sinistra (21%). Anche in questo caso il fenomeno è di matrice maggiormente femminile (53%), con persone marcatamente di età fra i 51 e i 64 anni (45%), che fanno parte dei ceti popolari (60%), residenti perlopiù nel Centro-Nord rosso (25%), a Nord-Ovest (23%) e a Nord-Est (17%). 
Infine, il profilo dei new entry (14,7%). Questo agglomerato è maggiormente femminile (56%), composto ovviamente da giovani under 34 anni (57%), ma è presente anche una discreta quota di 51-64enni (25%) e di 35-50enni (18%). Ci sono sia soggetti che si sentono parte del ceto medio (35%) sia dei ceti popolari (30%). Dal punto di vista della formazione scolastica la quota maggioritaria è in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore (41%). Sul territorio sono maggiormente presenti al Centro-Sud e Isole (56%), ma una discreta pattuglia è presente anche a Nord-Ovest (29%). È un fenomeno che tocca, infine, maggiormente i centri medio-grandi (57%). 

10. Trent’anni di mutamenti per essere sempre un po’ uguali e sempre un po’ diversi 



La società italiana è da anni in una lunga fase di transizione, un percorso caratterizzato da molteplici contraddizioni, su cui ne svettano almeno due dal punto di vista politico: lo sgretolarsi dei blocchi sociali di matrice Prima Repubblica e l’affermarsi di nuove appartenenze sempre più permeabili e magmatiche.  
L’analisi del comportamento elettorale di un consistente gruppo di persone lungo tutta la loro vita elettorale dal 1987 al 2018 ha consentito di disporre di un osservatorio peculiare per comprendere quanto e come sono mutate le scelte degli elettori. Nonostante i cambiamenti tellurici intervenuti nel sistema partitico pochi italiani hanno effettuato un reale salto della barricata, passando da destra a sinistra o viceversa, a conferma della solidità delle appartenenze originarie, di quanto le scelte iniziali abbiano marchiato il percorso politico successivo. La nascita e il voto al M5s non ha cambiato, in molti, il senso di appartenenza originario. I pentastellati, grazie alla collocazione ubiqua nello spazio politico destra-sinistra, al loro appello trasversale di rottura e anti-establishment, hanno attratto consensi da ogni latitudine politica e hanno consentito a gran parte degli elettori di sganciarsi da fedeltà pregresse senza tradire le loro identità politiche originarie. A conferma dell’impianto di lungo periodo della politica nazionale troviamo il comportamento degli elettori con forte imprinting ideologico come comunisti e missini. Nonostante l’evolversi delle formazioni politiche originarie sono quella parte di elettori che hanno mantenuto maggiormente la fedeltà alla loro «fede» originaria: il 62% dei comunisti ha continuato a votare per il Pd o per altri partiti di sinistra e il 67% dei missini per un partito del centro-destra. Pochi hanno scavallato la trincea. Nonostante lo sgretolarsi dei blocchi sociali della Prima Repubblica, non si è determinato un superamento del «noi» diviso. Di quel sentimento, di quell’ethos che ha marcato nettamente gli anni del dopoguerra e che permane ancora oggi nelle viscere della società nazionale. Persiste sia come riflesso condizionato di fondo dell’incedere identitario dei diversi agglomerati politico-identitari, sia come fattore che alimenta la costruzione di nuove morfologie valoriali tormentate, «scheggiate» e sempre più «ibridate».  
Le nuove appartenenze, invece, sono sempre più permeabili e personalizzate. Il crollo delle grandi ideologie ha lasciato via via spazio a sistemi identitari sempre più fragili (dagli ancoraggi incerti, ondivaghi) e sempre più sostituiti da pseudo-ideologie portatili: identità minime fatte di sincretismi, relativismi e svariati patchwork concettuali e ideali. Se non ci sono più le grandi «fedi» in partiti e nemmeno scuole ideologiche precise, permane la ricerca di nuove icone e simbolismi. Gli orientamenti politico-valoriali si sono via via degradati in questo percorso: da identità consolidate, sono divenuti ammassi, nebulose messe insieme attingendo un po’ di qua e un po’ di là. Sono cocktail nei quali convivono, o almeno tentano di convivere, il vecchio e il nuovo, il portato storico e identitario e le grandi trasformazioni. Le identificazioni politiche non sono più adesioni univoche verso la proposta di un partito, ma negli elettori convivono diversificati (a volte ossimorici) riferimenti ideali e partitici. Un processo che è consentito dal fatto che le forme di relazione tra un gruppo di issue valoriali e un partito non sono più basate sul sostegno al programma o al precetto ideal-politico, ma si alimentano di fonti emozionali e affettive. Lievitano le aderenze di «pancia» e parziali. Prosperano lo schierarsi in base ai propri sentiments, la ricerca di figure carismatiche, il bisogno di temi vetrina, lo sviluppo di battaglie iconiche che, nelle diverse parti in campo, possono assumere le identità di temi quali la sicurezza, il pericolo dell’immigrato, il bisogno di onestà e pulizia politica, la laicità, la lotta al precariato, la guerra alle tasse, i diritti di quarta e quinta generazione, il valore del mercato e del liberismo ecc. 
Come in ogni fase di transizione i motivi del passato continuano a condizionare parte dell’elettorato, mentre le nuove motivazioni iniziano a coinvolgere, via via, sempre più ampi settori dell’opinione pubblica. Il declino della membership e del militantismo è un fenomeno di lungo periodo [Ignazi 20﻿17b﻿; 2021] con variazioni da paese a paese e da partito a partito. Questo crepuscolo, con tutto ciò che comporta in termini di channelling ed expression non ha ancora lasciato, negli elettori, l’ancoraggio nostalgico legato all’immagine del partito di massa, attivo, coinvolgente con membri devoti e leader dedicati. Ma se quella logica dell’appropriatezza non è ancora stata soppiantata nonostante la personalizzazione dilagante e l’impostazione market-oriented, il partito classico, inteso come soggetto collettivo per fini collettivi, si scontra con un mondo che gli è ontologicamente estraneo [ibidem]. Nuovo e vecchio si confrontano in un percorso fluido generando mix motivazionali e nuove icone politico-programmatiche. In questo corso muta anche il senso dell’essere leader [Risso 2016; 2019]. Da capo carismatico, da avanguardia, diventa emblema, griffe catalizzatrice, archetipo iconico che, con il suo modo di essere, la sua personalità, il suo modo di agire e comunicare è in grado di suscitare affinità, feeling e riconoscimento. L’Italia di oggi si delinea come una società oscillante, tra pulsioni e speranze, attraversata da impulsi rancorosi e spinte rabbiose, ma anche da nuove idee, da voglia di comunità e legami, da nuove generosità. È una realtà che ha sfiducia nei corpi intermedi ed è ipercritica verso le classi dirigenti, ma è alla ricerca di una nuova marcia, di un cambiamento che offra un senso sul domani. L’Italia è una nazione che ha bisogno di ritessere il proprio senso di comunità, di fare i conti con un «progetto di futuro». È un paese alla ricerca di un’idea di destino comune e di una classe dirigente in grado di impegnarsi con ragione, onestà e sentimento. Una società in cui, come direbbe Winston Churchill: «Il successo non è mai definitivo, il fallimento non è mai fatale; è il coraggio di continuare che conta».




Conclusioni

Emerge al termine del saggio quanto i settant'anni di democrazia italiana siano stati attraversati da un filo rosso che ha resistito a scosse e terremoti e che, pur essendo mutata la fisionomia della politica nazionale, continua tutt'oggi a marcarne lo scenario. Dal dopoguerra i partiti e la loro struttura sono cambiati completamente, ma rimangono l'alfa e l'omega della nostra democrazia.


Queste Conclusioni sono di Piero Ignazi.





La politica italiana dal dopoguerra a oggi è scandita da tre fasi diverse.  
1. La staticità elettorale e partitica. Fino alla fine degli anni Ottanta il sistema partitico e il comportamento elettorale sono contrassegnati da una grande stabilità, con punte di vera e propria staticità tra fine anni Sessanta e primi anni Settanta. I cambiamenti di voto dopo le prime elezioni politiche (le analisi di lungo periodo non partono mai dalla prima elezione di instaurazione di un regime democratico [Bartolini e Mair 1990]) sono limitatissimi e il sistema partitico si assesta su otto partiti presenti costantemente in parlamento: da destra a sinistra, Msi, Pnm/Pmp/Pdium (i monarchici), Pli, Dc, Pri, Psli/Psdi, Psi, Pci. La frammentazione, pur consistente, non conosce variazioni di rilievo fino agli anni Settanta, e la volatilità (il cambio di voto da un’elezione all’altra) è molto bassa: il sistema appare consolidato [Pizzimenti 2020, 124-125].  
2. Il primo terremoto e la dinamica bipolare. Alla fine degli anni Ottanta l’allentamento della forza identificativa delle ideologie, l’emergere di nuovi temi pregnanti e di nuove priorità, i processi di trasformazione socioeconomici e la secolarizzazione hanno allentato le fedeltà di voto pregresse e aumentato la disponibilità a cambiare voto. La volatilità elettorale si impenna andando a premiare nuove offerte politiche che nell’arco di due anni﻿, 1992-1994﻿, scompaginano il panorama politico precedente. Il sistema partitico incardinato sul formato octopartitico fin dal 1948 (con il cambio negli anni Settanta tra i monarchici che scompaiono e i radicali che entrano nelle istituzioni) muta fisionomia: scompare il partito cardine del periodo precedente – la Dc – altri nascono ex novo – Lega Nord e Forza Italia (più Rifondazione comunista che però si pone ideologicamente e organizzativamente in continuità con il passato comunista) – altri si trasformano più o meno radicalmente – Pci in Pds, Msi in An – altri, infine, scompaiono – i partiti laici di governo: Psi, Psdi, Pli, Pri. Questa rivoluzione è però annunciata dalle elezioni del 1992 dove la frammentazione, già in leggera crescita nel corso degli anni Ottanta, aumenta bruscamente per poi esplodere nel 1994 [Ignazi 2017﻿a, 268-270; Pizzimenti 2020, 150]. Da allora in poi la competizione politica si articola sul confronto tra gli schieramenti di destra e sinistra.  
3. Il secondo terremoto e la tripartizione dello spazio politico. L’adattamento degli elettori alle scelte disponibili dopo il 1994 è improvvisamente e ulteriormente ribaltato dall’irrompere di un inedito protagonista, il Movimento 5 stelle, che, dal nulla, conquista in due elezioni consecutive – 2013 e 2018 – la prima posizione. Un partito organizzativamente e ideologicamente incommensurabile rispetto a tutti gli altri che, grazie alla sua ubiquità politica e alla sua indeterminatezza ideologica oltre a un graffiante appello anti-establishment, attrae consensi lungo tutto l’arco politico. Proprio la sua alterità consente una mobilità prima sconosciuta in quanto molti elettori dei partiti schierati a destra e a sinistra si sentono «autorizzati a tradire» il loro precedente orientamento politico-ideologico. L’affermazione del M5s non sconvolge tuttavia il formato del sistema partitico in quanto la clamorosa e corposa novità della sua irruzione appanna due elementi innovativi nel sistema del 2013: la scomparsa della sinistra radicale post 1992 (da Rifondazione a Sel, più addentellati vari) e la discreta affermazione di un nuovo partito centrista-liberale animato dall’ex presidente del Consiglio Mario Monti (Scelta civica) che però ha una brevissima e stentatissima vita. L’unico elemento nuovo è dato solo dalla sua apparizione. Lo spazio politico tripolare non riesce tuttavia a solidificarsi. Anzi, proprio il travolgente successo del M5s nel 2018 che ottiene una percentuale di consensi sopra il 30% pone le basi per una disgregazione della logica tripolare. L’estraneità del M5s rispetto alla dinamica bipolare si consuma nell’arco di un anno e già alla fine del 2019 riemerge una competizione bipolare, in continuità con il perdurante, sottostante, e invalicabile fossato tra destra e sinistra [Schadee, Segatti e Vezzoni 2019, 54]. 
I due terremoti elettorali del 1994 e del 2013 hanno certo modificato il sistema partitico ma, allo stesso tempo, non hanno prodotto sconvolgimenti negli allineamenti politici di fondo degli elettori. In primo luogo, dopo aver definito le proprie preferenze nelle elezioni del 1994, per vent’anni gli elettori non si sono più spostati tra un versante e l’altro della barricata. Fino al 2001 soltanto una quota tra il 4 e il 6% ha oscillato tra le due coalizioni alternative di centro-destra e centro-sinistra [Natale 2002, 293-294; Schadee e Segatti 2002, 342; Itanes 2001, 105]. Lo stesso vale per le elezioni del 2008 nelle quali i passaggi tra i partiti della coalizione di centro-sinistra a quelli di centro-destra sono stati intorno all’1,5%, tanto in una direzione quanto in quella opposta e altrettanti in direzione inversa [D’Alimonte e De Sio 2010, 93-95].  
In secondo luogo, persino quando la volatilità totale degli elettori è salita moltissimo a causa dell’ingresso del M5s nel 2013, e a questo partito sono affluiti consensi sia da elettori del Pd che del Pdl, gli scambi diretti tra destra e sinistra hanno coinvolto appena il 3% dei voti validi [De Sio e Schadee 2014, 47]. E lo stesso vale per il 2018 [Schadee, Segatti e Vezzoni 2019, 54] (si veda anche capitolo 8). Inoltre prendendo a riferimento il campione di elettori costantemente monitorato dal 1987 al 2018 (capitolo 9), in questo lungo periodo il 38% ha votato per lo stesso partito (compresi i cambiamenti di etichetta) o per la stessa area politica. Mentre solo il 6% è passato da un fronte all’altro; o, una volta apparso il M5s, si è «rifugiato» verso quelle sponde nel 13% dei casi (senza dimenticare che un 20% si è sempre astenuto).  
Per molto tempo la configurazione del sistema partitico e il comportamento elettorale sono stati in linea con quelli delle democrazie europee.  
Le grandi alternative partitiche che si definirono negli anni Venti con l’immissione di milioni di nuovi ﻿elettori grazie al suffragio universale maschile dopo la prima guerra mondiale (e favorite dall’adozione del sistema elettorale proporzionale ovunque, ﻿a eccezione, ovviamente, della Gran Bretagna), si sono congelate per più di cinquant’anni. La «prima scelta», quella effettuata negli anni Venti, si è poi riprodotta continuamente, in primis per trasmissione familiare, in secondo luogo per consuetudine, in terzo luogo per la forza aggregativa dei partiti e delle loro reti organizzative. In contesti di scarsa mobilità fisica – si nasceva, si lavorava e si moriva nello stesso posto, per la stragrande maggioranza delle persone – e di limitata circolazione delle informazioni (incomparabile rispetto al dopoguerra per non parlare dell’attuale era internettiana), le scelte politiche effettuate con il primo voto permangono inalterate e creano una tradizione. In alcune aree geografiche si diffonde così pervasivamente una scelta partitica che il colore politico rimane impresso per decenni: il Red Wall inglese delle zone minerarie a favore del Labour party, la Vandea conservatrice francese dove la sinistra non ha mai messo piede, la cattolicissima Baviera feudo della Csu: e in Italia, nell’area tridentina del Triveneto con alcune appendici lombarde, e nell’area anarco-repubblicana e ribellista a cavallo degli Appennini, si coagula un consenso, verso le espressioni partitiche confessionali popolare-democristiana e socialista-comunista.  
Le mappe che abbiamo presentato (capitolo 8) illustrano questa nota suddivisione geopolitica, rintracciata fin dal magistrale lavoro dell’equipe dell’Istituto Carlo Cattaneo a fine anni Sessanta [Galli 1968]. Tuttavia, l’utilizzo nel nostro lavoro del voto per comuni, invece che per province, ha consentito di raffinare la distribuzione geografica della presenza dei maggiori partiti. La zona rossa e la zona bianca mantengono i loro connotati ma ci sono degli sforamenti o dei restringimenti a seconda dei periodi. In particolare le mappe dei cosiddetti «cluster», cioè gli insiemi di almeno cinque comuni confinanti che danno un voto a un partito superiore (o inferiore) alla media, consentono di verificare come i partiti siano rimasti omogeni territorialmente più di quanto si potesse immaginare. La diffusione di aree omogeneamente forti, molto più estese di quelle originariamente individuate dalla ricerca Cattaneo, può essere attribuita a un effetto di «contagio» delle preferenze politiche che si irradiano per imitazione in territori confinanti. È proprio la capacità da parte dei partiti di mantenere una presenza diffusa di cluster positivi la base della loro tenuta. Non per nulla, la crisi della Dc, e soprattutto del Psi, agli inizi degli anni Novanta, era iscritta nella loro perdita di aree forti, omogenee e concentrate (come evidenziato nella fig. 8.8 del cap﻿. 8), al punto che in ampie porzioni del territorio nazionale il Psi aveva perso gran parte di cluster positivi: il suo voto si era frammentato e disperso e quindi non aveva più basi di appoggio solide per diffondere il proprio consenso. 
Nonostante il tramonto dei forti riferimenti ideologici e delle reti associative a essi collegati negli anni successivi al 1994 il comportamento elettorale continua a mostrare resilienza territoriale: gli elettori sostituiscono i vecchi protagonisti con nuovi attori cosicché la destra forza-leghista egemone al Nord si insedia al posto della Dc, e i succedanei del Pci, e in parte del Psi, continuano a presidiare la zona rossa. Questa divisione territoriale riflette chiare distinzioni ideologiche. Il Sud, invece, è un’area di appartenenze instabili. È infatti dalla disgregazione nel Mezzogiorno dei cluster territoriali della Dc e del Psi dal 1972 in poi che si intravedono i segni della loro crisi. Solo nel 2018, per la prima volta nella storia repubblicana, un partito, il M5s, ha egemonizzato tutto il Mezzogiorno. Nel passato Dc e Pci (fig. 8.1, cap﻿. 8) avevano conquistato percentuali altissime nelle are geopolitiche di riferimento, così come, di recente, la Lega ha attratto molti consensi in alcune zone del Nord. Ma il successo del M5s nel 2018 in un’area così ampia e a livelli così alti non ha paragoni nelle elezioni successive al 1948. Questa è forse l’indicazione più significativa di quanto il comportamento elettorale sia diventato volatile e pronto quindi a nuovi clamorosi, massicci, cambiamenti di fronte anche in altre aree dell’Italia.  
Le caratteristiche socioeconomiche dei territori incidono sul comportamento elettorale. Nei primi decenni postbellici il voto nelle campagne è risultato fortemente correlato al sostegno a uno dei due grandi partiti a seconda del tipo di attività agricola prevalente. Laddove prevaleva il bracciantato e la mezzadria il Pci dominava, e altrettanto faceva la Dc laddove era diffusa la piccola proprietà. I risultati elettorali per comune connessi con i tipi di occupazione in agricoltura (figg. 8.7-8.11, cap﻿. 8) dimostrano inoltre come negli anni Cinquanta e Sessanta il voto nelle campagne fosse molto più esplicativo del consenso alla Dc e al Pci di quanto non lo fosse quello nelle aree industriali (figg. 8.12-8.13, cap﻿. 8). Infine, sul piano culturale, i dati delle figure 8.16 e 8.17 (cap﻿. 8), l’analisi della diffusione territoriale dei matrimoni religiosi conferma lo stretto rapporto tra religione e voto, visto l’ancoraggio delle scelte matrimoniali (religioso o civile) con le zone bianche e rosse. Non solo, ma in comparazione con i dati relativi agli occupati nell’industria, viene qui confermato, come emerso già in studi precedenti, che la religione contribuisce più della classe a spiegare le scelte di voto.  
A fianco delle caratteristiche socioeconomiche e culturali, un altro potente fattore esplicativo del voto preso qui in esame è fornito dall’incardinamento di un partito in una certa area. L’analisi dei flussi di voto da una elezione all’altra ha mostrato che, nella maggior parte dei casi i partiti hanno conservato il loro bacino elettorale. Questa continuità rappresenta un asset decisivo per garantire il successo del partito stesso. Essa infatti si allenta solo nei momenti di crisi sistemica quando le difficoltà a mantenere il consenso negli stessi territori da parte dei maggiori partiti favoriscono l’affermazione dei nuovi venuti.  
Per andare più a fondo sulle dinamiche del comportamento elettorale questo lavoro si è avvalso anche delle dichiarazioni di voto di un ampio campione di persone lungo tutta la loro vita elettorale dal 1987 al 2018. Come accennato più sopra, nonostante i mutamenti tellurici nel sistema partitico, nel 2018 una quota consistente di elettori ha mantenuto il proprio imprinting iniziale, rimanendo all’interno delle rispettive aree di appartenenza, ﻿a eccezione, parziale, di coloro che provenivano dalla Dc; proprio la collocazione centrista e «pigliatutti» della Democrazia cristiana ha fatto sì che i suoi sostenitori si siano poi orientati su diverse offerte politiche, seppure con una chiara inclinazione a destra.  
In complesso, ben pochi sono passati da destra a sinistra e viceversa, a conferma della solidità delle appartenenze originarie, e di quanto le scelte iniziali marchino il percorso politico successivo. Solo l’apparizione del M5s, che ha attratto consensi da ogni dove grazie alla sua collocazione ubiqua nello spazio politico destra-sinistra e al suo appello trasversale, di rottura e anti-establishment, ha consentito a molti di sganciarsi da fedeltà pregresse senza tradire le loro scelte originarie. In particolare, a ulteriore conferma di un impianto di lungo periodo della politica nazionale, sono gli elettori con il più forte imprinting ideologico, i comunisti e i missini, quelli che sono rimasti fedeli alla loro scelta politica iniziale: ancora nel 2018, il 50% dei comunisti di un tempo ha votato per il Pd, più un ulteriore 12% per altri partiti di sinistra; e il 67% dei missini di un tempo ha sostenuto un partito del centro-destra. Pochi hanno attraversato il confine. I democristiani di un tempo hanno dimostrato il loro maggior penchant per la destra e solo una piccola quota è andata verso il Pd. I socialisti dell’era craxiana, contrariamente ad alcune interpretazioni, si sono orientati molto di più a sinistra (43% di cui 39% al Pd) che a destra (23%). I centristi (Pli, Pri e Psdi) si sono divisi equamente tra centro-destra (47%) e Pd (41%), mentre, caso unico ma significativo, hanno praticamente ignorato il M5s. I pentastellati hanno raccolto consensi da tutti, in misura di circa il 20% da parte di ex comunisti, ex socialisti, ex missini ed ex democristiani, e ancor di più dall’area ex radical, un terzo della quale ha sostenuto Grillo confermando così la sua insofferenza per le offerte politiche tradizionali (e per quasi un quinto, una quota nettamente superiore a quella di altri elettori, ha preferito l’astensione). 
In conclusione, i settant’anni di democrazia italiana sono attraversati da linee rosse di lungo periodo che marcano ancora la politica nazionale, percorsa altresì da scosse che ne hanno alterato la fisionomia senza tuttavia spezzare quel filo rosso. Questa continuità si ritrova nei territori e nelle scelte di fondo degli elettori più che negli attori partitici. La resistenza delle antiche aree bianca e rossa alla penetrazione degli avversari dopo quasi un secolo è quanto di più duraturo e persistente si possa pensare. Anche se nella zona bianca l’interprete confessionale è stato sostituto da espressioni partitiche diverse (Lega soprattutto) e nella zona rossa la sinistra storica ha eredi trasformati, pur tuttavia rimangono territori off limits per gli avversari. La stessa instabilità elettorale del Sud, che ha trovato con il travolgente successo del M5s nel 2018 la sua ultima espressione, è un elemento di continuità con il passato perché nessun partito ha mai «controllato» quella zona (ed è assai probabile che lo stesso accada prossimamente con il declino del M5s). E ancora, la costanza nel voto di quei baby boomers che trent’anni fa avevano fatto scelte ideologiche intense, a sinistra e destra, e sono rimasti dalla stessa parte della barricata, fornisce un altro tassello al mosaico della continuità.  
A questi tratti di persistenza politico-ideale se ne associano tuttavia altri di segno ben diverso, vale a dire i mutamenti nelle dinamiche e nel formato del sistema partitico e dei partiti stessi (oltre a diverse configurazioni valoriali che emergono dalla ventata populista e dalla visione di una società chiusa [immunistas] o aperta [communitas]). Molti partiti storici sono scomparsi, a cominciare dai rappresentanti del Risorgimento (i liberali e i repubblicani e, con una certa, forse eccessiva, forzatura, i monarchici); lo stesso vale per i due nuovi protagonisti dell’estensione del suffragio a cavallo della prima guerra mondiale (socialisti e cattolici). Resistono, ovviamente trasfigurati, i protagonisti del conflitto legato alla nascita della Repubblica: gli eredi del Pci e gli eredi del neofascismo. Poi, il terremoto del 1992-1994 ha portato alla ribalta nuovi attori sul fianco destro (FI e Lega) che sono tuttora presenti, mentre nessuno ha raccolto né l’eredità piena della Dc né quella degli antichi partiti laici di governo. Infine, sul nuovo per eccellenza, il M5s, è arduo sia trovare antecedenti che prefigurare future traiettorie.  
D’altro canto, tutto è cambiato dal dopoguerra all’interno dei partiti. La cesura degli anni Ottanta li ha fatti precipitare in una sorta di circolo infernale in cui la perdita di contatto con la società civile e l’aggrapparsi alle risorse pubbliche per continuare a esercitare le proprie funzioni si rincorrevano continuamente. In questo deperimento strutturale i partiti si sono focalizzati sulla comunicazione, sulla leadership e sugli eletti. È proprio la difficoltà dei partiti a ristabilire un legame affettivo e un senso di identificazione, se non di appartenenza, con il proprio seguito a marcare lo scarto tra l’oggi e i primi quarant’anni di storia repubblicana. In connessione con fenomeni che riguardano tutte le democrazie avanzate, i partiti italiani si muovono tra nostalgie del passato di grandi organizzazioni di massa, soprattutto tra gli eredi delle formazioni di sinistra, e adeguamenti alla fluidità delle appartenenze, alla centralità dei rappresentanti eletti e alla pervasività della rete come elemento di raccordo tra società e partiti. Il passaggio dei partiti attraverso le loro tre età – oro, ferro e argilla [Ignazi 2018] – è avvenuto attraverso una lenta erosione del rapporto di fiducia che avevano nei primi decenni postbellici, e che alimentava le loro strutture di simpatizzanti iscritti e militanti, devoti, affezionati e mobilitabili. I partiti degli anni Duemila appartengono ormai a una specie diversa rispetto a quella novecentesca. Nella maggior parte dei casi, con la parziale eccezione del M5s, non si sono nemmeno resi conto di cosa comporta il passaggio da una società postindustriale (nella quale già i partiti si muovevano disorientati) a quella digitale. Rimangono avvinti ai miti organizzativi del passato e a modalità di relazione con i cittadini ormai desuete e inefficaci. La loro «retrotopia», come ci ammoniva Zigmunt Bauman, li condanna a una crescente irrilevanza. Eppure i partiti rimangono l’alfa e l’omega della democrazia. Senza di loro prosperano illusioni populiste o autoritarismi di vario genere, più o meno suadenti o brutali.
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